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In un libro di Antonio Polito Telogio dei finora bistrattati quotidiani popolari britannici 
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Finalmente qualcuno ha rotto 
l'incantesimo, anzi il sortilegio 
malefico in base al quale dei gior¬ 
nali popolari (inglesi in primo 
luogo), i famigerati tahloìds, si 
deve dire sempre e solo male, 
un gran male: che sono volga¬ 
ri, sudici, scandalistici, idioti 
etc. e che siano benedetti in 
perpetuo quei meravigliosi 
paesi come il nostro dove i ta- 
bloids non ci sono. Volete met¬ 
tere? Da noi si legge meno, cer¬ 
to, ma leggere quei fogliacci è 
peggio che non leggere nulla. E 
così via beatificandoci. 

Questa tesi consolatoria è 
una delle gag ricorrenti, che 
ogni tanto ci raccontano gli 
apologeti della formula italia¬ 
na, l"'omnibus" il foglio che 
piace a tutti, lavoratori del 
braccio e della mente, matema¬ 
tici e casalinghe. Intendiamoci 
questa formula nostrana ha 
pure i suoi meriti e c'è chi l'ha 
portata ad eccellenti risultati, 
ma l'anatema sui tabloids (che 
in Italia non siamo riusciti a fa¬ 
re, nè con Costanzo nè con Ve- 
signa, nè con Rizzoli nè con 
Rusconi; unica eccezione, dav¬ 
vero isolata e ormai lontana, 
"La Notte" di Nino Nutrizio) fa 
da copertura a un giustificato 
complesso di inferiorità, dal 
momento che da noi si vende 
circa un quarto delle copie dei 
quotidiani che si vendono in 
Germania, in Inghilterra, negli 
Stati Uniti. Cifre note. 

La novità non viene dalle ci¬ 
fre, ma dalla rottura dell'incan¬ 
tesimo. Finalmente un giorna¬ 
lista — onore al me¬ 
rito — , Antonio 
Polito (già vicedi¬ 
rettore della Repub¬ 
blica e ora corri¬ 
spondente da Lon¬ 
dra) si è sciolto in 
un sentito e appas¬ 
sionato elogio dei 
tabloids. E non l'ha 
fatto con un artico¬ 
lo, ma addirittura 
con un ben medita¬ 
to libro: Cool Britan- 
nia (editore Donzel¬ 
li, pp.96, L. 

20.000). 

Non vi parleremo 
di tante altre cose 
più o meno curiose 
e attraenti che il li¬ 
bro contiene e che 
aiutano a capire le 
novità politiche 
della Londra di og¬ 
gi. Leggetevelo. Noi 
vogliamo raccon¬ 
tarvi soltanto il ca¬ 
pitolo che si intito¬ 
la scherzosamente 
"La democrazia del 
Tube", ovvero la de¬ 
mocrazia di quel tu¬ 
bo che è la metro¬ 
politana londinese. 

E' lì, durante il tra¬ 
gitto casa-lavoro, che si forma¬ 
no le opinioni del cervello col¬ 
lettivo di quella gente. Non si 
parla, non si disturba il vicino. 
Tutti, in silenzio, leggono. Leg¬ 
gono. "Quello con in mano il 
"Daily Telegraph" sta vivendo 
da destra la stessa esperienza 
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cognitiva di quello 
che, da sinistra, sfo¬ 
glia il "Guardian". 
Le signore con il 
"Daly Mail" stanno 
costruendosi una 
visione del mondo 
femminile, ma spe¬ 
culare a quella degli 
uomini che sbircia¬ 
no la ragazza a seni 
nudi sulla terza pa¬ 
gina del "Sun"". 
Tette, capite? Non 
sofisticate colonni¬ 
ne di Vattimo, non 
penetranti editoriali di Galli 
Della Loggia, ma tette. Eppure 
accanto a quelle tette del Sun 
ci sono anche dei pezzi che 
parlano di politica, società, 
cronaca, soprattutto rosa, ma 
non solo. C'è anche una sezio¬ 
ne economica. 


Ma seguiamo Polito. "Quan¬ 
do uscirà dal Tube tutta questa 
gente si sarà formata un'opi¬ 
nione, la porterà in ufficio, la 
riporterà a casa, la discuterà 
con i colleghi o con i famiglia- 
ri. Quando scenderà da questo 
vagone la gente saprà già che 
cosa pensare, senza bisogno 
che glielo dica la televisione. 
Deve essere per questo che la 
Tv è l'ancella dei giornali, in 
Gran Bretagna". E aggiunge 
con qualche solennità: "La pre¬ 
valenza della parola scritta è il 
contenuto essenziale della su¬ 
periorità della democrazia in¬ 
glese". Solenne, ma vero. 1 
giornali britannici sono in gra¬ 
do di produrre effetti-valanga. 
11 Tubo innesca un processo 
potente, travolgente. Un esem¬ 
pio: "Chi è stato il primo lon¬ 
dinese ad aver notato che no- 


UN GIORNALISTA RACCONTA 


La «ganza» Inghilterra 


«Cool Britannia» è il titolo del 
libro di Antonio Polito, edito 
: Donzelli, novantasei pagine, 

20.000 mila lire. Polito è di re- 
: cente diventato corrisponden- 

~ te da Londra per «Repubbli¬ 

ca». «Cool» si può tradurre in 
italiano con «ganzo», «figo». 
Così viene definito il periodo 
storico che l'Inghilterra sta vi- 
Cool Britannia vendo; il hlairismo è prima di 

di Antonio Polito tutto creatività, novità e di 

Donzelli questo, in generale, tratta, il 

editore hrillante racconto di Polito, 

pp. 96 L'Inghilterra ha imboccato 

lire 20.000 con più decisione di ogni altro 

paese la strada della deindu¬ 
strializzazione, della deregula¬ 
tion, della flessibilità: tutte cose alle quali 
il libro guarda con dichiarata simpatia. 
Leggere, infine, Londra con gli occhi di un 
italiano significa riattivare, contro ogni 
pigrizia la riflessione su di noi. Significa 
anche leggere l'Italia da Londra, cercando 
di vedere in che cosa, eventualmente, que¬ 
sti benedetti inglesi sono meglio di noi. In 
questo contesto in cui viene raccontata la 
«cool» Inghilterra è inserito il capitolo del 
libro che riguarda i tabloid. 


nostante la morte di Diana su 
Buckingam Palace non svento¬ 
lava la bandiera dei Windsor? 
Non sapremo se è stato un cro¬ 
nista del "Mirror" o un lettore 
del "Mirror". O magari il pro¬ 
prietario del "Mirror", che Tha 
suggerito o imposto come tito¬ 
lo di copertina". E chi è stato a 
decidere che Carlo, dopo la 
morte di Diana doveva tornare 
a Londra? Sempre loro, i ta¬ 
bloids. 

Spostandosi su dimensioni 
storiche, la stampa britannica 
conferma il suo primato di lun¬ 
go corso. Già forti 
nella prima parte 
del Settecento, in 
larghissimo antici¬ 
po sulla Francia, i 
giornali hanno avu¬ 
to parte nel fare più 
robusto e maturo di 
tutti gli altri il siste¬ 
ma politico di que¬ 
sto paese. Lo "scan¬ 
dalistico" "Sun" 
diffonde ogni gior¬ 
no 3 milioni e 
zoomila copie. 11 
"Mirror" 2 milioni 
e 200mila."ll fem¬ 
minile "Daily 
Mail", nei cui titoli — per di¬ 
sposizione del direttore — bi¬ 
sogna sempre usare parole co¬ 
me bambini, matrimonio, ma¬ 
rito per attrarre il pubblico del¬ 
le donne, altre 2 milioni e 
200mila copie. Se aggiungiamo 
i giornali di qualità, che vendo- 


BLAIR 

è molto 
attento 
a questo 
mondo 
Dati 
ha preso 

il SUO 

portavoce 


no più o meno come i nostri, 
raggiungiamo un totale di 13 
milioni 621 mila copie, la do¬ 
menica quasi 15 milioni (da 
noi 5 milioni e mezzo). 

Certo che i giornalisti dei ta¬ 
bloids sono "squali". Altro che 
la "crostata di casa Letta", qui 
non si entra solo in sala da 
pranzo, si visitano anche i ba¬ 
gni e soprattutto i letti. "Uscire 
con una prima pagina con gli 
stessi titoli del concorrente è 
per un giornale inglese motivo 
di umiliazione, mentre in Italia 
è garanzia di quieto vivere". E 
poi uno si chiede come mai "in 
Italia sono i politici che ricatta¬ 
no i giornali, mentre a Londra 
accade il contrario"? Il "Sun" 
come si sa, si è schierato con 
Blair in campagna elettorale, e 
lui si è preso il disturbo di tele¬ 
fonare a Prodi all'epoca della 
trattativa su Mediaset, attiran¬ 
dosi poi la malevolenza della 
stampa di élite. Rischi calcola¬ 
ti. Ma volete sapere come un 
tabloid fa a pezzi un ministro? 
Chiedete a Robin Cook, di cui i 
tabloids scovarono la storia 
con la segretaria, che poi ha 
dovuto sposare. O al ministro 
della Giustizia, Derry Irvine, 
che prese le difese di Cook con¬ 
tro l'invadenza dei giornali po¬ 
polari: hanno scovato il conto 
della ristrutturazione della sua 
residenza ufficiale a Westmin- 
ster, più di due miliardi per la 
carta da parati. Rimane in cari¬ 
ca ma è considerato oggi politi¬ 
camente distrutto. 

Pericoloso l'abuso di potere 
da parte dei giornali? Sicura¬ 
mente sì. Il garante della priva¬ 
cy avrebbe sicuramente da ob¬ 
biettare. Ma è la legge del ta¬ 
bloid. Tony Blair, uomo ben 
consigliato, ha preso come uo¬ 
mo-stampa Alastair Campbell, 
ex giornalista di tabloid. Tutto 
questo deve avere a che fare 
con le radici che nel popolo in¬ 
glese ha messo la democrazia. 
E allora noi? Dobbiamo imitare 
i tabloids Se ne fossimo capaci 
sicuramente sì, ma a quanto 
pare qui non ci riesce nessuno. 
Uno che forse potrebbe farcela 
è Vittorio Feltri, autore della 
campagna su affittopoli, stile- 
"Sun". Lui sostiene 
- anche qui un li¬ 
bro, “Feltri racconta 
Feltri" (a cura di Lu¬ 
ciana Baldrighi, 
Sperling e Kupfer, 
L.24.500) - che le 
ragioni dei suoi 
successi di vendite 
al "Giornale" stava¬ 
no nella voluta fa¬ 
ziosità. Forse è an¬ 
che vero ma tecni¬ 
camente il giudizio 
è sbagliato, o alme¬ 
no impreciso. Di¬ 
ciamo meglio: il 
suo era un giornali¬ 
smo tabloid. E in attesa di nuo¬ 
vi tentativi di imitazione, con¬ 
tentiamoci di infilare questo 
capitolo del libro di Polito tra 
le pagine da studiare nei corsi 
di giornalismo. 

Giancarlo Bosetti 
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Un poeta né «eroico» né «idillico» 

Il mio Leopardi 

PIETRO INGRAO 


C ARO direttore, non so davve¬ 
ro come ringraziarvi per l'at¬ 
tenzione e il forte rilievo, con 
cui sull'Unità avete voluto informa¬ 
re di un dialogo pubblico, che ve¬ 
nerdì scorso io ho avuto a Recanati 
con Valerio Calzolaio, nell'occasio¬ 
ne del bicentenario leopardiano, 
sull'opera del grandissimo poeta. 

Nella informazione che l'Unità 
ha dato di quel dialogo c'erano pe¬ 
rò alcune inesattezze o incompren¬ 
sioni che possono distoreere il sen¬ 
so che quella riflessione ha avuto. 
Una mi sembra indispensabile an¬ 
notarla. Alcuni di noi giovani stu¬ 
denti romani, passati nei lontani e 
cupi anni Trenta alla cospirazione 
antifascista, abbiamo amato molto 
Leopardi. Ma non si può dire che 


da ciò sia venuta la nostra spinta 
all'antifascismo. Il processo fu allo¬ 
ra per noi un altro e più complica¬ 
to. 

Quanto alla riflessione su Leopar¬ 
di che io a Recanati ho cercato di 
sviluppare, con una notevole im¬ 
prudenza essa argomentava i miei 
dubbi sia sulla lettura di un Leopar¬ 
di «eroico» su cui ha scritto lunga¬ 
mente e autorevolmente Walter 
Binni, sia verso la lettura opposta 
di un Leopardi «idillico». Forse sba¬ 
gliavo, ma argomentavo in modo 
diverso da come risulta sull'Unità. 
Colpa mia che sono stato oscuro. 
Ma mi sembra giusto avvertire il 
lettore, perché non restino equivo¬ 
ci. 

Grazie della pubblicazione. 


Una simulazione per provare se la bomba può fermarli 

Asteroidi; l'atomica non serve 

Il corpo celeste, sia pure frantumato, continuerebbe ad essere pericoloso. 


Dirottare o far esplodere un aste¬ 
roide che minacci di colpire la Terra 
potrebbe essere più difficile di 
quanto gli scienziati, o Hollywood, 
abbiano pensato finora. La Nasa 
spende circa tre milioni di dollari 
l'anno per l'osservazione di asteroi¬ 
di che si avvicinano alla Terra e ne 
spenderà un miliardo nei prossimi 
10 per mandare sugli asteroidi son¬ 
de che ne studino la composizione. 
Questo dovrebbe aiutare il Pentago¬ 
no e il Dipartimento Usa dell'ener¬ 
gia a elaborare mezzi per dirottare o 
distruggere gli asteroidi che rappre¬ 
sentino un pericolo. 

La maggior parte delle centinaia 
di migliaia di asteroidi vicini sono 


contenuti in quella che viene chia¬ 
mata «la fascia di asteroidi» tra Mar¬ 
te e Giove; alcuni cambiano direzio¬ 
ne e sfrecciano vicino alla Terra at¬ 
traversando la nostra orbita intorno 
al Sole. Gli scienziati hanno usato 
una simulazione al computer per 
capire cosa accadrebbe se uno di 
questi asteroidi, Castalia, sotto con¬ 
trollo da parte dell'osservatorio di 
Arecibo a Puerto Rico, venisse bersa¬ 
gliato con una bomba della potenza 
di 17 kilotoni. Castalia è un asteroi¬ 
de della larghezza di un chilometro 
e mezzo circa. Lo studio - condotto 
da Eric Asphaug astronomo all'Uni¬ 
versità di California a Santa Cruz e 
pubblicato sulla rivista scientifica 


«Nature» - ha ipotizzato tre scenari: 
che Castalia sia un unico conglome¬ 
rato di roccia, che sia diviso in due 
parti, che sia un ammasso di rocce 
che viaggiano vicine. In tutti e tre i 
casi anche colpendo con forza Ca¬ 
stalia, magari con un missile a testa¬ 
ta nucleare, si otterrebbe sì un suo 
frazionamento ma l'asteroide, o le 
sue parti, rimarrebbero un pericolo 
per la Terra, anche se l'esplosione 
avvenisse decenni prima dell'im¬ 
patto con il nostro pianeta. Alan 
Harris, della Nasa, in un commento 
sempre su «Nature» scrive che la si¬ 
mulazione porta a cambiare il pen¬ 
siero corrente circa l'uso di esplosio¬ 
ni atomiche contro gli asteroidi. 
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ROMA. Vito Gamberale, l'artefice 
del successo dei telefonini Tim, si pre¬ 
para a lasciare Telecom Italia. Nell’a¬ 
ria da alcune settimane e pertanto 
puntuale come una bomba ad orolo¬ 
geria, il suo caso è scoppiato ieri, pro¬ 
prio alla vigilia dell'assemblea di Te¬ 
lecom che, martedì prossimo, dovrà 
confermare l'attuale assetto di verti¬ 
ce guidato dal presidente Gian Mario 
Rossignolo. Un'assemblea nella qua¬ 
le già si annunciavano spunti pole¬ 
mici come l'intervento di Antonio Di 
Pietro intenzionato ad prendere le di¬ 
fese dei piccoli azionisti a suo dire po¬ 
co tutelati da una politica aziendale 
sensibile solo alle sirene dei grandi in¬ 
teressi, ma dove anche era prevista la 
deflagrazione di un discorso forse 
meno mediatico ma non per questo 
meno acuminato e velenoso da parte 
dell'ex amministratore delegato 
Tommaso Tornasi di Vignano, cac¬ 
ciato da Rossignolo a metà febbraio. 
Già prevista ribollente con largo anti¬ 
cipo, ad aggiungere nuova carne al 
fuoco di un'assemblea per molti versi 
decisiva è dunque arrivato all'ultimo 
minuto anche il «caso Gamberale». 

In una lettera inviata a Rossignolo, 
il direttore generale di Telecom ha 
annunciato l’intenzione di lasciare i 
suoi incarichi nella capogruppo per 
limitare il proprio impegno alla presi¬ 
denza di Tim, la sua creatura e a que¬ 
sto punto l'ultima roccaforte rima¬ 
stagli, pur se con poteri ridimensio¬ 
nati rispetto ad una volta. Ben diffi¬ 
cilmente, tuttavia, Gamberale potrà 
resistere a lungo nel solitario isola¬ 
mento in Tim dopo che sono balzate 
sotto gli occhi di tutti le profonde di¬ 
vergenze che lo separano da Rossi¬ 
gnolo: o l'uno 0 l'altro. Lui stesso è 
probabilmente consapevole per pri¬ 
mo della precarietà della propria po- 



ROMA. «Adesso la parola non sta 
solo al Tesoro o al governo bensì 
spetta soprattutto ai soci del nucleo 
stabile. Sono loro che devono dare 
una risposta ai problemi gestionali 
diTelecom, ormai sotto gli occhi del 
mondo intero». Vincenzo, Vita, 
sottosegretario alle Comunicazio¬ 
ni, stavolta si chiama fuori. Proprio 
lui che in passato, forse più di tutti, 
aveva difeso il mantenimento di un 
qualche ruolo dello Stato anche nel¬ 
la Telecom post-privatizzazione ora 
preferisce la linea della cautela. 

Ma come, proprio lei che passava 
per il capo degli «interventisti»? 
Non è preoccupato? 

«Certo. La preoccupazione, già 
presente, per la situazione in Tele¬ 
com viene ora acuita dalla ultime vi- 


L'annuncio alla vigilia deirassemblea di martedì. Sarmi il probabile sostituto. Il Tesoro: dopodomani saprete la nostra posizione 



terremoto continuo 


Gamberale se ne va, ma il potere di Rossignolo vacilla 


sizione, anche se per Rossignolo non 
sarà né facile né indolore allontanare 
Gamberale dalla sua creatura: nel set¬ 
tore delle telecomunicazioni, Tim è 
diventato un paradigma di successo 
mondiale. 

Le divergenze tra Rossignolo e 
Gamberale non sono recentissime. 
Investono da tempo la filosofia stessa 
di conduzione dell'azienda e dunque 
vanno ben al di là di un pur esistente 
scontro di potere tra due forti perso¬ 
nalità che non hanno saputo dialo¬ 
gare tra loro. Gamberale è stato no¬ 
minato direttore generale con l'inca¬ 
rico di sovrintendere al 96% delfattu- 
rato del gruppo. Tuttavia, riteneva di 
non avere leve di comando sufficien¬ 
ti per far fronte al proprio compito: 
gestione delle partecipazioni, siste¬ 
ma informatico, risorse umane, stra¬ 
tegie sono rimaste fuori del suo con¬ 
trollo, affidate al presidente o agli al¬ 
tri due direttori generali: Fulvio Con¬ 
ti e FrancescoDe Leo. 

«Non possono affidarmi la respon¬ 
sabilità del servizio e poi non darmi 
gli stmmenti per ben operare», si è la¬ 
mentato più volte Gamberale coi col- 
laboratori più stretti. Le sue rimo¬ 
stranze, dopo averle ribadite in più 
occasioni a voce, le ha messe per 
iscritto in una lettera inviata a Rossi¬ 
gnolo lo scorso due giugno. In essa la¬ 
mentava inoltre che «collaboratori 
lautamente compensati per tutelare 
l'immagine dell'azienda e del grup¬ 
po» avrebbero in realtà lavorato per 
screditare la sua immagine. La richie¬ 
sta di chiarimenti, tuttavia, cadeva 
nel nulla: il consiglio di amministra¬ 
zione di Telecom, il 4 giugno, decide¬ 
va di non mettere la questione dal¬ 
l'ordine del giorno, rinviando l'argo¬ 
mento a dopo l'assemblea di bilancio 
di martedì prossimo. 


GLI AZIONISTI DI TELECOM 


27,58% 2,63% 54,08% Altri istituzionali 
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Ministero del Tesoro 
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Vito Gamberale e Gian Mario Rossignolo 


A questo punto Gam¬ 
berale ha deciso di gio¬ 
care d'anticipo annun¬ 
ciando a Rossignolo con 
una nuova lettera l’in¬ 
tenzione di lasciare i 
propri incarichi in Tele¬ 
com. La rottura era con¬ 
sumata. 

La drammatizzazione 
impressa da Gamberale 
agli eventi, crea eviden¬ 
temente nuovi imbaraz¬ 
zi e nuove difficoltà in 
Rossignolo, i cui metodi 
ed i cui risultati di gestio¬ 
ne non hanno mancato 
di suscitare aspre pole¬ 
miche ed anche preoccupazioni tra 
gli stessi azionisti del nucleo stabile. È 
improbabile che l'assemblea di mar¬ 
tedì si concluda con una clamorosa 
bocciatura della sua conferma nel 
cda di Telecom (non è interesse di 


nessuno decapitare ulteriormente la 
società prima di individuare delle al¬ 
ternative manageriali valide), ma è 
evidente che il suo potere scricchiola 
terribilmente. Tanto che il suo regno 
potrebbe concludersi in fretta o co- 


L'INTERVISTA 


Parla il sottosegretario alle Comunicazioni 


Vita: sì precipita nell'incertezza 
ma dal governo niente ingerenze 


«I problemi di gestione li risolvano i privati» 


cende. Non può lasciare indifferen¬ 
ti veder precipitare nell'incertezza 
gestionale la principale società di te¬ 
lecomunicazioni del paese, la prota¬ 
gonista di quella che è stata chiama¬ 
ta la madre di tutte le privatizzazio¬ 
ni. Ma questo non significa che il 
governo deve mettere cappello sul¬ 
la scelta del gruppo dirigente. È un 
problema che devono risolvere gli 
azionisti del nucleo stabile. E guardi 
che non si tratta di imbarazzo. Que¬ 
sti sono problemi che devono essere 
risolti daiprivati». 

Ma in passato lei stesso ha detto 
che il governo non poteva restare 
indifferente davanti a quel che 
succedeva in Telecom. 

«Ma mi riferivo alle grandi scelte 
che coinvolgevano gli interessi del 


paese come il cablaggio o le alleanze 
internazionali, le grandi strategie, 
non certo a fatti di gestione come la 
scelta degli amministratori». 
Insomma, non parteggiate né per 
Gamberale, né per Rossignolo. 

«Parteggiamo per una soluzione 
che dia finalmente stabilità al ma¬ 
nagement e una prospettiva di svi¬ 
luppo nella tranquillità per Tele¬ 
com. Ne hanno bisogno i mercati, 
gli investitori istituzionali che han¬ 
no creduto all'offerta del Tesoro, 
ma anche e soprattutto quel milio¬ 
ne e mezzo di piccoli azionisti che 
hanno creduto nella bontà del tito¬ 
lo Telecom, che ci hanno investito i 
loro risparmi e che ora non merita¬ 
no di essere delusi. Pur in un assetto 
di concorrenza e di competitività 1 


crescenti, Telecom ha ancora gran¬ 
dissime carte da giocare». 

Martedì il Tesoro dovrà pur espri¬ 
mere un voto sul gruppo dirigente 
in assemblea. 

«Lo ripeto, penso che il governo 
non debba entrare in scontri che ri¬ 
guardano la gestione. Il suo contri¬ 
buto, piuttosto, può essere a favore 
del delinearsi di un quadro di certez¬ 
ze, che contribuisca a sciogliere una 
volta per tutte la mole di problemi 
venuta alla luce in questi mesi e che 
è legata al passaggio da una fase di 
gestione pubblica ad una privata. 
Ma proprio per questo è ai privati 
che spetta innanzitutto di muovere 
la palla». 


G.C. 


munque essere ridimensionato dalla 
nomina di un amministratore dele¬ 
gato per l'individuazione del quale i 
cacciatori di teste sono già al lavoro. 

Rossignolo, comunque, non si dà 
per vinto. Per martedì, proprio prima 
dell'assemblea, sono stati convocati 
cda e comitato strategico proprio per 
rispondere all'iniziativa di Gambera¬ 
le. E potrebbe già uscire il nome del 
successore. Probabilmente un mana¬ 
ger con una storia in Telecom. Non ce 
ne sono rimasti molti dopo il repuli¬ 
sti degli ultimi mesi. Forse Piero Ber¬ 
gamini, che però non pare godere di 
molta fiducia da parte di Rossignolo, 
o più probabilmente Massimo Sarmi, 
passato in Telecom dopo i dissidi con 
Gamberale di cui era stato uno dei 
principali collaboratori. 


Quanto al Tesoro, principale azio¬ 
nista con oltre il 5%, per ora si limita 
al «no comment» del direttore gene¬ 
rale Draghi che spiega: «Faremo co¬ 
noscere la nostra posizione in assem¬ 
blea». Non manca l'irritazione per 
questo nuovo colpo di scena, ma è 
evidente l'intenzione di tenersi fuori, 
per quanto possibile dalle polemiche 
personali. «Il vertice di Telecom? Un 
problema del nocciolo duro», taglia 
corto il responsabile economico del 
Pds, Lanfranco Turci. Nerio Nesi, di 
Prc, chiede invece al tesoro di «com¬ 
portarsi come un grande azionista». 
Il commento dei mercati arriverà do¬ 
mattina. E rischia di non essere dei 
più lusinghieri. 


Gildo Campesato 


I PUNTI “CALDI’ 


Caso “Gamberale” 

generale 

della Telecom, in rotta di 
coilisione con il presidente 
Rossignolo ha posto il problem 
del suo ruolo nell’a 2 lenda._-- 

Alleanze internazionali 

Dopo la rottura dell’intesa con At&t 

ff” <" l™. 

anche i acquisto dei 20% che 
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jsolo su quelle zone dove il ritorno 
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f’®' ‘ "uovi servizi 
televisivi, non e mai decoiiata 
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Timori anche in Borsa 
In cinque giorni -5% 


La notizia dello scontro Gamberale-Rossignolo è giunta a 
conclusione di una settimana nera in Borsa per il gruppo Telecom 
Italia. Da lunedì a venerdì, le Telecom Italia hanno accusato un 
ribasso del 5,62% a 13.075 lire, le Tim sono state affossate da una 
flessione del 9,16% a 9.954, poco sopra i minimi dell'anno. 
Secondo gli analisti, le ragioni andrebbero ricercate anche nelle 
incertezze mostrate nella gestione. Dalla fine del '97 il Mibtel è 
salito del 40% contro il 15% di Telecom. Una distanza creata 
dall'ultimo ribaltone, dalla rottura con Att e da un accordo ancora 
indefinito con Cable & Wireless». 


LA LETTERA 


«Senza 
poteri 
non resto» 


ROMA. La rottura tra Gamberale e 
Rossignolo giunge dopo tre mesi di 
difficile convivenza. In una lettera di 
quattro pagine, il direttore generale 
di Telecom aveva presentato la sua 
proposta di revisione della struttura 
della società precisando che questa 
non aveva «nulla di personale» tant'è 

- scriveva - «che sono pronto a limita¬ 
re la mia attività all'altra delicata fun¬ 
zione attribuitami in Tim». Nella sua 
lettera Gamberale si lamentava an¬ 
che per 1' «apparente ostilità del verti¬ 
ce» : «È difficile perii direttore genera¬ 
le operazioni vincere sul mercato 
senza le leve adeguate e allorché erro¬ 
ri nella comunicazione fanno passa¬ 
re messaggi del tipo "ridimensionato 
Gamberale" da me subiti». «Un'orga¬ 
nizzazione funzionale basata su tre 
direzioni (strategie, gestione, con¬ 
trollo e finanza) - scriveva ancora 
Gamberale - non può vedere attribui¬ 
ti alle due direzioni di staff e alla stessa 
presidenza compiti prettamente 
operativi (gestione delle partecipa¬ 
zioni estere, information technolo- 
gy, gestione di talune partecipate, 
Stream e Finsiel in particolare, non¬ 
ché delle risorse umane). La proposta 
di Gamberale («valuti lei se sottopor¬ 
la all'esame del Comitato strategi¬ 
co») é la seguente: «Conferimento al¬ 
la direzione generale operazioni di 
tutte le leve gestionali oggi mancan¬ 
ti; istituzione di un comitato di ge¬ 
stione diretto dal direttore generale 
Finanza e controllo; ulteriore vitaliz- 
zazione del Comitato di pianificazio¬ 
ne diretto dal direttore generale stra¬ 
tegie e delega al direttore generale 
Operazioni della gestione del Comi¬ 
tato di direzione, con il compito di fa¬ 
vorire il supporto delle altre due dire¬ 
zioni alle esigenze e agli obiettivi ge¬ 
stionali». «L'obiettivo della proposta 

- secondo Gamberale - è quello di fa¬ 
vorire valori indispensabili quali una 
forte coesione di vertice, una concre¬ 
ta gestibilità, una motivata qualità 
nei rapporti interni all'azienda (in 
grado di recuperare motivazione e 
morale delle truppe), il tutto come 
presupposto per garantire una quali¬ 
tà dei servizi al mercato». «La mia 
proposta - aggiunge - nasce dalla esi¬ 
genza di verificare se possono realiz¬ 
zarsi effettive condizioni per svolgere 
questo ruolo di direttore generale 
operazioni. Rappresenta infatti 
un'ulteriore volontà di collaborazio¬ 
ne con lei nella convinzione di poter 
costruire insieme una "forte squa¬ 
dra" Non vorrei che il protarsi di una 
situazione densa di equivoci quale 
quella odierna, logori Telecom Italia 
ma anche le nostre rispettive storie e 
credibilità manageriali». 


LE POLEMICHE 


Dairottobre '97 una società senza pace 


Otto mesi di ribaltoni al vertice 


Dalla privatizzazione alle dimissioni di Guido Rossi, al siluramento di Tommasi. 


ROMA. Il «divorzio» tra Vito Gam¬ 
berale e Gian Mario Rossignolo é so¬ 
lo l'ultima delle innumerevoli scos¬ 
se del terremoto senza fine che da 17 
mesi scuote il gruppo Telecom Ita¬ 
lia. Un periodo di «fuoco» comin¬ 
ciato all'inizio dell'anno scorso, ma 
che da ottobre in poi ha subito una 
forte accelerazione. Vediamone le 
tappe principali. 

Ottobre '97. Telecom sbarca sul 
mercato. Malgrado il successo del¬ 
l'operazione, arrivano i primi dis¬ 
sensi: l'allora presidente Guido 
Rossi chiede maggiore distribuzio¬ 
ne delle deleghe in consiglio, più 
trasparenza, la scomparsa della fi¬ 
gura del capo-azienda. 

29 novembre '97. Guido Rossi 
annuncia all'assemblea degli azio¬ 
nisti le sue dimissioni. 

12 gennaio 1998. Alla presi¬ 
denza arriva Gian Mario Rossigno¬ 
lo. Mentre scoppiano le polemi¬ 
che sul ruolo avuto dal gruppo 
Agnelli (accusato di contare trop¬ 
po pur avendo solo lo 0,6% del ca¬ 
pitale), il neo-presidente fa subito 


capire che intende muoversi da 
vero capo-azienda («sono il chief- 
executive» della società) e «rom¬ 
pe» subito con la passata gestione 
di Tommasi. 

19 febbraio '98. L'amministra¬ 
tore delegato Tommasi, isolato, 
getta la spugna e lascia Telecom 
dopo un consiglio che abolisce la 
figura dell'amministratore delega¬ 
to sostituendovi una «gestione 
collegiale» la cui guida viene affi¬ 
data allo stesso Rossignolo. Una 
«rivoluzione» dalla quale nascono 
tre direzioni generali. A queste ca¬ 
riche vengono nominati Vito 
Gamberale, che mantiene la carica 
di amministratore delegato di 
Tim, per la gestione delle opera¬ 
zioni (rete fissa e mobile), France¬ 
sco de Leo (espressione di Ifil e 
San Paolo) per le strategie di svi¬ 
luppo e Fulvio Conti (ex Fs) per le 
strategie ed il controllo. 

Aprile '98. Rossignolo azzera il 
piano triennale 1998-2000 di 
Tommasi dopo aver cambiato a 
più riprese i responsabili delle rela¬ 


zioni esterne della società. 

26 maggio '98. Rossignolo par¬ 
la e suscita nuove polemiche. La¬ 
menta «interferenze» nella gestio¬ 
ne della società, critica i giornalisti 
che gli dedicano un'attenzione 
«spesso a sproposito» e dice di pre¬ 
ferire come terzo gestore il consor¬ 
zio Telon, suscitando le risentite 
risposte degli altri due concorren¬ 
ti, Wind (che vincerà la gara) e Pi- 
cienne. 

Fine maggio '98. Rossignolo 
scrive ai consiglieri, in vista del 
consiglio del 4 giugno, e propone 
al creazione di «un comitato ese¬ 
cutivo», abolendo quelli consulti¬ 
vi (lo strategico, di cui fanno parte 
i rappresentanti del nocciolo duro 
e quello sul governo d'impresa). 
Del comitato esecutivo - secondo 
Rossignolo - dovrebbero fa parte 
oltre al presidente, i consiglieri 
delle diverse aree dell'azionariato. 

4 giugno '98. Il consiglio non 
affronta il problema comitato ese¬ 
cutivo e rinvia anche il piano di 
impresa a dopo Testate. 
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l'Unità 


NEL Mondo 


Alla vigilia del vertice di Cardiff controoroDOSte a Kohl e Chirac 


Ora Blair rilancia 
«Rifo rmiamo l'Europa) 

L'unanimità troppo ingombrante 


Conclusa la visita del leader nalestinese che ieri ha ricevuto un nremio a Firenze 


Scalfaro incontra Arafat 
«Israele rallenta la pace» 

11 presidente: l'amicizia con lo Stato ebraico esige la verità 


CARDIFF. Due temi al centro del 
vertice dei capi di Stato e di governo 
deirUnione europea (Ue) domani e 
martedi a Cardiff, in Galles: le rifor¬ 
me finanziarie e quelle istituzionali, 
necessarie in vista dell'ingresso or¬ 
mai non lontano di nuovi membri 
nella Ue. Altri punti all'ordine del 
giorno saranno le crisi regionali in 
Kosovo e in Medio Oriente da un la¬ 
to, e la persistente piaga della disoc¬ 
cupazione, che in Europa rimane 
inchiodata tra il dieci e l'undici per 
cento della forza lavoro. 

Il primo ministro britannico To¬ 
ny Blair insisterà affinché le riforme 
istituzionali (che comprendono tra 
le altre cose un più diffuso ricorso al¬ 
le decisioni a maggioranza anziché 
all'unanimità) vengano varate en¬ 
tro la metà dell'anno prossimo e 
chiederà che se ne occupino «rap¬ 
presentanti personali» dei capi di 
governo. Blair vuole così riprendere 
quell'iniziativa politica europea 
che gli era stata clamorosamente 
sottratta dal cancelliere tedesco 
Helmut Kohl e dal presidente fran¬ 
cese Jacques Chirac nei giorni scor¬ 
si. 

I due Tavevano preso in contro¬ 
piede, articolando in una lettera 
congiunta la loro agenda per Car¬ 
diff. Anche Chirac e Kohl, come 
Blair, puntano ad un'Europa più vi¬ 
cina alle esigenze della gente, più 
decentrata e flessibile, ma Blair non 
ha gradito «l'interferenza», visto 
che dopo tutto la presidenza di tur¬ 
no dell'Unione, sino alla fine di giu¬ 
gno, spetta ancora a lui. 

La proposta britannica di affidare 
le riforme istituzionali a rappresen¬ 
tanti personali dei primi ministri si 
contrappone all'idea francese di 
metterla nelle mani di un gruppo di 
«saggi» con a capo l'ex presidente 
della Commissione europea Jac¬ 
ques Delors. 

La Commissione europea ha già 
preparato la sua cosiddetta Agenda 
2000. Si tratta di un pacchetto di mi¬ 
sure che include un ripensamento 
della politica agricola e dei fondi per 




Tony Blair con Costas Simitis 


lo sviluppo regionale (due voci che 
coprono da sole più dell'ottanta per 
cento del hilancio comunitario) e 
che ha aperto il dibattito sulle risor¬ 
se finanziarie dell'Ue. 

Decisioni sono improponibili 
prima delle elezioni tedesche d'au¬ 
tunno, ma proprio per la difficile sfi¬ 
da che gli sta davanti il cancelliere 
Helmut Kohl ha bisogno di un se¬ 
gnale da Bruxelles e, spalleggiato da 
Austria, Olanda e Svezia, chiede una 
riduzione dei contributi di cui Bonn 
è la principale pagatrice. Altri (come 


la Francia), temono una diminuzio¬ 
ne dei sussidi agricoli di cui sono i 
primi beneficiari e altri ancora (tra 
cui l'Italia) paventano un taglio nei 
contributi allo sviluppo. 

Il vertice sarà preceduto oggi a 
Cardiff dalle tradizionali riunioni 
preparatorie dei leader socialisti e 
popolari dei vari partiti europei. Da 
quella dei popolari (Ppe) sarà assen¬ 
te il presidente del Consiglio Roma¬ 
no Prodi, in polemica per la recente 
accettazione di Forza Italia in seno 
all'organizzazione. 


ROMA. Non si può negare che ci 
sia «un rallentamento» nel proces¬ 
so di pace in Medio Oriente. E «si fa 
fatica a non ritenere che sia colpe¬ 
vole». Ancora una volta usa parole 
chiare, intervenendo in un tema 
di politica estera, il presidente del¬ 
la Repubblica, Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro. E non si tira indietro nel parlare 
della delicatissima e difficilissima 
situazione in Medio Oriente. «L'I¬ 
talia è sempre stata amica di Israele 
e non vuole turbare questa amici¬ 
zia, ma l'amicizia è alleata della ve¬ 
rità», ha detto il capo dello Stato. 

Scalfaro parla e al suo fianco Ara- 
fat ascolta. Il capo dello Stato si è 
incontrato con il leader palestine¬ 
se per una mezz'ora, ieri sera nelle 
sale del cerimoniale diplomatico 
dell'aeroporto di Fiumicino. Scal¬ 
faro era appena rientrato con un 
volo di linea da Pechino, al termi¬ 
ne della sua visita in Cina e Yasser 
Arafat stava concludendo la sua vi¬ 
sita a Roma. L'incontro è stato cor¬ 
diale e amichevole e si è svolto alla 
presenza del ministro degli Esteri, 
Lamberto Dini. 

Il capo dello Stato ha spiegato 
che l'Italia è davvero «molto 
preoccupata» per lo stallo che si 
trascina in Medio Oriente ed ha ag¬ 
giunto che il rallentamento del 
processo di pace è «in contrasto 
con gli accordi presi». L'Italia, ha 
aggiunto Scalfaro, continuerà a 
svolgere ogni azione, in seno al¬ 
l'Europa, per i diritti del popolo pa¬ 
lestinese. In particolare, il presi¬ 
dente della Repubblica ha ricorda¬ 
to il principio della « sicurezza» che 
viene spesso nominato da Israele. 
Ebbene, «la prima sicurezza è vole¬ 
re la pace», ha affermato Scalfaro, 
aggiungendo che non deve esserci 
una «sfiducia preconcetta» perché 
questa semplicemente non può 
essere «amica della pace». Così, 
Scalfaro ha spiegato che uno degli 
obiettivi di questo colloquio era 
quello di esprimere ancora la «soli¬ 
darietà umana e la comprensione 
per il disagio» del popolo palesti- 
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Arafat mostra la «chiave della città» di Civitavecchia Del Castillo/Ansa 


nese. E ribadire anche la volontà di 
continuare a dare anche «ogni ap¬ 
poggio» per arrivare ad una pace 
tra palestinesi ed israeliani. È «as¬ 
solutamente fondamentale», ha 
detto ancora il presidente della Re¬ 
pubblica, che non si continui a «ti¬ 
rare avanti ancora un processo 
stanco», perché il rischio è che 
questo «potrebbe degenerare». E 
non è nell'interesse di nessuno che 
«si logori e si annienti» il processo 
di pace. 

«La pace è di tutti e non è contro 


nessuno», ha sottolineato con for¬ 
za il presidente della Repubblica il 
quale ha avuto anche uno scam¬ 
bio di doni con Yasser Arafat. L'in¬ 
contro con Scalfaro ha concluso di 
fatto la visita in Italia del leader pa¬ 
lestinese, che ieri è stato a Firenze, 
dove ha ricevuto il «Pegaso d'Oro» 
e nel pomeriggio a Civitavecchia 
per ricevere la cittadinanza onora¬ 
ria della città. Dopo l'incontro con 
Scalfaro, Arafat si è recato aTarqui- 
nia. La partenza da Roma per II 
Cairo era prevista in serata. 


Hamas e Anp 
litigano 
sul casinò 


GERICO. L'attesa 
inaugurazione del primo 
casinò palestinese a Gerico 
(Cisgiordania) rischia di 
provocare nuove polemiche 
tra l'Autorità Nazionale 
Palestinese (Anp) e gli 
integralisti islamici. Se da un 
lato l'Anp è certa che la 
nascita di una piccola «Las 
Vegas» palestinese darà 
slancio al turismo nei 
territori autonomi, dall'altro 
il movimento islamico 
Hamas ribadisce con forza 
che ii gioco d'azzardo, 
proibito dall'IsIam, si 
rivelerà disastroso per i 
musulmani. «Il nostro è un 
progetto ambizioso dal 
costo di 46 milioni di dollari 
che riuscirà a creare 1200 
posti di lavoro. Sappiamo 
delle preoccupazioni 
espresse da alcuni settori 
della società ma il casinò 
darà un forte impulso al 
turismo nelle territori 
palestinesi» ha spiegato 
Mohammed Rashid, il 
consigliere economico del 
presidente dell'Anp Yasser 
Arafat. Nonostante le 
proteste di Hamas i lavori 
procedono e alla fine di 
agosto oltre al casinò (220 
slot-machine e 28 tavoli da 
gioco) verranno completati 
un campo da golf e un hotel 
a cinque stelle destinato a 
ospitare i giocatori che, 
spera Rashid, arriveranno 
anche da Israele e dalla 
Giordania. 


Gli altri 

parlano di sconti, 

noi lì facciamo. 
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IL Fronte dei trapianti 


l'Unità / Domenica 14 giugno 1998 


R T/attacco dono l'intervento del nresidente della Camera, che renlica: «Un giornale rattolirn non niiò irridere ai temi della vita>: 


l.i 





«Veleni» sui trapianti 

L'Avvenire contro Violante: «È un Robespierre: 


ROMA. Ecco yAvvenire di nuovo al¬ 
l'attacco. Questa volta nel mirino 
del giornale dei vescovi il presi¬ 
dente della Camera Violante col¬ 
pevole di essere intervenuto sulla 
complessa questione del trapianto 
degli organi e di aver detto che 
questi «dovrebbero essere donati 
solo a chi ha manifestato la volon¬ 
tà di donare i propri». Disaccordo 
del giornale cattolico? Legittima 
contestazione di una tesi provoca¬ 
toria? No, non solo questo. L',4vve- 
nire, attraverso la penna di Mauri¬ 
zio Blondel paragona la terza cari¬ 
ca dello Stato a Robespierre. «An¬ 
che l'Italia - scrive - ha il suo Incor¬ 
ruttibile. Anche lui depositario 
della Volontà Generale e sottoli¬ 
nea questa severa funzione vesten¬ 
dosi da impresario delle pompe fu¬ 
nebri. Forse perchè è convinto che 
lo stile funerario lo renda più mo¬ 
numentale. Probabilmente con¬ 
fonde 11 rigore morale con 11 rigor 
mortls». 

Sarcasmo violento quello del 
giornale dei vescovi che va al di là 
delle considerazioni del presidente 
della Camera e che ha provocato 
una Immediata risposta di Violan¬ 
te. «Dubito - ha scritto ieri In una 
lettera al direttore del giornale del¬ 
la Cel - che quel pezzo possa aver 


divertito le migliala di cittadini 
che attendono un trapianto per vi¬ 
vere . Dubito inoltre che quel tipo 
di sarcasmo possa essere condiviso 
dai cattolici visto che la Chiesa si è 
pronunciata con nettezza In favore 
della donazione. La stampa ha 11 
diritto intangibile di criticare, an¬ 
che volgarmente, il presidente del¬ 
la Camera. Ma credo che un gior¬ 
nale cattolico non debba mai irri¬ 
dere ai temi della vita». 

Ma perchè tanta violenza dell' 
Avvenire ? Forse la risposta va cer¬ 
cata più che nei contenuti di una 
questione molto delicata e com¬ 
plessa nella quotidianità e banalità 
della vicenda politica italiana. An¬ 
cora una volta 11 giornale del ve¬ 
scovi sui temi della vita e della 
morte, cerca di spostare il consen¬ 
so dei cattolici verso un integrali¬ 
smo sempre più assoluto. 

«L'intervento del giornale catto¬ 
lico - secondo Marida Bolognesi, 
presidente della Commissione af¬ 
fari sociali della Camera dove è In 
discussione la legge sui trapianti «è 
pericoloso perchè può creare una 
divisione e una frattura fra cattoli¬ 
ci e laici in un momento storico in 
cui è possibile invece la ricerca di 
valori comuni». 

Ma forse l'obiettivo è ancora più 


Reni I Cuore I Cuore I Polmone I Fegato I Pancreas 



1992 592 243 10 8 202 20 ' 

-La tabella illustra le variazioni 

_5_in Italia per singoli organi dal 

1994 830 304 2 31 326 25 1987 al 1996, compresi 1 


1995 1.014 


1996 I 1.121 I 348 |_ 

♦Compresi i trapianti di Rene-Pancreas 


31 326 25 1987 al 1996, compresi 1 

T7 trapianti di rene e pancreas. 

--1 Raddoppiati negli ultimi sei 

56 426 28* ■ anni il numero dei donatori di 

1 organi: da 5,8 per milione di 
Fonte: Notizie Brevi, Policlinico di MilanoE abitanti nel'92 a 11,6 nel'97. 


L'arcivescovo di Milano a un convegno di operatori pastorali 

Fede e politica, l'affondo di Martini: 

«1 cattolici evitino le strumentalizzazioni» 


MILANO. Lanavedellacomunitàcrl- 
stlana non la vede in preda a forti ma¬ 
reggiate, piuttosto gli sembra che on¬ 
deggi «in un a mare a forza 3, tra ac¬ 
que increspate, con onde che vengo¬ 
no un po' di qua e un po' di là, per cui 
è difficile tenere la barra dritta». 

È ricorso a questa metafora mari¬ 
nara il cardinale di Milano, Carlo Ma¬ 
ria Martini, per intervenire in modo 
netto ed esplicito sulle questioni po¬ 
litiche che in questi ultimi giorni 
hanno, se non squassato, almeno fat¬ 
to rollare la nave cattolica italiana: 
nuovo centro e ricosti¬ 
tuzione dell'unità poli¬ 
tica dei cattolici, pole¬ 
mica tra «Avvenire» e il 
segretario dei Popolari 
Franco Marini, «pen¬ 
siero» dei vescovi italia¬ 
ni e nuovi difensori dei 
valori cattolici nel par¬ 
lamentoitaliano. 

Occasione dell'inter¬ 
vento del cardinale un 
convegno ad alto valo¬ 
re politico intrinseco, 
organizzato dalla se¬ 
greteria regionale delle 
scuole e degli operatori 
pastorali per la forma¬ 
zione all'impegno sociale epolitico. 

Il tema era «La politica via alla san¬ 
tità! » e ha permesso a Martini di ricor¬ 
dare come l'esercizio della politica sia 
«la forma più esigente di santità». 

Le rotte della politica che portano 
verso la santità, il cardinale le ha defi¬ 
nite come «principi generali di di- 
scernimento politico»; principi da te¬ 
nere sempre presenti e rispettare. Pe¬ 
na lo sbandamento della nave e, c'è 
da inferirne, la caduta dell'equipag¬ 
gio nell'inferno, della politicae non. 

Il primo colpo di timone Martini lo 
ha dato sul rapporto tra principi etici 
e azione politica, due ambiti che van¬ 
no tenuti ben distinti. I principi etici 
sono assoluti e immutabili, mentre 
l'azione politica, che pure deve ispi¬ 
rarsi ai pricipi etici, non consiste di 



per sè nella realizzazione immediata 
dei principi etici assoluti, ma nella 
realizzazione del bene comune con- 
cretamentepossibile. 

E il bene comune, ha voluto sotto- 
lineare Martini, «nel quadro di un or¬ 
dinamento democratico va ricercato 
e promosso mediante i mezzi del con¬ 
senso e della convergenza politica». 

Quindi l'affondo di Martini sul 
«pensiero dei vescovi». «Mi è stato 
chiesto - ha detto il cardinale - se le in¬ 
terviste dei vescovi ai giornali rappre¬ 
sentano degli "interventi magisteria- 


«Quandoi 

vescovi 

intervengono lo 
fanno per 
difenderei 
principi etici, 
non per indicare 
soluzioni 
politiche» 


li". Ed io ho ricordato che i vescovi in¬ 
tervengono 0 attraverso l'esercizio 
personale del loro magistero, me¬ 
diante atti specifici e ufficiali, o con 
decisioni assembleaci della Confe¬ 
renzaepiscopale». 

Nessun legame quindi tra vescovi e 
organi massmediaìi. E sulla legittimi¬ 
tà e l'ambito dei loro interventi? 

«Quando i vescovi si esprimono 
pubblicamente - ha ricordato Marti¬ 
ni - lo fanno sempre per difendere 1 
principi etici e, ordinariamente, non 
intervengono per indicare soluzioni 
politiche pratiche nè riguardo ai sin¬ 
goli problemi nè in riferimento agli 
indirizzi da dare agli ordinamenti po¬ 
litici. E ciò vale anche circa i temi del 
bipolarismo e del centrismo». 

Parole nette sono state riservate 


anche al tema della legge sulla fecon¬ 
dazione artificiale eterologa. Una 
proposta legislativa che «non rispet¬ 
ta nè difende alcuni valori fonda- 
mentali e irrinunciabili sia della per¬ 
sona che della società». 

Ma il giudizio di costituzionalità di 
una legge attiene ad altri ambiti e 
«non può essere formulato nè in base 
a motivi di ordine confessionale, in 
nome della propria fede e della rispet¬ 
tiva morale, nè in base a logiche di ap¬ 
partenenza politica e/o di schiera¬ 
mento». 

L'unico criterio legittimo che deve 
guidare anche i cattolici nello loro 
scelte politiche rimane quello giuri¬ 
dico, logico-razionale: «Con la più ri¬ 
gorosa obiettività e imparzialità - ha 
precistao Martini - si tratta di operare 
un confronto tra la Costituzione, sia 
nel suo dettato che nel suo spirito, da 
un lato, e la concreta proposta di leg¬ 
ge, dall'altro». Salvo restando il dove¬ 
re - qualunque sia il giudizio circa la 
costituzionalità della legge - di op¬ 
porsi con tutte le proprie forze a una 
legge moralmente inaccettabile. 

E da ultimo «il colpo di barra dell'a¬ 
gnello». E non si farà certo peccato se 
si pensa a certe recenti prese di posi¬ 
zione di Berlusconi e Forza Italia che 
si atteggiano a nuovi paladini della 
morale cattolica. Lo spunto è venuto 
dai pericoli sempre presenti di stru¬ 
mentalizzazioni politiche, partitiche 
o di potere. Un argomento che sem¬ 
bra tornare di attualità. 

«Tali strumentalizzazioni - ha det¬ 
to Martini a conclusione del suo in¬ 
tervento - spesso si nascondono an¬ 
che nelle vesti dell'agnello, ossia nel¬ 
la pretesa avanzata da alcuni di voler 
difendere i principi contrapponen¬ 
dosi ad altri o accusandoli di non di¬ 
fenderli come dovrebbero. Ognuno 
va giudicato non solo sulle intenzio¬ 
ni 0 proposte astratte, ma sui fatti 
concreti e sulla coerenza complessiva 
in tutta l'azione politica». 

Bruno Cavagnola 
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banale e direttamente politico: 
quello di obbligare i cattolici a una 
ennesimo schieramento. Ed ecco 
che il senatore dell'Udr Maurizio 
Ronconi salta sul cavallo offerto 
dall'organo della Gei per dire che 
Violante « sempre di più si esprime 
su temi dove manifesta imprepara¬ 
zione e quindi improvvisazione. Il 
voler collegare la donazione d'or¬ 
gano ad una correlativa disponibi¬ 
lità smaschera chi, come l'onore¬ 
vole Violante, non ha particolare 
dimistichezza con la donazione e 
in ultima analisi con la solidarietà, 
quella non prezzolata e non legata 
a convenienze anche politiche». 

Il presidente del Popolari Gerar¬ 
do Bianco invece fa un distinguo. 
Neanche lui è d'accordo con Vio¬ 
lante, anche lui afferma che «la 
donazione è un atto d'amore» , ma 
aggiunge che sicuramente dietro le 
parole del presidente della Camera 
c'era una buona intenzione, quella 
di segnalare l'importanza della 
questione del trapianto degli orga¬ 
ni. Quanto all'Avvenire afferma 
Bianco «ha usato un linguaggio 
fuori di misura, ha usato una pole¬ 
mica che potrebbe impedire il dia¬ 
logo e non produrre nulla di co¬ 
struttivo. Insomma c'è il rischio 
dell'intolleranza». 


In sostanza mentre i cattolici so¬ 
no uniti nel sostenere che la dona¬ 
zione è un atto d'amore c'è chi si 
lancia in un attacco al presidente 
della Camera e chi invece sembra 
capirne la motivazione provocato¬ 
ria. Padre Giordano Muraro, uno 
dei teologi moralisti più illustri, ad 
esempio apprezza l'interesse che 
Violante ha per la questione e la 
sua iscrizione all'Aldo anche se ri¬ 
badisce che «la donazione d'organi 
è un bellissimo atto di generosità: 
non è altro che amore oltre la mor¬ 
te. Non può quindi diventare una 
sorta di baratto». 

L'arcivescovo di Urbino, monsi¬ 
gnor Ugo Donato Bianchi senza 
scendere in polemiche dirette con 
VAvvenire afferma che quella di 
Violante «era un provocazione da 
intendersi come tale. Occorre sti¬ 
molare in tutti i modi - ha detto - 
un cambiamento di mentalità per 
aumentare la donazione degli or¬ 
gani. L'Italia è all'ultimo posto in 
Europa per numero di donatori». E 
a Violante anche la solidarietà del¬ 
la presidente dell'Aido Enza Paler¬ 
mo. «Quella dell'Avvenire - ha det¬ 
to - è una strumentalizzazione po¬ 
litica bella e buona». 

Ritanna Armeni 


Intervista alla parlamentare diessina 

Gloria Buffo: «Sono 
toni troppo accesi, 
rivelano debolezza» 


ROMA. «Nel campo della donazione 
degli organi non può che valere la re¬ 
gola del consenso volontario, e fran¬ 
camente non mi pare che si possa in¬ 
vocare la logica di uno scambio, per 
cui solo il donatore avrebbe diritto al 
trapianto. L'idea di Violante non 
convince, ma mi sembra che abbia 
voluto mettere in evidenza, provoca¬ 
toriamente, un problema vero: la 
troppo scarsa disponibilità degli ita¬ 
liani a dichiararsi donatori ». 

Gloria Buffo, parlamentare Ds e re¬ 
sponsabile per 1 problemi socio-sani- 
tari, commenta così, in prima battu¬ 
ta, la polemica dell'«Avvenire» con¬ 
tro Luciano Violante. 

Però colpisce il tono durissimo e 
insultante del quotidiano cattoli¬ 
co, che ha parlato di «esproprio 
proletario cadaverico». 

«I toni dell'Avvenire sono decisa¬ 
mente fuori misura. Non sono certo 
tra coloro che banalizzano la questio¬ 
ne del corpo, e individuo nella pole¬ 
mica pure il riferimento positivo a 
una cultura del dono. Ma traspare an¬ 
che una concezione della persona 
tutta determinata dal dato biologico 
che è alla base di altre posizioni sulle 
questioni della vita e della morte che 
da parte cattolica troppo spesso si tra¬ 


ducono in vere e proprie crociate 
ideologiche» 

Anche questa polemica può esse¬ 
re letta alla luce dell'attuale «of¬ 
fensiva» cattolica? Con attacchi 
virulenti alle culture laiche e ai 
cattolici che in politica si alleano 
con la sinistra? 

«Certamente questa offensiva è in 
atto, con l'obiettivo di riconquistare 
una capacità di intervento dopo la fi¬ 
ne della De. Ma nella vimlenza dei to¬ 
ni leggo anche una debolezza: si cerca 
di riconquistare per via politica e an¬ 
che normativa la perdita di peso sul 
piano delle coscienze e degli effettivi 
comportamenti sociali, anche fra i 
cattolici». 

Come devono reagire la sinistra e 
la cultura laica? 

«Intanto non tutti i cattolici sono 
uguali. Pierre Camiti ha ribadito l'au¬ 
tonomia e la responsabilità indivi¬ 
duale di ogni cattolico impegnato in 
politica, e ha difeso la reazione di Ma¬ 
rini con i vescovi. Don Zega si è pro¬ 
nunciato per il rispetto delle unioni 
omosessuali. Anche i laici non sono 
tutti uguali: Giuliano Amato è torna¬ 
to a invocare una presenza meno in¬ 
trusiva dello stato, salvo che per vigi¬ 
lare sulle scelte femminili sulla pro¬ 


creazione. Leggere bene queste diffe¬ 
renze vuol dire capire che su alcune 
cmciali questioni bioetiche il vero 
conflitto non è tra laici e cattolici, ma 
quello tra i sessi. E c'è una battaglia 
trasversaledafare». 

Resta il problema dell'atteggia¬ 
mento verso le culture cattoliche, 
sia tra i Democratici di sinistra, sia 
nell'Ulivo: c'è una pressione per 
ricondurre il cattolicesimo politi¬ 
co a un'alleanza organica col cen¬ 
tro e la destra. 

«Non credo però che si aumenterà 
l'agio con cui già oggi molti cattolici 
stanno nei partiti di sinistra o nell'U¬ 
livo rinunciando ognuno alla pro¬ 
pria identità. Su un arco di temi deci¬ 
sivi - procreazione, rapporti tra i sessi 
- le posizioni delle sinistre di Blair, 
Clinton e Jospin sono assai meno ti¬ 
mide di quelle dei Ds, che magari la¬ 
sciano spazio qui ai Verdi e Rifonda¬ 
zione. Così però si producono media¬ 
zioni al ribasso, e non si aiuta nem¬ 
meno, credo, la posizione di quei cat¬ 
tolici, come Marini, che hanno scelto 
con nettezza di stare nella coalizione, 
senza rinunciare però alla propria tra¬ 
dizione culturale e ideale». 
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Ma la Chiesa 
non c'entra 

ALCESTE SANTINI 

Le posizioni della Chiesa cattolica 
sono favorevoli alla donazione di 
organi, in base al principio di solida¬ 
rietà sociale che, soprattutto dal 
Concilio Vaticano II ad oggi, èstato 
approfondito e precisato dal magi¬ 
steropontificio e dalla teologia mo¬ 
rale trovando la testimonianza più 
alta di carità evangelica nel detto: 
«Non c'è amico più grande di chi do¬ 
na la propria vita per l'amico». Ed è 
proprio partendo dal princìpio di so¬ 
lidarietà, in forza del quale ciascuno 
è chiamato a dare qualche cosa di sè 
a chi ne ha bisogno - un punto su cui 
Giovanni Paolo II è tornato fino a ie¬ 
ri nel suo magistero etico-sociale - 
che il presidente della Camera, Lu¬ 
ciano Violante, è arrivato a dire, co¬ 
me provocazione secondo quanto 
ha ribadito ieri, che «gli organi do¬ 
vrebbero essere donati solo a chi ha 
manifestato la volontà di donare i 
propri». Ha voluto, così, spronare i 
cittadini a cambiare mentalità, ri¬ 
chiamando ciascuno a riflettere sul 
fatto che, in quanto sono tutti mem¬ 
bri della famiglia umana, dovreb¬ 
bero far prevalere in loro quel senso 
di «fraternità», che, invece, è stato 
contaminato, nel corso del tempo, 
da quei fenomeni di egoismo e di in¬ 
dividualismo esasperato, tipici delle 
«forze cieche del mercato», per dirla 
con Papa Wojtyla. Condiziona¬ 
menti sociali e psicologici che han¬ 
no, finora, ritardato raffermarsi di 
una cultura della solidarietà per co¬ 
struire, anche initalia, nella menta¬ 
lità della gente un orientamento fa¬ 
vorevole ai trapianti. 

È risultato, perciò, inaccettabile, 
per quanti sostengono la cultura 
della solidarietà e per quei cattolici e 
vescovi che condividono gli ormai 
chiari orientamenti della Chiesa in 
materia di trapianti di organi, il 
commento di Maurizio Blondet su 
«Avvenire» di ieri. Un intervento, 
quasi interamente, infarcito di af¬ 
fermazioni violente, volgari ed of¬ 
fensive per una persona, a prescin¬ 
dere dal fatto che questa ricopra la 
terza carica dello Stato. E, pur nello 
sforzo non riuscito di dare senso po¬ 
litico alle accuse, queste hanno rive¬ 
lato soltanto un livore che non è civi¬ 
le e neppure cristiano. 

Nessuna legge divina, secondo i 
teologi moralisti di oggi, condanna 
l'asportazione di un organo dal cor¬ 
po di un soggetto morto, perché non 
viene leso alcun diritto soggettivo. 
La legge, però, deve garantire rispet¬ 
to, in quanto gli organi sono resti di 
una persona che, con essi, ebbe in¬ 
telligenza, affetti, esercitò doveri ci¬ 
vili e fu oggetto di sentimenti da par¬ 
te dellanostracomunità. 
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I di persone sono uscire dal ricatto dell'gsura, attraverso l’opera della 
fondazione Adventum che per il suo impegno è riconosciuta a livello 
nazionale e sta diventando un punto di riferimento e collaborazione con 
diversi organismi interessati. Prevenzione, aiuto alle famiglie, successivo 
sostegno economico e morale per non ricadere nel ricatto, sono i tre 
momenti dell’opera della Fondazione, i cui soldi provengono daH’Otto 
per Mille e sono gestiti in collaborazione con alcune banche italiane. 


LOttO per Mille agli Avventisti unione cute» crlslteneavveninie avi 7-Clwrio 
sostiene lo sviluppo, la libertà, 

il progresso, la salute. /ThZUa' 

firmo anche tu. _1.. . 

Agli Avventisti puoi credere anche se non credi. 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

C.so Magenta, 96: piazzale Ba¬ 
racca 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Panzoni, 2 .48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.29513320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
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Vinci migliaia di premi nei 
supermercati 
COOP LOriBARDIA. 

Fino all'll luglio- 
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TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,via Sabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili del fuoco.115 - 34.999 



Redazione di Miiano: via Feiice Casati 32 

20124 Miiano - Tei. 02/6772-1 Fax 677.2235 - 677.2245 



Vigili Urbani. 

.77.271 

Polizia Stradale. 

.326.781 

Ambulanze. 

118 

Croce Rossa. 

3883 

Centro Antiveleni. 

..6610.1029 

Centro Ustioni. 

..6444.2625 

Guardia Medica. .. 

.34567 

Guardia Ostetrica 


Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Cafbimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

Servizio Vet. Usi.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Albertìiii trionfale: «È svolta» 


Un lungo applauso dalla platea del 
Piccolo Teatro, con tanto di commo¬ 
zione ben dissimulata e lacrime a 
stento trattenute dal sindaco Gabrie¬ 
le Albertini. Così si è conclusa la lun¬ 
ga passerella di vip che è andata sotto 
il nome di Stati Generali del Comune 
di Milano e che il sindaco nel suo di¬ 
scorso conclusivo ha definito «un 
momento di svolta per la città» soste¬ 
nendo che «in questi giorni Milano 
harialzato la testa». 

«Dopo anni bui di frustrazioni e di 
umiliazione - ha affermato Albertini - 
Milano si è ritrovata nel suo nuovo 
Piccolo Teatro per ridisegnare il pro¬ 
prio futuro. Parte da qui la rinascita 
ambrosiana. 11 suo presupposto, in¬ 
fatti, è la fiducia nel futuro. La città ha 
ritrovato se stessa». E questo futuro, 
quando la rinascita «darà i risultati, è 
vicino»: in Consiglio comunale, ha 
annunciato, saranno prese «tempe¬ 
stivamente le decisioni operative» e il 
3 luglio le Giunte di Comune e Regio¬ 
ne si riuniranno apposta «per le deli¬ 
berazioni conseguenti alle nostre 
scelte». A detta del sindaco, Milano è 
definitivamente uscita dal periodo di 
involuzione in cui era calata. «Un pe¬ 
riodo partito dallo scardinamento 
etico di alcuni anni fa, che aveva fru¬ 
strato la coscienza collettiva e Taveva 
negativamente esposta al giudizio 
delTopinione pubblica in Italia e al¬ 
l'estero». «La corruzione - ha prose¬ 
guito Albertini - è però frutto anche 
dell'involuzione burocratica che ne¬ 
gli ultimi anni aveva portato alla pa¬ 
ralisi amministrativa». «Ora Milano 
sta uscendo definitivamente da que¬ 
sta situazione», ha affermato, auspi¬ 
cando una convocazione a Roma 
«entro luglio» per la stipula degli 
«strumenti tecnico-operativi per as¬ 
sicurare a Milano 1 necessari finanzia¬ 
menti e l'accelerazione delle proce¬ 
dure amministrative». Infine ha vo¬ 
luto indicare «a tutto il Paese» il suo 
metodo: «la libera imprenditorialità 
al servizio del bene pubblico». 

Una risposta indiretta gli era arri¬ 
vata dal segretario della Camera del 
Lavoro di Milano, Antonio Panzeri, 
unica voce fortemente critica nella 
tavola rotonda su «Milano città che 
compete», argomento dell'ultima 
sessione. «Giusto stimolare una città 
alla competizione - ha sottolineato 
Panzeri - ma è necessario costruire 
«una larga convergenza attorno ai 
processi di modernizzazione e di 
competizione» poiché «non si può 
immaginare di costruire una città 
competitiva basata sull'esclusione e 
sulla non effettiva partecipazione di 
tutti i soggetti, che non coinvolga la 
società milanese tutta nello sforzo 
per costruire un ideale di città». Se l'i- 
perazione sarà sfacciatamente di par¬ 
te - ha aggiunto - gli interessi che nella 
città sono presenti si porranno il prò- 


Panzeri: «Non basta 
la grande impresa 
per governare» 


blema, come è giusto, di organizzarsi 
per equilibrare il corso delle cose e da¬ 
re voce ed appartenenza agli altri im¬ 
portanti soggetti della società mila¬ 
nese che sono qui esclusi». 

Nel corso della tavola rotonda, la 
principale proposta avanzata dal vi- 
cesindaco, Riccardo De Corato, è sta¬ 
ta quella di un sistema di «rating» del¬ 
la qualità dei servizi milanesi che l'in¬ 
dustria, la finanza, il mondo del cre¬ 
dito potranno utilizzare per confron¬ 
tare e decidere la localizzazione dei 
propri investimenti. 

Tutti compatti nel condividere la 
voglia di competizione, gli imprendi¬ 
tori, i banchieri e i manager parteci¬ 
panti alla tavola rotonda, e, in questo 
senso, non sono mancati gli stimoli 
all'amministrazione per raggiungere 
gli obiettivi. 

Ad esempio, per Tamministrazio- 
ne delegato del gruppo Compart- 
Montedison, Enrico Rondi, «i tempi 
delTamministrazione dovrebbero 
essere snelliti: qui abbiamo a che fare 


con tempi biblici», ha sottolineato. 
Gli ha fatto eco il sociologo Renato 
Mannheimer osservando che «alle 
aspettative dei cittadini devono cor¬ 
rispondere davvero, e non in tempi 
biblici, le realizzazioni dei progetti». 
Per il presidente della Banca Popolare 
di Milano, Paolo Passi, è importante 
la «non sovrapposizione tra l'ammi¬ 
nistrazione e la politica». Infine il 
presidente della Borsa, Stefano Preda, 
Intanto, ha messo in guardia la platea 
contro il rischio di delocalizzazione 
all'estero delle società finanziarle e, al 
contempo, ha sottolineato che Mila¬ 
no «rappresenta la sede naturale del¬ 
la piazza finanziaria italiana». 

Ma serve anche un piano di rilan¬ 
cio di Milano sotto il profilo del mar¬ 
keting, ha affermato infine il presi¬ 
dente della Fiera di Milano, Guido Ar- 
tom, il quale ha sottolineato l'impor¬ 
tanza di far conoscere il capoluogo 
lombardo nel mondo. 


Paola Soave 



In piazza 
Ombretta Colli 
premia Gaber 

«Il sindaco Gabriele Alberti¬ 
ni e l'assessore al servizi so¬ 
ciali Ombretta Colli premie¬ 
ranno i protagonisti milane¬ 
si dello spettacolo: Eros Ra- 
mazzottl, Gerry Scotti, Gior¬ 
gio Gaber, Omelia Vanoni, 
Oriella Dorella, Franco Bat- 
tiato, Rosanna Mani e Mario 
Volanti». È un appuntamen¬ 
to festoso dopo i momenti 
seri della politica, ieri sera in 
piazza Duomo, in occasione 
del concertone con 1 big. C'è 
una bell'aria di famiglia. 
Viene da chiedersi, con tanti 
assessori il premio a Giorgio 
Gaber, indiscusso grande 
protagonista milanese dello 
spettacolo, glielo doveva da¬ 
re proprio la moglie Om¬ 
bretta Colli? 


Davanti al Nuovo Piccolo Teatro le manifestazioni di protesta di numerose associazioni e comitati 


''Fuori la dttà, dentro la tragedia" 



Per ricordare che «i problemi del¬ 
la gran parte dei cittadini sono ri¬ 
masti fuori dei dibattiti» di questi 
tre-giorni, in una piazza presidiata 
da ingenti cordoni di forze dell'or¬ 
dine circa 200 persone, soprattut¬ 
to giovani, hanno manifestato a 
ritmo di musica davanti al Piccolo 
Teatro di Milano, mentre all'inter¬ 
no si svolgeva la sessione conclusi¬ 
va degli Stati generali. Su uno degli 
striscioni che i manifestanti, ri¬ 
nunciando al corteo intorno al 
teatro, hanno steso sull'asfalto c'è 
scritto: «In piazza l'altra città, al 
Piccolo la grande tragedia». Ban¬ 
diere e cartelli sono stati esposti 
anche dal Centro sociale Leonca- 
vallo, dal Comitato di lotta dei Vi¬ 
gili urbani, dalla sinistra giovanile, 
dai giovani comunisti, dai Verdi, 
dalle Adi, dall'associazione Sos ra¬ 
cket e Usura, delTOsservatorio di 
Milano e dal Prc di Milano. Verso 


le 16, al momento dell'ingresso del 
presidente Prodi, ci sono stati ap¬ 
plausi e qualche fischio di disap¬ 
provazione non per lui ma per la 
sua partecipazione all'iniziativa di 
una giunta che intanto un giovane 
al megafono definiva «fascista». 
Tanto che il premier, che stava sa¬ 
lutando i manifestanti, ha ritratto 
sorpreso la mano. 

In piazza, più che gli esclusi, c'è 
quella parte di città che si contrap¬ 
pone - come spiega Nicola Nicolo¬ 
si, dei vigili - alla logica del potere e 
non si riconosce nell'apparato di 
questi Stati generali. E infatti il 
gruppo dei contestatori non ha 
proprio nulla dell'apparato e non 
potrebbe essere più eterogeneo, 
dal Leoncavallo all'esponente del¬ 
TOsservatorio, Massimo Todisco, 
fino alla rappresentanza di vigili in 
lotta, per la verità solo simbolica, 
visto l'impegno della polizia mu¬ 


nicipale ai seggi per il referendum. 
Fino alle 17 si fa musica, si fa delTi- 
ronia, come il consigliere regiona¬ 
le dei Verdi Carlo Monguzzi, che 
ha definito l'iniziativa della giunta 
«Un buon convegno fra l'Ammi¬ 
nistrazione comunale e l'impren¬ 
ditoria», si protesta, come Matteo, 
della Sinistra giovanile, contro 
«un'operazione di immagine a ca¬ 
rattere nazionale che non affronta 
per nulla i problemi della città» e si 
cerca comunque di dar voce al di¬ 
sagio di una periferia dove tutti gli 
spazi di aggregazione sono lasciati 
nell'abbandono. 

Quando tutto è ormai finito, 
una nota tra il comico e il patetico 
viene portata in piazza da un mi¬ 
nuscolo guppetto di An, capitana¬ 
to da La Russa e Prosperini, che in¬ 
veisce contro il governo «amico 
dei banchieri e manganellatore di 
studenti e allevatori». 


«Mancano gli interessi generali» 

Per Mondo (Ds) ha parlato solo il mercato, esclusa la città 


«Sinistra lamentosa» 

Scalpelli soddisfatto respinge le critiche 



IRIONDO 

Albertini 
ha negato 
qualsiasi 
ruolo 

della politica 
nel disegno 
degli indirizzi 


«Ho trovato interessante il dibattito 
con i sindaci delle città europee e del¬ 
le altre città, anche perchè ha messo 
in luce quanto quelle esperienze sia¬ 
no proprio l'opposto di quella prefi¬ 
gurata da Albertini». È caustico Alex 
Mondo, segretario provinciale dei 
Ds, che spiega: «Mentre il sindaco di 
Milano vuole ridurre ai minimi ter¬ 
mini la politica, per lasciare campo li¬ 
bero alle forze del mercato, gli altri 
sindaci hanno presentato risultati 
nello sviluppo In cui la politica ha 
svolto un molo fortissimo nel dise¬ 
gnare le strategie e gli indirizzi, pun¬ 
tando molto sul recupero del degra¬ 
do e lasciando ai soggetti economici 
un ruolo solo nella realizzazione». 

E qui, invece? 

«Qui hanno presentato un paio 
di grandi opere necessarie da tempo 
a Milano, come il Centro congressi e 
il Palazzetto dello Sport ma non c'è 
nulla che riguardi la riqualificazio¬ 
ne delle periferie. Questi Stati Gene¬ 
rali vendono l'idea di un'ammni- 
strazione che sta riducendo Tinte- 
resse della città a quello delle grandi 


imprese. Una scelta che va contra¬ 
stata. Va bene che abbiamo bisogno 
del rilancio di alcuni soggetti chia¬ 
ve, però il tessuto imprendoriale 
milanese è anche un tessuto medio¬ 
piccolo diffuso, fatto di tanti eser¬ 
centi, nuove professioni e attività». 

La protesta alTestemo è l'effet¬ 
to diquesta scelta. 

«È lo sbocco naturale. Non si pos¬ 
sono fare gli stati generali solo con 
quelli che sono d'accordo. Milano è 
sempre stata una città di grande tra¬ 
dizione riformista, di cultura del la¬ 
voro, di integrazione, la sua forza è 
sempre stato questo punto di equili¬ 
brio e io non ho trovato traccia di 
questi altri filoni. Ed è una scelta po¬ 
litica deliberata: non si è voluto rap¬ 
presentare il pluralismo politico, 
culturale e sociale di Milano». 

L'amministrazione si vanta dei 
risultati di questa tre giorni. 

«Forse dal punto di vista delTim- 
magine, ma con con alcune cadute 
di stile, ad esempio negli interventi 
di Romiti, di Montanelli e il modo 
stucchevole col quale alcuni hanno 


polemizzato con parole importanti 
del cardinale Martini». 

E se non riusciranno a rispon¬ 
dere a tutte le aspettative create? 

«Si sono accese solo aspettative 
per alcuni gruppi e imprese. Quelle 
dei milanesi, degli abitandi di Rag¬ 
gio, dei giovani, dei lavoratori non 
sono state neppure considerate. Il 
problema non è se Milano riparte, 
ma un miglioramento di qualità 
della vita. Se non si sarà in grado di 
dare risposte alle esigenze diffuse, è 
chiaro che sarà un boomerang». 

E allora che faranno i ds? 

«Lavoreremo per colmare quei 
vuoti di rappresentanza e difesa di 
interessi generali. Bisogna saper 
parlare all'imprenditore, così come 
all'inquilino delle case popolari con 
la stessa attenzione e intensità». 

Gli assessori sono stati molti po¬ 
lemici con il governo. 

«In realtà nessun altro governo 
ha avuto più interesse di questo a in¬ 
vestire su Milano». 


P.S. 



SCALPELLI 

Abbiamo 
accettato 
la sfida 
di una 
discussione 
con una carica 
progettuale 


L'assessore allo Sport e tempo Ubero 
Sergio Scalpelli è il grande ispiratore e 
coordinatore dell'evento Stati Gene¬ 
rali. Ora che tutto è finito, che ne pen¬ 
sa del risultato? «Sono molto soddi¬ 
sfatto ovviamente. E stato un succes¬ 
so». 

Non vede il rischio boomerang, di 
aver suscitato - con questa sfilata 
di big e di promesse - troppo aspet¬ 
tative? 

«Senza dubbio il rischio c'è. D'al¬ 
tra parte si doveva decidere se accet¬ 
tare la sfida di una discussione con 
una forte carica progettuale - e col ri¬ 
schio di suscitare grandi aspettative 
che potrebbero in parte essere fru¬ 
strate,oppure far finta di niente e 
dedicarsi alla manutenzione e al¬ 
l'ordinaria ammnistrazione. Abbia¬ 
mo accettato questa scommessa 
perchè c'è un clima di fiducia della 
città in sè stessa che aveva bisogno 
di essere reso visibile». 

Ma il sindaco ha detto ora la 
giunta non avrà più alibi. 

«Infatti. Adesso, nei tre anni che 
ci restano, dobbiamo portare a ter¬ 


mine il massimo possibile di questi 
grandi progetti». 

La sinistra protesta perchè non 
avete ascoltato la città, ma solo i 
suoi poteri forti. 

«È un'accusa che non sta nè in 
cielo nè in tera. Abbiamo 400 asso¬ 
ciazioni tra le più diverse, soprattut¬ 
to dell'area che riflette sulla riforma 
delwelfare...» 

Ma non avete invitato neppure 
ipartiti.. 

«Se i partiti pesano poco, sono fat¬ 
ti loro». 

Qui fuori ci sono molte forze 
che manifestano. 

«Questo perchè la sinistra è pri¬ 
gioniera di una vocazione aUa la¬ 
mentazione permanente. Spero che 
il Ds a Milano si metta alla guida del¬ 
la costmzione di un'opposizione al¬ 
l'altezza delle sfide di governo. Al¬ 
trimenti si andrà avanti a enfatizza¬ 
re cose che non esistono come lo 
slogan della giunta dei poteri forti. 
Mentre la città ha bisogno di un'al¬ 
leanza tripolare: governo politico, 
interessi forti ed élite colta». 
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Domenica 14 giugno 1998 


l'Unità 


Referendum e voto 


Circa novecentomila elettori al voto per rinnovare il Consiglio regionale e 14 Comuni 

Frìulì alle urne 
Prove dì Centro 

Proporzionale alla Regione, boom di liste autonomiste 
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DALL’INVIATO 


TRIESTE. Saranno mica un secondo 
scossone per la sinistra, queste elezio¬ 
ni? Oh, noooo, sorride serafico San¬ 
dro Maran, segretario dei Ds del Friu¬ 
li-Venezia Giulia: «Alle amministra¬ 
tive abbiamo perso i sindaci. Qua co¬ 
sa possiamo perdere?». Ah. Con un 
partito così piccolo... Però nelle giun¬ 
te regionali ha avuto il suo ruolo: 
«Boh. Con sei consiglieri su sessanta? 
Con meno del dieci per cento? C'era¬ 
no delle condizioni che ci hanno 
aperto un varco, tutto qua». Insom- 
ma, da sinistra guardano con tran¬ 
quillità rassegnata al voto di oggi. An¬ 
zi, «noi magari un punticino lo gua- 
dagnamo, come Ds mi aspetto un mi¬ 
glioramento delle nostre posizioni», 
calcola Maran. Qua si vota ancora col 
proporzionale, corretto da uno sbar¬ 
ramento del 4,5%. Vuol dire che in 
qualche modo i ragionamenti si fan¬ 
no sui partiti, non sulle coalizioni; 
così come accadrà con le europee. 

Sensazione di Maran, probabil¬ 
mente confortata da qualche son¬ 
daggio: «Lega in calo. Polo stabile, 
centro che non decolla. Tanto asten¬ 
sionismo. Robusto disturbo delle va¬ 
rie liste autonomiste, che rischiano 
di non superare lo sbarramento: in 
questo caso i loro voti vengono redi¬ 
stribuiti, e se ne avvantaggiano di più 
ipartitimaggiori». 

Per capire questo voto, le percen¬ 
tuali non basteranno. Proprio come 
ai vecchi tempi. Bisognerà aspettare 
la assegnazione reale dei seggi. E poi 
considerare le caratteristiche «perso¬ 
nali» dei consiglieri eletti. Quel leghi¬ 
sta avrà voglia di governare, magari 
col Polo, o sarà un bossiano doc? Gli 
uomini del centro saranno più filo- 
ulivisti, filo-Cossiga, Aio-Polo? È per 
questo che pochi, adesso, azzardano 
la possibile, futura coalizione. Del re¬ 
sto la Regione ne ha già sperimentate 
cinque in cinque anni: dal monoco¬ 
lore minoritario del leghista Fontani- 
ni fino a quella uscente, minoritaria, 


dell'Ulivo, affidata al 
popolare Giancarlo 
Cruder. 

11 caleidoscopio 
potrà continuare a 
girare ancora un bel 
pò. Anche perché 
cinque anni fa c'era¬ 
no ancora Psi e De, e 
non c'era Forza Italia. 

Adesso è tutto cam¬ 
biato, e continua a 
cambiare. L'ultima 
novità è il «Centro 
popolare riformato¬ 
re», coalizione unica 
tra Ppi, Cdu-Cdr, Di¬ 
ni, Unione Slovena e 
repubblicani. Più che 
ai voti, che non si 
prevedono a valan¬ 
ga, punta ad essere 
«l'ago della bilan¬ 
cia», il gruppo deter¬ 
minante per questa o 
quella alleanza. 

«Avere il 10% sa¬ 
rebbe un buon risul¬ 
tato», dice Ivano 
Strizzolo, capogrup¬ 
po in regione dei Po¬ 
polari. Sulle alleanze 
non si sbilancia: «Col 
sistema proporzio¬ 
nale, ogni lista bada 
alla sua identità. Do¬ 
po il voto, si ragiona 
sui numeri». Isidoro 
Gottardo, assessore del Ppi e grande 
ideatore del Centro, precisa: «Speria¬ 
mo di avere i voti sufficienti per rom¬ 
pere la morsa Polo-Lega». 

Entrambi escludono rapporti con 
An, Rifondazione e Lega. Infondo in 
fondo, hanno un sogno: una mini¬ 
intesa istituzionale tra loro. Forza Ita¬ 
lia ed Ulivo, per riscrivere lo statuto 
speciale della regione e modiAcarne 
la legge elettorale: maggioritaria, sta¬ 
volta, e col presidente di giunta ad 
elezione diretta. 

Ci starebbe Forza Italia? Così così. 



Dopo le 
polemiche sul 
simbolo dello 
scudo crociato il 
vero pericolo è 
un'accentuazione 
ulteriore 

deir astensionismo 


ROMA. Oggi seggi aperti in Friuli 
Venezia Giulia per rinnovare il 
consiglio regionale che ha avuto 
una vita travagliata: cinque giun¬ 
te in cinque anni. E per eleggere 
sindaci e consigli di 14 Comuni, 
tra cui il capoluogo isontino, Go¬ 
rizia. Circa 900mlla gli elettori 
chiamati a votare con il sistema 
proporzionale e lo sbarramento 
al 4,5% per la Regione, mentre 
per i Comuni si utihzza il sistema 
proporzionale con premio di 
maggioranza, introdotto da 
qualche anno. I seggi apriranno 
alle 7 e chiuderanno alle 22, 
quando inizierà lo spoglio che 
andrà avanti per tutta la notte. La 
Rai trasmetterà le proiezioni dei 
risultati preparate dall'Ahacus. 
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Il sistema elettorale con cui si vota 
è proporzionale, con uno sbarramento 
del 4,5 per cento. 

Le cinque circoscrizioni in cui è divisa 
la regione eleggeranno 60 consiglieri 
(Trieste 13 seggi, Gorizia 7, Udine 22, 
To' ' 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 



LISTE 

Comunali '94 

Poi. ‘96 

Votanti: 80,1% 

% S. 

Vot. 86,0% 
% 

PDS 

9,9 

6 

13,1 

RIF.COM. 

5,5 

4 

7,4 

VERDI 



3,9 

VERDI COL. 

5,4 

3 


PSDI-VERDI 

1,6 



POP-SVP-PRI-UD-PRODI 



8,9 

CENTRO POPOLARE 
(Udr.Dini.U.Sic..Rif..Ppi-Pril 




CCD-CDU 



5,6 

OC 

22,3 

15 


U. SLOVENA 

1,2 



PRI 

1,7 

1 


PLI 

1,3 

1 


LEGA NORD 

26,7 

18 

23,2 

FORZA ITALIA 



21,1 

AN 



15,1 

MSI-DN 

8,3 

5 


MOV. SOC. TRICOLORE 



1,1 

LEGA AUT. FRIULI 

4,7 

2 


FRONTE GIULIANO 




UNIONE FRIULI 




PSI 

4,7 

3 


LPT 

3,3 

2 


ALTRE LISTE 

3,4 


0,6 


rolmezzo 4, Pordenone 14). 


Nelle ultime elezioni, del 6 giugno 
1993, aveva votato il 79,4 per cento 
degli aventi diritto; alle politiche del 
1996, l'Sè per cento 


Preferirebbero l'intesa del Centro 
con l'intero Polo, per governare e ba¬ 
sta. Ci starebbe il Pds, che vede in 
questa una delle poche possibilità di 
non essere confinato all'opposizio¬ 
ne? Maran non sbarra la porta: «Se 
non fosse il vecchio pentaparttto ma¬ 
scherato... Se il consiglio venisse 
sciolto appena varata la riforma... ». 

Comunque vada, sarà una soluzio¬ 
ne inedita, e inevitabilmente un se¬ 
gnale nazionale. Inclusa l'ultima 
possibilità: l'accordo tra Polo e Lega. 
Che valgono le questioni ideali di 


fronte ai «numeri» ed al desiderio di 
governabilità della regione? D'altra 
parte, neanche il segretario diessino 
esclude, potenzialmente, collabora¬ 
zioni con la Lega: «Dipende dagli 
eletti. In fin dei conti qui i leghisti so¬ 
no gli eredi dello storico autonomi¬ 
smo friulano; l'asse tra noi e loro fun¬ 
zionava bene, prima che perdessero 
la testa dietro alla secessione». 

L'autonomismo esploso: l'ultima 
incognita. Tutte queste liste con l'a¬ 
quila friulana o l'alabarda tnestina... 
Fronte Giuliano e Nazion Friul sono 


[ quesito antì-scorporo? 
da quattro soldi» 


Di Pietro: «Il 
Una trovata 

E il segretario Ds risponde a Segni: «Non firmo, perché non ci credo» 


ROMA. Ormai ha annusato l'aria, 
Antonio Di Pietro, e va alla guerra dei 
due referendum: il «suo» contro 
quello di Passigli. 11 segretario dei Ds 
si è schierato per il referendum anti¬ 
scorporo ecerca una sponda comune 
dentro l'Ulivo su questo terreno? E al¬ 
lora per Di Pietro è arrivata l'ora di dir¬ 
la tutta: «11 referendum Passigli è una 
trovata da quattro soldi, la trovata 
dell'ultim'ora per cercare di delegitti¬ 
mare chi si sta adoperando per racco¬ 
gliere le firme sul maggiontario pie¬ 
no». 

Si è trovato spiazzato Di Pietro. 
Con la sua iniziativa di raccogliere fir¬ 
me in contemporanea per il referen¬ 
dum e per la proposta di legge di ini¬ 
ziativa popolare (ideatore Giovanni 
Sartori) per il doppio turno di colle- 
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gio, credeva di spostare una parte 
consistente dei Ds sotto il vessillo di 
una battaglia comune. È rimasto de¬ 
luso. E ora tuona: «Faccia una scelta 
radicale di campo D'Alema. So che è 
convinto della necessità di un mag¬ 
gioritario a doppio turno, ma non lo 
può dire perché protesterebbero i 
partiti di minoranza». Ma D'Alema 
non ci ha mai creduto al fatto che A 
referendum Di Pietro-Segni-Occhet- 
to potesse servire a preparare la strada 
del doppio turno di collegio. Anzi, da 
tempo va denunciando i pericoli in¬ 
siti nell'eventuale vittoria di questa 
prova referendaria. E ieri lo ha ripetu¬ 
to, anche per rispondere alla lettera 
aperta di Segni che lo invitava ad aver 
coraggio e schierarsi: non è per man¬ 
canza di coraggio che non firmo, ha 
affermato, è perché 
non sono d'accordo nel 
merito. Quel referen¬ 
dum, ha detto D'Alema 
intervenendo all'as¬ 
semblea dei comunisti 
unitari alle Frattocchie, 

«promette molto ma in 
realtà produce una 
nuova legge elettorale 
che non abroga la quo¬ 
ta proporzionale, una 
legge bizzarra e non ra¬ 
gionevolmente appli¬ 
cabile». Spiega il leader 
della Quercia: «Si pro¬ 
durrebbe un sistema se¬ 
condo cui un quarto de¬ 
gli elettt sarebbe pescato tra i perden¬ 
ti, in maniera casuale, con il rischio di 
snaturare davvero il sistema maggio¬ 
ritario. E la coalizione perdente po¬ 
trebbe superare quella vincente». Or¬ 
mai la decisione è presa: la Quercia 
sosterrà il referendum per l'abolizio¬ 
ne dello scorporo dall'attuale Matta- 
rellum, proposto da Passigli. L'idea è 
la seguente: intanto eliminiamo lo 


scorporo, migliorando la legge esi¬ 
stente in senso maggioritario, poi si 
discuterà del doppio turno di colle¬ 
gio e si potrà dar corpo a una legge in 
parlamento. La strada è Assata, ma il 
partito si mobiliterà solo dopo la riu¬ 
nione della direzione, venerdì prossi¬ 
mo, che dovrebbe dare il via libera in 
maniera ufficiale. Non c'è neppure 
da perdere tempo perché la raccolta 
delle firme va fatta entro il 30 settem¬ 
bre e poiché il tempo previsto per i 
banchetti è di tre mesi, non si può ini¬ 
ziare dopo il 30 giugno. La riunione 
della direzione si preannuncia però, 
tutt'altro che tranquilla. Sono 19 i Ds 
già impegnati nel referendum Di Pie- 
tro-Segni-Occhetto, e che avrebbero 
preferito, se non proprio una adesio¬ 
ne del leader, almeno una sua neutra- 



L'expm 

«Ilreferendino 
cerca di 
delegittimare 
chi sta 

raccogliendole 
firme sul 
maggioritario 
pieno» 


lità. Ora ci sarà una spaccatura nel 
partito. Marco Minniti, segretano or¬ 
ganizzativo dei Ds, getta acqua sul 
fuoco: «Non è una iniziativa contro il 
referendum proposto da Segni». La 
scelta nasce «dal merito del quesito 
referendario e dalla possibilità di co¬ 
struire intorno ad esso un'azione uni¬ 
taria del centrosinistra». È questo il 
punto: l'iniziativa di sostegno al refe¬ 


rendum Passigli consente, nel mo¬ 
mento in cui si è prodotta una rottura 
del processo riformatore, di «trovare 
un punto di lavoro comune per il 
complesso delle forze dell'Ulivo». 1 
verdi sono d'accordo. 11 loro «sì» po¬ 
trebbe arrivare rapidamente. Anche 
fra i popolari c'è attenzione, len Ser¬ 
gio Mattarella, padre dell'attuale leg¬ 
ge elettorale, si è sbilanciato: «Rispet¬ 
to l'iniziativa del referendum anti¬ 
scorporo che ha una sua logica: ren¬ 
dere il sistema un po' più maggiorita¬ 
rio di quello che è, senza alterarlo. 
Credo che potrebbe funzionare». Re¬ 
sta solo lo scoglio di Re (Cossutta ha 
già bocciato ogni ipotesi di modifica¬ 
re la quota proporzionale perché 
«danneggerebbe i piccoli partiti»). 

Si profila dunque, almeno per il 
mese di luglio (la sca¬ 
denza per la raccolta 
delle firme per Di Pie- 
tro-Segni-Occhetto è il 
21 luglio) un affolla¬ 
mento di banchetti re¬ 
ferendari che si con¬ 
tenderanno le Arme 
per il maggioritario. Di 
Pietro ha già messo le 
mani avanti: «11 refe¬ 
rendum Passigli è l'af¬ 
fermazione per defini¬ 
zione del proporziona¬ 
le». Ma il presidente 
della Camera, Luciano 
Violante, spezza una 
lancia a favore delle ar¬ 
gomentazioni di D'Alema: «Ci sono 
due referendum - dice - uno (Passigli) 
intende rafforzare A maggioritario 
con la cancellazione dello scorporo, e 
l'altro, che -vuole cancellare l'attuale 
attribuzione proporzionale, ma at¬ 
tenzione, non cancella la proporzio¬ 
nale...». 

Luana Benini 


per la spaccatura in due della regione. 
L'Unione Friuli per un fronte comu¬ 
ne di Udine e Trieste «contro Vene¬ 
zia». Altri due gruppi sono «federali¬ 
sti» puri. Lega Autonomia Friuli e 
Progetto Friuli-Venezia Giulia. Insie¬ 
me rischiano di prendere, e disperde¬ 
re, quasi un sesto dei già pochi voti. 

E tutti quegli uomini di vecchi 
gruppi indiati nei partiti maggiori... 
«Trieste città-stato», urla la Lega. 
«Trieste provincia autonoma», pro¬ 
mette Forza ItaUa, afAdatasi ai vecchi 
«meloni». Anche queste posizioni so¬ 
no una variabile non indifferente dei 
futuri governi. Se ci saranno: perché, 
ciliegina Anale, subito dopo il voto 
arriverà il giudizio di merito del Tar 
sulla legittimità dell'esclusione della 
De dalla campagna elettorale. 

Michele Sartori 


L'INTERVENTO 


Una veduta di Gorizia; sotto la darsena di Trieste 


LA SFIDA DEI SINDACI 


Gorizia, lo scontro si gioca 
sul futuro senza frontiera 


GORIZIA. Sei candidati, nove liste: oggi si vota anche per le comunali di 
Gorizia. Si ricandida il sindaco uscente di Forza Italia, il commercialista 
Gaetano Valenti. Sostenuto da Fi, An e Ccd, spera di passare al primo tur¬ 
no. È certo invece di arrivare al ballottaggio il principale sfidante. Ario 
Rupeni, candidato da Ulivo-Alleanza per Gorizia, Isontino per l'Europa 
e Rifondazione comunista. Insieme, le tre Uste dovrebbero contare su ol¬ 
tre il 30% dei voti. Terzo incomodo, ma largamente staccato, l'avvocato 
Michele Formentini della Lega Nord. Altri candidati: il medico Vittori¬ 
no Marzaroli per Obiettivo Gorizia, una civica ispirata da de ed ex socia¬ 
listi; il missino Sergio Cosma; il giovane ingegnere Sandro Bon, capoli¬ 
sta dei Verdi, che si sono sfilati dall'Ulivo non gradendo la candidatura 
di Rupeni ma potrebbero riapparentarsi nel ballottaggio. 

Rupeni, sessantunenne dirigente d'azienda originario di Gorizia, con 
un'intensa attività a Roma negli organismi associativi degli enti locali, 
proviene politicamente dalla sinistra de. È stato proposto con un appel¬ 
lo da un gruppo di goriziani di tutte le aree politiche. «Questo non è stato 
troppo gradito ai partiti - dichiara - Ma hanno accettato». Presiedeva l'A¬ 
zienda Provinciale Trasporti di Gorizia, da cui si è dimesso «per parteci¬ 
pare alle elezioni sen¬ 
za rete di protezione». 

È una città tormenta¬ 
ta Gorizia, dalle divi¬ 
sioni del passato. La 
frontiera con Nova 
Gorica è sempre più 
prossima a svaporare, 
con l'ingresso della 
Slovenia nelTUe. L'e¬ 
vento è vissuto con 
preoccupazione da 
quelle realtà econo¬ 
miche che sulle fron¬ 
tiere si basano. Rupe¬ 
ni propone invece di 
preparare subito «la 
cooperazione tran¬ 
sfrontaliera comin¬ 
ciando a progettare il 
Piano regolatore e le 
grandi infrastrutture 
in collaborazione con 
Nova Gorica». 


GORIZIA 


M.S. 


LISTE 

Comunali ‘94 

Poi. ‘96 

Votanti: 84,8% 

% S. 

Vot. 88,8% 
% 

PDS 

- 

- 

10,5 

PROGRESSISTI 

14,9 

4 

- 

RIF. COM. 

- 

- 

6,7 

Cin. EUROPA (ex OC) 

- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

10,5 

VERDI 

- 

- 

9,7 

VERDI PANNELLA 

10,7 

3 

- 

DC-PPI 

13,6 

3 

. 

LEGA NORD 

7,2 

2 

13,1 

FORZA ITALIA 

27,9 

16 

21,5 

CCD-CDU 

- 

- 

6,0 

AN 

- 

- 

18,3 

MSI-AN 

13,2 

8 

- 

MOV. SOC. TRICOLORE 

- 

- 

2,4 

OBIET. GORIZIA 
(ex Socialisti) 




U.S. 

6,3 

1 

- 

CIHAD. PER L’iSONTiNO 

6,2 

1 

- 

ALTRE LISTE 

- 

- 

10,5 


A Mario Segni dico: 

«Con il mio referendum 
maggioritario più vicino» 


^ INVITO a sostenere il re- 


L f ferendum per l'abolizio¬ 
ne delia proporzionale 
che Mario Segni ha ieri 
rivolto a D'Alema è fondato su di 
un assunto errato: quello di rite¬ 
nere che la fonte di tutti i nostri 
mali - dall'eccessivo numero di 
partiti, alia disomogeneità e quin¬ 
di instabilità delle coalizioni di 
governo - discenda dalla propor¬ 
zionale. Come ha più voite affer¬ 
mato Giovanni Sartori, mai con¬ 
traddetto da alcun serio studioso, 
la frantumazione del nostro siste¬ 
ma partitico e ia conseguente pre¬ 
carietà e mancanza di coesione 
delle maggioranze di governo di¬ 
scendono, invece, non dal perma¬ 
nere di una quota proporzionate 
ma dal turno unico, e potrebbero 
trovare rimedio solo con l'intro¬ 
duzione del doppio turno di colle¬ 
gio. Ora, il referendum Segni da¬ 
rebbe vita proprio ad una legge 
elettorale interamente a turno 
unico, e come riconosce lo stesso 
Segni «la renderebbe inattaccabile 
perché consacrata dal voto popo¬ 
lare», una legge insomma che non 
potrebbe essere più modificata. 
Chiunque sia a favore del doppio 
turno di collegio, a cominciare dai 
Democratici di sinistra, non può 
dunque - a pena di essere in con¬ 
traddizione con se stesso - essere a 
favore del referendum Segni, spe¬ 
cie dopo il rifiuto dei promotori, 
con ia sola eccezione di Di Pietro, 
di dare fin dail'inizio alla consul¬ 
tazione A significato di una pro¬ 
nuncia popolare a favore del dop¬ 
pio turno. 

Oltre a porre una definitiva pie¬ 
tra tombaie sul doppio turno, il 
referendum Segni presenta due al¬ 
tre fondamentali debolezze. La 
prima è che, eliminando la quota 
proporzionale, il 25% dei seggi 
verrebbe distribuito tra i più votati 
dei non eletti in maniera taie da 


non garantire che la coalizione 
sconfitta dal voto non finisca per 
avere più seggi deila coalizione 
vittoriosa. Si ipotizzi, ad esempio, 
che la coalizione A vinca il 40% 
dei collegi e la coalizione B il 35%, 
ma che la coalizione A laddove 
vittoriosa vinca di stretta misura, 
e che la coalizione B laddove vit¬ 
toriosa vinca invece con un mar¬ 
gine più ampio: ebbene, i più vo¬ 
tati dei non eletti apparterrebbero 
prevalentemente alla coalizione B 
che sebbene sconfitta dal voto po¬ 
polare finirebbe con l'avere la 
maggioranza in Pariamento, con 
buona pace del maggioritario! 
Proprio a questa contraddizione si 
collega l'ulteriore obiezione che 
può essere mossa alla proposta Se¬ 
gni-Di Pietro: la non rispondenza 
dei risuitati al fine dichiarato di 
rafforzare il maggioritario. Se 
obiettivo del maggioritario è quel¬ 
lo di permettere ai cittadini di sce¬ 
gliere con il proprio voto da chi 
farsi governare, diminuendo i 
margini dell'intermediazione par¬ 
titica, è evidente che non potreb¬ 
be essere toilerato che finisca per 
governare chi dai voto popolare è 
stato sconfitto. 

Questa possibiie non rispon¬ 
denza degli effetti reali dei refe¬ 
rendum rispetto ai fini dichiarati 
dai promotori è la vera debolezza 
della proposta Segni quando que¬ 
sta andrà al vaglio della Corte co¬ 
stituzionale. Non vi è dubbio, in¬ 
fatti, che sia il referendum Segni 
che la mia proposta pur essendo 
entrambi manipoiativi abbiano 
carattere «auto-applicativo», lasci¬ 
no cioè in piedi una legge eletto¬ 
rale immediatamente azionabiie. 
Ma contrariamente al referendum 
abrogativo delio scorporo, il refe¬ 
rendum Segni non è in grado di 
assicurare quanto promette, e po¬ 
trebbe ottenere effetti opposti a 
quelli indicati agli elettori. Que¬ 


sto, e non la presenza contempo¬ 
ranea della mia proposta, è il vero 
tallone di Achille del referendum 
contro la proporzionale. 

È da queste preoccupazioni nei 
confronti deil'iniziativa di Mario 
Segni che ha preso ie mosse ia 
proposta di rafforzare A maggiori¬ 
tario attraverso l'abolizione dello 
scorporo. Si tratta di una proposta 
che lascia aperta la porta a possi¬ 
bili future e più incisive modifi¬ 
che deila legge elettorale, ma che 
nel frattempo compie un passo 
reale verso un più compiuto mag¬ 
gioritario ampliando i margini di 
vantaggio della maggioranza sul- 
i'opposizione, ponendola così a 
riparo non solo dai ricatti interni 
delle forze politiche minori ma 
anche dalle pressioni in sede iegi- 
slativa di piccoli gruppi di singoli 
parlamentari riuniti da iegami 
ciienteiari e di interesse. In una 
parola, ponendola a riparo dalle 
tentazioni trasformistiche che 
sempre affiorano con il collegio 
uninominaie, specie iaddove il si¬ 
stema partitico appare destruttu¬ 
rato. Da sottolineare che i'aboli- 
zione deilo scorporo conseguireb¬ 
be questi effetti maggioritari sen¬ 
za sacrificare la rappresentanza 
delle forze politiche minori. Non 
è tutto, ma non è poco. Segni af¬ 
ferma nelia sua lettera: «La diffe¬ 
renza tra il nostro referendum e 
quello sullo scorporo non è solo 
nello strumento tecnico... Il no¬ 
stro è una bandiera; l'altro no». 

Ho già detto che sui piano tec¬ 
nico il referendum Segni non è ri- 
soiutivo, e istituzionalizzando A 
turno unico rischia di produrre ef¬ 
fetti dannosi: il rimedio può esse¬ 
re peggiore del male. Resta il pia¬ 
no simboiico: certo, le bandiere 
sgargianti mobilitano di più e le 
fanfare fanno marciare gii eserciti 
anche se sono stonate. Ma l'im¬ 
portante è la direzione di marcia, 
per non portare, bandiere al ven¬ 
to, gli eserciti aiia sconfitta. Il re¬ 
ferendum che propongo è un pas¬ 
so sicuro verso il maggioritario. 
Non è un «referendino»: promet¬ 
te meno, ma mantiene quanto 
promette. Il referendum Segni 
promette molto, ma rischia di 
non mantenere nulla di quanto 
promesso e di riservare agii italia¬ 
ni un'amara sorpresa. 

Stefano Passigli 
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LO Sport 


Calcio serie B: ultima giornata^ decisiva solo per la promozione 

C'è aria dì spareggio 
tra Torino e Perugia 

Cagliari, basta l'x. Salernitana da record 


SO 

Annuncio Fis 
«Tomba si ritira» 

Alberto Tomba si ritira: ha 
detto basta all'attività agoni¬ 
stica e non prenderà più parte 
agli allenamenti estivi che 
inizieranno il prossimo 1 lu¬ 
glio. Lo ha affermato il vice- 
presidente della Fis Egidio Vi- 
do. Ma dalla famiglia Tomba 
è arrivata una secca smentita. 
La sorella Alessia, portavoce 
di Alberto, ha negato che la 
decisone sia stata già presa. 

BASKET 

Chicago-Utah 3-2 
Oggi 6^ sfida 

Gli Utah Jazz di Karl Malone 
hanno battuto venerdì notte 
a Chicago i Bulls di Michael 
Jordan 83-81 e si sono portati 
sul 2-3 con altri due match da 
giocare in casa, a Salt Lake Ci¬ 
ty, stasera e, eventualmente, 
martedì. Ai Bulls manca un 
solo successo per vincere il se¬ 
sto titolo in otto tornei Nba 
(terzo consecutivo). 

VELA 

Sparito in mare 
Eric Tabarly 

Il velista francese Eric Tabarly 
è scomparso in mare la notte 
di venerdì mentre navigava 
sul Pen Duick a sudovest del 
Galles. Tabarly, 67 anni, vin¬ 
se 2 volte la Transat, stabilì il 
record dell'Atlantico, e aveva 
vinto col connazionale Yves 
Parlier, la regata '97 Le Havre- 
Carthagena (Colombia). 


Oggi alle 16,30 l'ultimo turno della 
serie B s'inserisce all'interno dell'or¬ 
gia di calcio mondiale. Ma ai tifosi di 
Cagliari (62 punti), Torino e Perugia 
(appaiati a 59) - almeno per oggi - 
della rassegna iridata non cala gran¬ 
ché. Loro avranno cuore e occhi sol¬ 
tanto per i destini delle proprie 
squadre: il Cagliari cerca contro il 
Chievo il punto che lo riporterebbe 
in serie A dopo un anno; Torino e 
Pemgia continuano la sfida a di¬ 
stanza per l'ultimo posto utile per la 
promozione. Non si giocherà per la 
salvezza, le quattro retrocessioni so¬ 
no già matematiche, scendono in 
C/l Castel di Sangro, Padova, Anco¬ 
na e Foggia. 

Dopo i veleni, gli incidenU, gli 
«agguati» (fuori e dentro il campo) 
della scorsa settimana, tra Pemgia e 
Torino il duello si ripropone oggi. 
Sulla carta l'impegno più agevole ce 
Thanno i granata che ricevono la 
Lucchese mentre la squadra di Ca- 
stagner va a Monza. Non è da esclu¬ 
dere una coda-spareggio, la sede 
probabile sarebbe Bologna. 

Sulla panchina del Monza siede 
Pierluigi Frosio, capitano di quel Pe¬ 
mgia «dei miracoli», che nella se¬ 
conda metà degli anni settanta si 
conquistò stima e simpatia, ed arri¬ 
vò secondo alla spalle del Milan nel¬ 
la stagione '78-79.11 Perugia - anche 
allora come oggi - era guidato da Ca- 
stagner, «strappato» qualche setti¬ 
mana fa da Gaucci alla sua profes¬ 
sione di opinionista su Tmc ed in¬ 
gaggiato come quarto allenatore 
della stagione, dopo Perotti, Bigon 
ed ancora Perotti. Castagner è riu¬ 
scito nell'impresa di dare serenità 
alla squadra e di recuperare lo svan¬ 
taggio che separava gli umbri dal 
Torino. Incassata con soddisfazio¬ 
ne la sentenza della Disciplinare, 
che ha confermato la regolarità del¬ 
la vittoria sul Torino di sette giorni 
fa, il Perugia è partito per Monza 
con ancora alcuni dubbi legati alla 
formazione, ma deciso a vincere per 
giocarsi poi lo spareggio con la squa¬ 
dra di Reja. Preoccupano infatti le 


condizioni dei due attaccanti, To- 
valieri e Guidoni, che hanno svolto 
una preparazione ridotta, negli ulti¬ 
mi giorni, per problemi fisici. Sono 
pronti - per un Perugia a due punte - 
Lombardo e Rapajc. Nessun proble¬ 
ma per la difesa, dove lo squalificato 
Materazzi sarà sostituito da Grossi. 
Oltre duemila tifosi seguiranno gli 
umbri a Monza. 

Al «Delle Alpi» di Torino invece ci 
sarà l'addio al calcio di Roberto Gra¬ 
verò, uno degli «intoccabili» della 
curva Maratona. Oggi contro la 
Lucchese il Torino cerca 3 punti che 
potrebbero anche non bastare. «Al 
Perugia e a quanto è successo nella 
città umbra non pensiamo più - af¬ 
ferma Marco Ferrante, capocanno¬ 
niere granata - siamo concentrati 
sulla Lucchese. Se sbagliassimo, 
questa volta non avremmo una pro¬ 
va d'appello». NelTorino rientrano, 
dopo avere scontato la squalifica, 
Bonomi e Ficcadenti. Gli assenti so¬ 
no cinque: Comotto, Sommese, 
Citterio, Brambilla e Asta, tutti in¬ 
fortunati. Brambilla e Asta saranno 
in tribuna, ma a Monza, per tifare a 
favore dei loro ex compagni e con¬ 
tro il Perugia. 

Non sarà una domenica di «va¬ 
canza» neanche per la Salernitana, 
promossa già da più di un mese, ma 
che oggi sul campo delTAndria inse¬ 
gue l'ultimo record. La squadra di 
Delio Rossi punterà a conquistare 
almeno un punto per battere il pri¬ 
mato di 71 punti stabilito dal Pia¬ 
cenza nel torneo di serie B1994-95. 
Ai campani basterà, infatti, un pa¬ 
reggio per realizzare una nuova im¬ 
presa e passare alla storia del torneo 
cadetti. Forse la squadra di Delio 
Rossi riuscirà anche a conquistare il 
titolo di attacco più prolifico e quel¬ 
lo della difesa più ermetica. È una 
sorta di grande slam della serie B se si 
pensa che alla Salernitana probabil¬ 
mente andrà il titolo di capocanno¬ 
niere con Marco Di Vaio (21 reti), 
anche se il giovane attaccante non 
scenderà in campo a Andria perché 
squalificato. 



Ciclismo, oggi 
Tonkov sulla 
salita di Coppi 

Ieri la Coppa delle nazioni 
di ciclismo, oggi il giro 
dell'Appennino, classica 
che rivelò Fausto Coppi nel 
1939 e che è giunta alla 59“ 
edizione che ha nella salita 
della Bocchetta 
(Pontedecimo, in Liguria) 
il suo clou. Ieri ha vinto 
Marco Velo, oggi sulla 
Bocchetta, la «salita delle 
streghe», si sfidano 
Tonkov, vincitore nel '97, 
Rebellin e Axel Merckx. 


Motomondiale in Spagna. Loris parte davanti a tutti nella 250 

Capìrossì è il migliore in prova a Jarama 
Nella 500 delude Bìaggi ma c'è Cadalora 


MADRID. Un bicchiere mezzo vuo¬ 
to o mezzo pieno: è quel che si può 
dire della due giorni di prove di¬ 
sputate sul circuito spagnolo di Ja¬ 
rama per definire la griglia delTo- 
dierno Gran premio di Madrid, ga¬ 
ra valida per il Motomondiale. Da 
un lato c'è la grande prestazione di 
Loris Capirossi nella 250, unita a 
quella del rientrante Luca Cadalo¬ 
ra nella mezzo litro, dall'altro la 
delusione per la pessima prestazio¬ 
ne di Max Biaggi sempre nella clas¬ 
se regina, la 500, in cui il pilota ro¬ 
mano lotta per la conquista del ti¬ 
toloiridato. 

Loris Capirossi non ha deluso le 
attese, oltre ad aver confermato 
l'attuale netta supremazia delTA- 
prilia nella classe 250. Il pilota ita¬ 
liano si è aggiudicato la pole posi- 
tion sulla pista di Jarama davanti a 
Tetsuya Harada, suo compagno di 
scuderia. Minimo il distacco infet¬ 
to al centauro giapponese, nean¬ 
che un decimo di secondo. In terza 
posizione un altro nipponico, To- 
hru Ukawa, il primo in sella ad una 


Honda. Subito dietro un altro por¬ 
tacolori delTAprilia, Valentino 
Rossi, il quale conferma la sua cre¬ 
scente confidenza con la classe 
quarto di litro dopo aver monopo¬ 
lizzato Tanno scorso la stagione 
della 125. 

Come detto, assai più contrasta¬ 
to è stato il responso delle prove 
della 500. «Ordinario» il risultato 
di vertice, in quanto ad ottenere la 
«pole» è stato il solito Michael 
Doohan, quattro volte campione 
del mondo. L'australiano, natural¬ 
mente alla guida della sua insepa¬ 
rabile Honda, ha così conseguito 
per la quarta volta nella stagione il 
miglior risultato nelle qualifiche. 
Dietro di lui si è invece classificato 
un sorprendente Luca Cadalora, 
in sella alla Yamaha, distanziato di 
poco più di un decimo di secondo. 
Una prestazione ancor più strabi¬ 
liante se si considera che Cadalora 
è al suo secondo Gran premio del¬ 
l'anno, dopo aver disertato suo 
malgrado le prime competizioni. 
Purtroppo, Massimiliano Biaggi 


ha avuto ancora problemi nella 
messa a punta della moto. Il cen¬ 
tauro romano non è nemmeno 
riuscito ad incrementare il tempo 
stabilito venerdì, concludendo 
con un per luì dìsdicevole decimo 
posto nella griglia di partenza. E di¬ 
re che prima di questa debacle 
Biaggi si era detto convinto di aver 
risolto i problemi al telaio della sua 
Honda. 

Infine il responso delle prove 
nella classe 125. Il miglior crono è 
stato appannaggio del nipponico 
Kazuko Sakata, altro appartenente 
al team Aprilia che ha monopoliz¬ 
zato anche queste prove disputate 
ajarama. Alle sue spalle si è classifi¬ 
cato lo spagnolo Emilio Alzamora 
mentre ottimo terzo è stato il gio¬ 
vanissimo Marco Melandri che ha 
preceduto l'altro italiano Roberto 
Locatelli, il migliore su Honda. Og¬ 
gi si gareggia in una giornata che si 
annuncia appassionante. In nes¬ 
suna delle tre classi, infatti, sembra 
esserci all'opera un pilota imbatti¬ 
bile. 


TRIBUNALE DI MODENA 

SEZIONE FALLIMENTI 
VENDITE IMMOBILIARI SENZA INCANTO 


RESIDENZIAU 

CARPI 

4/1) Vìa Meucci 16 

Appartamento libero al decreto di trasfe¬ 
rimento, mq. 136 circa, al piano terra, va¬ 
ni 65: ed autorimessa al piano lena niq. 
12 . 

Piezzo base L 205.400.000. 

Curatore Aw. Antonia Vaccari -Tel. 
959/217807 - Fax 059/246070. Falli¬ 
mento N. 36/89 Maglificio Trevi di 
Violi Rino & C. snc nonché dei soci 
Violi Rino, Violi Armando, Chicchi- 
ricchi Maurizia, Violi Gabriella. 
Giudice Delegato Dott.ssa Omelia 
D’Orazi. 

4/2) Vìa Ariosto 11 

Lotto 2 = A) Appartamento libero al de¬ 
creto di trasferimento, mq. 1265,1® pia¬ 
no, composto da ingresso, cucina, 
pranzo-soggiorno, 3 camere, bagno, loca¬ 
le ivc, 2 terrazzi. B) Autorimessa libera al 
decreto di itasferimenio, mq. 14 al piano 
interrato. 

Prezzo base L 31S.950.0QO. 

Curatore Aw, Antonio Guidelli -Tel, 
059/235023 - 224583 - Fax 0S9/224S83. 
Fallimento 4/97 Muginò srl. 

Giudice Delegalo Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

FINALE EMILIA 

4/3) Fraz, Massa, ViaNives Bar¬ 
bieri 1 

Lotto 1 = Appartamento mq, 745 libe¬ 
ro al decreto di trasferimento, al piano 3®, 
composto da incesso, soggiorno con bal¬ 
cone, tinello con cucinotta, disimpegno 
notte, 2 camere letto, bagno, oltre canti¬ 
na e garage ai piano terra. 

Prezzo baie L 82.500.000. 

Ixitto 2 = Appartamento mq. 745 lilra- 
to al decreto di trasferimento al piano 3® 
compostoda ingresso,so^omo conbal¬ 
cone, tinello con cucinotta, disimpegno 
notte, 2 camere letto, bagno, oltre canti¬ 
na e garage al piano terra. 

Prezzo base L. 82.500.000. 

Curatore Dott. Pier Giorgio Cecch ini 
- Tel, 059/283181 - Fax 059/282701. 
Fallimento N, 17/97 Macelleria Bosi 
dì Bosi Angelo & C. snc 
Giudice Delegalo Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

MARANELLO 

4/4) Fraz. Pozza, Vìa del Muli¬ 
no 6 

Villetta a schiera con piccola area cortili- 
va in proprietà elusiva, costituita da 
portico, garage, cantina e vano scale al p. 
terra per mq. 71,69; pranzo soggiorno, 
servizio igienico + anti, vano scale e due 
balconi al 1 ® piano; tre camere letto, ser¬ 
vizio igienico, vano scale ed un balcone al 
piano 2® per totali mq. (1® e 2® p.) mq, 
151,17. ■ / 

Prezzo base L 269.769.000. 

Curatore Rag. Daniela Passuti - Tel e 
Fax 059/237544. Fallimento N. 64/94 
Big Ben Diffusione Abbigliamento di 
Valcavì Loris & G. snc in liquidazio¬ 
ne. 

Giudice Delegato Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

NONANTOLA 

4/5) Via G. Marroni 16 

Ijotto 1 - Appartamento libero, ogget¬ 
to di lavori di ristrutturazione interrotti, 
mq, 96,30, al 3® piano, composto da 2 ca¬ 
mere, servizio igenico, studio, cucina,, 
pranzo e corridoiodi disimpegno con sof¬ 
fitta al 4® piano composta di due locali 
mansaidati mq. 10 e cantina al p.t. mq. 

2;x). 

Prezzo base L 123.600.000. 

Curatore Dott. Roberto Roncaglia - 
Tel. 059/236986 - Fax059/243310. Fal¬ 
limento N. 107/95 Femar Impianti 
snc. 

Giudice Delegato Dott.ssa Omelia 
D’Orazi. 

SESTOLA 

4/6) Località Poggioraso 

Lotto 1 - Quota indivisa di proprietà in 
ragione di 1/2 di fabbricato ad uso civile 
abitazione ■+■ servizi (appartamento. -I- 
gara^). con annessa area coititiva. Tota¬ 
li mq. 377 

Prezzo base L 70.000.000. 

Curatore Aw. Alberto Balestri - Tel. 
0536/22955 - Fax 0536/23884. Falli- 
mentoN. 172/87 Primavera di Zecchi¬ 
ni Giacomo & C, snc nonché dei soci 
illimitatamente responsabili Zecchini 
Rinaldo, Ricci Isidoro, Biolchini Giu¬ 
seppe, Zecchini Mauro, Barattini 
Paolo, Zecchini Giacomo. 

Giudice Delegato Dott.ssa Omelia 
D’Orazi. 


RESIDENZIAU+COMMERCIAU 

MODENA 

4/7) Via Barberini 114 

Lotto 2 = Quota di 1/2 indivisa di por¬ 
zione di fabbricato costituila da: 
n. 3 Abitazioni occupate senza titolo (mq. 

47.30 al p.t., mq. 74,10 al 1® piano, mq. 

77.30 al 2® piano) 

n. 2 Autorimesse libera (mq. 10,70 e mq. 
10,90 al p.t.) 

n. 1 Ne^o libero mq. 22,10 al p.t. 

Prezzo base L 147.000.000. 

Curatore Dott. Roberto Roncaglia - 
Tel. 059/236986 - Fax 059/243310. Fal- 
limentoN. 107/95 Femar Impianti snc 
Giudice Delegato Dott.ssa Omelia 
D’Orazi. 

RESIDENZIALI+AiniGUUIlUJ 

MODENA 

4/8) dei Fonditori 40 

Immobile costituito da tre unità immobi¬ 
liari libere al decreto dì trasferimento: 

A) z^^rtamenlo mq. 272,9, piano 1®, 
composto da ingresso, cucina, ampia sa¬ 
la, studio, 3 camere letto, disimpegno, ba¬ 
gno, balcone, ampio terrazzo oltre a 
soffitta al 2® {nano, cantina aD’interrato e 
centrate termica. 

B) Autorimessa mq, 26,75 al {nano terra. 

C) Capannone artigianale, mq. 785 circa, 
completo di reparti attrezzeria e saldatu¬ 
ra con relativi uffici mq. 74 circa e zone di 
servizio (mensa, spogliatoio, ecc.) oltre a 
aree comuni. 

Prezzo base L 802.055.000. 

Curatore Dott.ssa Francesca Buccìa- 
relli - Tel. 059/223739 - Fax 
059/220610. Fallimento N. 61/96 Ital- 
press snc di Grisendi Paolo & C. non- 
ché dei soci illimitatamente 
responsabili Grisendi Paolo e Grisen¬ 
di Paola. 

Giudice Delegato Dott.ssa Ometta 
D'Orazi. 

COMMERCIAU 

CARPI 

4/9) Via Danai 2/À 

Lotto 1 = Complessodilocalìadusouf- 
tlcioeservizi,lìbero,mq.606,08,vani205, 
4® piano. 

Pr«zo base L 1.272.000.000. 

Curatore Aw. Antonio Guidelli -Tel. 
059/235023 - 224583 - Fax 059/224583. 
Fallimento N. 4/97 Muginò srl. 
Giudice Delegato Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

FINALE EMILIA 

4/10) Finale EmìUa 
Lotto 1 

a) Via per Modena 34/Q; Negozio Ubero, 
mq.ll7 

b) Corso Cavour 23/2; Ufficio Ubero, mq. 
13850 

Prezzo base L364.500.1H)0 

Lotto 2 

a) "Via per Modena 34/A: Negozio htieio, 
mq. 160 

b) Via per Modena 34/G; Negozio sog¬ 
getto a contratto dì locazione con scaden¬ 
za 31/12/2001-tinnovabile, mq. 77 

c) Vìa per Modena 34/H: Ne^xzio Ubero 
mq. 158 

Prszo base L 546.500.000. 
Lotto 3 

a) Vìa per Modena 34/B: Negraào Ubero, 
mq. 232 

b) Vìa gier Modena 34/E: Negozio lìbero, 
mq. 87 

^«zo base L 487.500.000. 

Curatore Dott.ssa Cristina Spaggiari 
-Tel059/572151-Fax059/571176.Fal- 
limento N. 112/96 Immobiliare La 
Torre srl in liquidazione. 

Giudice Delegato Dott.ssa Omelia 
D’Orazi. 

miCESIMO(UD) 

4/11) Piazza Verdi 8 

LocaU Uberi, mq. 750, dì dubbia destina¬ 
zione uibanistica (cinema) al 1® e 2® in¬ 
terrato, allo stato grezzo, privi di 
intonàco,pavimento ed impiantistica. ' 

Prezzo base L. 74.240.IH10. 

Curatore Dr. Aldo Rocco Salerno - 
Tel. 059/344222 • Fax 059/345666. Fal¬ 
limento N. 170/92 Srl Edìlcom in 
liquidazione. 

Giudice Delegato Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

INDUSIBULIARTIGIAIIAU 

MODENA 

^12)VìaAlIende82 

Lotto A = Fabbricato ad uso artigiana¬ 
le, Ubero, in diritto dì superficie, con po¬ 
tenzialità edificatoria di un altro {nanoper 
la palazzina uffici, comiKnto da: 


1- palazzina uffici (p.t. e 1®) dica mq. 
252,00 

2- capannone: circa mq. 91350 

3- servizi: circa mq. 63,00 

4- centrale-termica; cirea mq. 13,00 

5- sof^lchi (jion previsti dagli elaborati 
giafid de{X]Sìtati in Comune) circa mq. 
94,00 

6- area cortiliva dì {lertinenza: circa mq. 
303,00. 

Prezzo base L 920.008.000. 

Curatore Rag, Maria Grazia Foschi - 
Tel. 059/344222 - Fax 059/345666. Fal¬ 
limento N. 109/96 Silvestrini e Ferra¬ 
ri sas. 

Giudice Delegato Dott.ssa Ornella 
D’Orazi. 

1/2) Fraz. Cognento, Via Cam¬ 
pagna , straddlo parallelo e Vìa 
per Cimento. 

Complesso industriale con uffici e appar¬ 
tamento per custode, in zona di tipo in¬ 
dustriale per attività c.d. "bianche", ossia 
non inquinanti o, comunque, con costru¬ 
zioni di recente attuazione, con varie zo¬ 
ne a verde pubblico , completa di 
urbanizzazione primaria e secondaria. 
Facilmente e comodamente raggiungibi¬ 
le, è a ridosso della nuova Tangenziale 
Sud-Ovest e della futura bretella di rac¬ 
cordo alta Modena-Sassuolo, in corso di 
realizzazione e a circa Km. 1,5 dal casello 
atpstradale Modena Nord dell’Autosole; 
dista, inoltre, poche centinaia di metri dai 
centro di Cognento con i vari servizi esi¬ 
stenti e le infrastnitture pubbliche e pri¬ 
vate, a cirea tre chilometri dal centro 
urbano dì Modena. 

Si compone di un unico corpo di fabbri¬ 
ca sviluppantesi su vari piani. 
PianQ.àimmlEaatQ: mq. 399,76. £kiia 
terra-rialzato comprendente: zona uffici 
e servizi: mq. 76954; laboratorio, servizi 
e cabina elettrica: mq. 1.212,44; zona ma¬ 
gazzino con vano scala e montacarichi: 
mq. 606,10; zona magazzino-mensa spo¬ 
gliatoi e servizi; mq. 363.38. Piano primo 
comprendente vani scala, vano montaca¬ 
richi, servizi e laboratorio: mq, 616,00, 
Piano rialzato comprendente abitazione 
custode: mq. 130,72. 

La superficie globale del terreno, al net¬ 
to di strade, compresa l’area disedime dei 
fabbricati descritti, è di 6.919mq. catasta¬ 
li. Risulta un’edificabilità residua del lot¬ 
to pari a mq. 747,61 cirea. Si precisa che a 
tutf oggi non è sfato rilasciato il certifica¬ 
to di abitabilità e agibilità. Con impianti 
da adeguarsi parzialmente a norma e cu¬ 
ra dell’acquirente. 

Prezzo bete L. 4.446.555.000. - 
TernAie mattimo per l’onerta 
10/11/98 ore 12 

Curatore: Aw, Cosimo Tursi - Tei. 
059/210042 - Fax 059/214930. Falli¬ 
mento N. 201/95 De Vecchi SpA. 
Giudice Delegato Dott.ssa Ornella 
D’Orazi. 

FINALE EMILIA 

4/14) Vìa Trento Trieste 24 

Stabilimento, libero,mq. 514, già destina¬ 
to alla macellazione, oltre ufficio e a{)par- 
tamento ai 1® piano, liberi e comunicanti, 
pertot.mq. 114, con annessa area scoper¬ 
ta per a. 14,60. 

Prezzo base L 256.960.000. 

Curatore Dott.ssa Roberta Cavallicri 
- Tel. 059/344222 - Fax 059/345666. 
Fallimento N. 132/91 Ver-Ca srl. 
Giudice Delegato Dott.ssa Ornella 
D’Orazi. 

SAN FELICE S/PANARO 

4/15) Vìa Lavacchi 10 

Fabbricato industriale libero, mq. 514,45 
ili un unico corpo, composto da due ca¬ 
pannoni, uffici e servizi ai piano terra, di 
recente ristrutturazione, edificato su lot¬ 
to terreno dell'estensione di mq, 1.956, 
con adiacente container refrigeratore gjà 
oggetto di condono edilizio. 

Prezzo base!. 207.243.900. 

Curatore Aw. Alessandro Mondini - 
Tel. 059/216813 - 219863 - Fax 
059/235041, Fallimento N. 62/96 Pri¬ 
mo srl. 

Giudice Delegato Dott.ssa Emilia 
Salvatore. 

TBRISnCI 

FRASSINORO 

4/16) Località Lago Murato, Via 
Pianbolgjo 

Complesso immobiiiare a futuro uso tu- 
ristico-alberghiero, in fase di costruzione, 
elevalo 4 piani fuori terra, con uno sviiup- 
intotaledimq.ZOSSdisupeificieederet- 
to su ap{)ezzamento di terreno di cirea 
mq. 5.^0. 

Prezzo bete L 360.000.000. 

Curatore Dott.ssa Giovanna Manni - 
Tel. 059/214000 - Fax 059/242628. Fal- 
limento 89/97 Centro Fondo 
Frassinoro Biondini Tonino srl. 
Giudice Delegato Dott.ssa Ornella 
D’Orazi. 


TERRENI AGRICOU 
SESTOLA 

4/17) Sestola 

Lotto 2 - Terreno agricolo Ha 2.21.97, li¬ 
bero, destinato a botto, seminativo e in- 
colto produttivo con sovrastanti 
fabbricati colonici in disuso. 

Frezze base L. 5.927.220. 

Curatore Aw, Alberto Balestri - Tei. 
0536/22955 - Fax 0536/23884. Falli- 
mentoN. 172/87Primavera di Zecchi¬ 
ni Giacomo & C. snc nonché dei soci 
illimitatamente responsabili Zecchini 
Rinaido, Ricci Isidoro, Biolchini Giu¬ 
seppe, Zecchini Mauro, Barattini 
Paolo, Zecchini Giacomo. 

Giudice Delegato Dott,ssa Ornella 
D’Orazi. 

RURALI 

MONTECRETO 

4/18) Montecreto 

Lotto B = Quota di 1/6 fabbricato obso¬ 
leto mq. 80 circa. Quota di 1/4 e di 1/3 su 
terreni agricoli gravati da usufrutto, mq. 
. 28,676 circa. 

Prezzo base L 10.000.000. 

Curatore Rag. Maria Qrazia Foschi - 
Tel. 059/344222 - Fax 059/345666. Fal¬ 
limento N. 109/96 Silvestrini e Ferrari 
sas. 

Giudice Delegato Dottssa Ornella 
D’Orazi. 


*BENI PERI QUALI E 
PERVENUTA OFFERTA* 

Per gli immobili di seguito indicati ò 
pervenuta ofieita di acquisto irrevoca¬ 
bile; ulteriori onerie poiranne essere 
presentate entro ie ore 12 del giorno 
feriale precedente l’udienza di vendi¬ 
ta. In caso di pluralità di offerta, il Giu¬ 
dice darà immediatamente corso a 
gara. 

R^DENZIAU 

MEDOLLA 

3/2) Yia Verdi 6 

Appartamento, occupato senza titolo 
dalla fallita, al 1® piano, compststo da in¬ 
gresso, so^omo + cucinotto, 2 camere 
da Ietto, bagno. Con annessi garage mq. 
15 e soffitta mq, 20. 

Prezzo olferlo L 75.000.000. 

Curatore Dott.ssa Enrica Goldoni - 
Tel, 059/567979 - Fax 059/567490. Fai- 
ìimento N, 46/93 - CIT di Mazzone 
Maria Rosaria nonché dei soci di fat¬ 
to Fenoli Dario e Mazzone Maria Ro¬ 
saria. 

Udienza vendita 21/7/96 ore 10 
Giudice Delegato Drrttssa Omelia 
D’Orazi 

RKIDENZIALI + RURAU 

MODENA 

3/4) LocaUtà PORTILE,VìaCa- 
steinuovo Rangone 345 

Complesso immobiliare, lìbero, cosi 
com(x)slo: 

1 ) Porzione di fabbricato ad usochàle abi¬ 
tazione, comprendente jrìano terra, 1® 
{nanoesottotetto;mq. 360(dìcuìmq. 110 
c.a {tiano terra, mq. 160 c.a piano 1®, mq. 
70 c.a sottotetto); fabbricato al grezzo da 
completare e privo di imfnanti; 

2) Area cortiliva mq. 338; 

3) Terreno agricolo mq, 769. 

Prezzo ofierto L 280.000.000. 

Curatore Dott. Mario Rossi - Tel. 
059/242872-82 - Fax 059/242882. Fai- 
iimento N, 106^7 - Pagtiani Graziel¬ 
la. 

Udienza vendita 21/7/96 ore 10,30 
Giudice Delegato Dottssa Omelia 
D’Orazi 

INDUSimAUAHnGIANAU 

SAN CESARIO S/PANARO 

4/01) Loc. Graziosa, Vìa dei la¬ 
voro 13 

Fabbricato a uso industriale, libero, insi¬ 
stente su terreno superficie Ha 0.37.95 e 
composto da capaimonì e servìzi al piana 
terra permq. 1.612,20drca,noncheloca- 
li accessori e di servizio al l®{>ianppermq. 
18331 circa. 

Prasco efierte L 632.M0.000. 

Curatore Aw. Patrizia Manzolti -Tel 
059/223844 - 214154 -Fax 059/211737. 
Fallimento N, 120/95 Padana Hi-Tech 
srl 

Udienza vendita 21/7/96 ore 11,00 
Giudice Del^to Dottssa Omelia 
D’Orazi 


_ MODALITÀ DI PARTECIPAZIOIME AGU ACQUISTI _ 

Oli interessati rtovrarinn presentare alla Oancelleria Fallimerttare del Ti-ttrunaJe offerta irtevpca^to di acpwsto. su 
modulo del Tribunale. Pervenuta rofferta il Giudice fissa udienza di vendita. In caso di pluralità di orrerte si da 
corso all'asta. Per inrormazioni sull’immobile rivolgersi esclusivamente al Curatore indicato per ogni bene posto 

in vendita, dal lunedi al venerdì dalle 15 a lle 19 _ 

INFORMAZIONI UTILI 

Il Curatore opera come ausiliario del Giudice per tutta la vendita e prowederà ad attivare, ove necessario, le 
procedure dirette alla liberazione finale deirimmobile qualora occupato dal fallito. La vendita e gravata dai sol» 
oneri fiscali, con le agevolazioni di legge. Il compenso degli ausiliari del Giudice e ad esclusivo carico della 
procedura; la vendita non è gravata da spese ed oneri notarili e di mediazione. 
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+ 

Cultura 


Decisa 

la «cinquina» 
del premio 
Campiello 

La giuria dei letterati del 
Premio Campiello ha 
selezionato ieri mattina a 
Belluno i finalisti della 
selezione 1998 fra i quali, 
nel settembre prossimo, 
verrà scelto il vincitore del 
Supercampiello. Questa la 
cinquina; Francesco 
Biamonti, «Le parole e la 
notte» (edizione Einaudi); 
Romolo Bugaro, «La buona 
e brava gente della 
nazione» (Baldini e 
Castoldi); Cesare De 
Marchi, «Il talento», 
(Feltrinelli); Laura Pariani, 
«La perfezione degli 
elastici (e del cinema)» 
(Rizzoli); Ugo Riccarelli, 

«Un uomo che forse si 
chiamava Schuiz». 
Cambiano! tempi e 
cambiano anche i premi 
letterari. 

A Belluno sono bastate due 
ore e mezza - compresi i 
saluti di rito - per 
selezionare la cinquina dei 
finalisti. Una cinquina 
uscita in due sole votazioni 
una cinquina per cui non è 
stato necessario ricorrere 
all'abilità di mediatore del 
commissario europeo 
Mario Monti che 
quest'anno presiedeva la 
giuria. Ugo Riccarelli, in 
«Un uomo di nome 
Schuiz», oltre a far 
riscoprire un autore Schuiz 
appunto, da molti 
dimenticato, sa unire 
sapientemente il candore 
all'orrore, un po' 
l'operazione - ha ricordato 
Dacia Maraini - proposta al 
cinema da Benigni. Alla 
seconda votazione sono 
subito passati gli ultimi due 
della cinquina: Romolo 
Bugaro e Laura Pariani. 
Bugaro, padovano, 35 
anni, è una scoperta di 
Tondelli, e ne «La buona e 
brava gente della nazione» 
racconta a modo suo il 
Nordest, con un linguaggio 
accattivante - ha spiegato 
Stefano Giovanardi - su un 
forte impianto satirico. Al 
cinema, protagonista sullo 
sfondo di molte altre 
opere, si ispira infine Laura 
Pariani con «La perfezioni 
degli elastici (e del 
cinema)»: nove racconti fra 
grandi film che si ispirano 
aliavita e realtà che 
richiama opere apparse sul 
grande schermo. La parola 
passa adesso alla giuria di 
trecento lettori, prima del 
gran finale in programma a 
Venezia il 19 settembre 
prossimo. E poi c'è un 
premio «Campiello» anche 
per i giovani. Quest'anno è 
giunto alla quinta edizione 
ed ha varcato i confini, 
aprendosi anche agli 
studenti della Svizzera. 


Oggi al via il simposio sullo scrittore irlanidese. Il suo rapporto con Tltalia seconido Agostino LombaMo 


Joyce, il grande esule 
che ci ha restituito Dante 



Da Baio a Eco alla scopata 
del grande mito di Ulisse 

Si apre, oggi a Roma, il sedicesimo simposio promosso dalla 
International James Joyce Foundation, istituzione con sede 
negli Usa, fondata nel 1967 per promuovere lo studio delle 
opere e della vita dello scrittore irlandese. L'attuale edizione 
(in corso da oggi sino al 20 giugno), organizzata con l'aiuto del 
Comune di Roma e del dipartimento di letterature comparate 
dell'Università di RomaTre, si intitola«Classic Joyce»: lafigura 
dello scrittore irlandese in quanto autore classico 
contemporaneo nonché l'importanza del mondo classico e del 
mito nell'opera di Joyce. Studiosi di tutto il mondo si 
alterneranno nelle sessioni di studio, alcune anche aperte al 
pubblico; tra gli altri sono previsti interventi di Umberto Eco e 
di Luciano Berio. In calendario, oltre alle conferenze, anche 
incontri a teatro e viste ai luoghi romani di Joyce. Da segnalare 
una bella mostra fotografica al palazzo delle Esposizioni (sino 
al 28 giugno, orario 10.00 -22.00) 


ROMA. L'Italia e Joyce. A oltre no- 
vant'anni dalle peregrinazioni del¬ 
lo scrittore irlandese nel nostro pae¬ 
se, la «International James Joyce 
Foundation» ha scelto Roma come 
sede del suo sedicesimo simposio, 
grande appuntamento biennale di 
studi dedicato a uno dei più impor¬ 
tanti scrittori del nostro secolo. Pro¬ 
prio a Roma Joyce trascorse un bre¬ 
ve periodo della sua non facile vita 
di «esule volontario» dall'Irlanda, 
paese di cui rifiutò drasticamente il 
conformismo soffocante, il cattoli¬ 
cesimo dominate e l'eccessiva pre¬ 
senza inglese. Ma è un esilio senza la 
sicurezza del denaro. Per vivere è co- 
sbetto a procurarsi un posto a Pola, 
alla Berlitz School, e poi a Trieste. 
Approdò anche a Roma: pochi mesi 
di vita dura, tra il 1906 e il 1907, fat¬ 
ta di difficoltà economiche e di un 
lavoro in banca quanto mai detesta¬ 
to. Anche se il soggiorno italiano fu 
un periodo di grande formazione 
intellettuale ed estetica per l'autore 
dell'Ulisse e di Gente di Dublino 
che proprio in questa città co¬ 
minciò a elaborare i caratteri del 
suo personaggio più noto, Leo- 
pold Bloom. E l'italiano divenne 
anche la lingua dei suoi rapporti 
più «intimi», quelli con i figli e la 
moglie Nora. Ciò nonostante l'I¬ 
talia non sarà mai per Joyce il bel 
paese, pieno di ricchezze d'arte, 
tanto amato da altri 
autori inglesi. 

Qual è dunque il 
rapporto che legò Ja- W 
mes Joyce a Trieste e r 
poi a Roma, le due 
città in cui visse? Lo 
chiediamo a Agosti¬ 
no Lombardo, pro¬ 
fessore di letteratura 
inglese all'Università 
la Sapienza di Roma, 
relatore alla prima 
conferenza su «Clas¬ 
sic Joyce», in pro¬ 
gramma oggi alla Sa¬ 
la della Protomoteca. 

«Non fu un rap¬ 
porto letterario, poe¬ 
tico. Per Joyce l'Italia 
non è mai stato un 
fatto romantico ben¬ 
sì molto concreto, legato alla sua 
ricerca di lavoro. Per questo è dif¬ 
ficile trovare in Joyce un inno al¬ 
le bellezze delTItalia. Ad un certo 
punto arrivò a scrivere in una let¬ 
tera "sono stanco del loro bel¬ 
lo...delle loro bellezze". A Roma è 
molto poco attratto dall'arte o 
dall'architettura. Piuttosto è in¬ 
curiosito dalla gente, è interessa¬ 
to alla politica come dimostra la 
sua attenzione al Congresso so¬ 
cialista di quegli anni. Joyce è co¬ 
stretto a procurasi il denaro ne¬ 
cessario a vivere. Insomma, l'Ita¬ 
lia non sarà mai per Joyce quel 
"paradiso degli esuli" tanto de¬ 
cantato da Shelley ma un luogo 
molto concreto in cui cercar lavo¬ 
ro». 

Nel suo difficile rapporto con Ro¬ 
ma non pesò forse anche la sco- 


^ J 


Una delle prime edizioni 
de «L'Ulisse». In alto 
l'attore Dermot Lynskey 
nei panni di James Joyce 


perta di una città papalina, tanto 
più detestabile visto che fuggiva 
dal cattolicesimo soffocate del 
suo paese? 

«Certo. Non a caso la figura che 
amò di più fu l'eretico Giordano 
Bmno». 

In Francia, paese in cui visse per 
vent'anni, Joyce entrò in contatto 
con Valéry-Larbaud, Aragon, 
Eluard, Th. S. Eliot, Hemingway, 
Eitzgerald, Beckett. Fu forse Parigi 
il "paradiso” di questo inquieto 
scrittore? 


«Neppure Parigi. La sua è stata 
una vita difficile, continuamente 
alle prese con il lavoro, spesso svolto 
con grande fatica soprattutto per i 
problemi di vista che assillavano lo 
scrittore irlandese. Certo, a Parigi ha 
fatto molti incontri interessanti, è 
stato più incoraggiato nel suo lavo¬ 
ro di scrittore. Ma anche la Francia, 
in sostanza, non è stato altro che un 
luogo della sua esistenza quohdia- 
na». 

In Italia Joyce frequentò soprat¬ 
tutto Italo Svevo. Cosa legava i 


due scrittori? 

«Sono due grandi scrittori che si 
incontrano e si capiscono. Svevo 
non era stato particolarmente ap¬ 
prezzato dalla cultura italiana, Joy¬ 
ce invece ne capisce subito la quali¬ 
tà. E viceversa. Svevo intuisce subito 
l'importanza di un personaggio co¬ 
me Joyce e ne fa oggetto di una sua 
conferenza. Parla delTU/isse come 
del romanzo "meraviglioso". In 
Joyce rintraccia anche una certa 
qualità triestina, trova nell'Ulisse 
alcune espressioni che derivano 


dal dialetto della città adriatica. 
Del resto Joyce amava molto la 
lingua italiana, la usava in casa 
quotidianamente. Ai figli scrive¬ 
va sempre in italiano. Spesso an¬ 
che a Svevo, addirittura a volte 
gli scriveva in dialetto triestino. 
Probabilmente Svevo non fu il 
solo ad apprezzarlo anche se il ri¬ 
conoscimento di Joyce è stato 
lento, forse perché pochi poteva¬ 
no leggerlo in inglese. Su di lui ci 
sono state osservazioni impor¬ 
tanti di Montale o Moravia, per 
esempio. Pavese tradusse «Gente 
di Dublino». Tornasi di Lampedu¬ 
sa fu uno dei pochi a leggere Joy¬ 
ce in inglese. Ma solo nel 1960 ci 
sarà la prima traduzione italiana 
delTU/lsse». 

Quindi l'Italia scopre Joyce solo a 
parecchi anni dalla sua morte. 

«Almeno vent'anni dopo. È allo¬ 
ra che scoppia l'interesse e con esso 
la grande fioritura di studi joycia¬ 
ni». 

Cosa deve, invece, l'Italia ajoyce? 

«Gli deve molto. È uno scrittore 
che ha rivoluzionato compieta- 
mente il linguaggio della narrativa. 
Grazie a lui l'Italia ha recuperato 
molti suoi classici. Dante ad esem¬ 
pio che era carissimo ajoyce e che 
nel nostro paese è stato spesso rilet¬ 
to attraverso il filtro dello scrittore 
dublinese. Joyce è destinato ad af¬ 
fermarsi ancora di più in Italia so¬ 
prattutto quando si conoscerà me¬ 
glio quell'altra sua opera, incomple¬ 
ta, La veglia di Finnegan». 


Vichi De Marchi 



EDITORIA 

Un libro di mafia 
per un pentito 

La storia di Leonardo Vitale, il 
primo pentito di mafia che 
non fu creduto dai magistrati, 
è raccontata in un libro intito¬ 
lato «L'uomo di vetro», scrit¬ 
to dal giornalista Salvatore 
Pariagreco. Per la prima volta 
Vitale, nel '73 inpredaaduna 
vera e propria «crisi mistica», 
raccontò le «verità» su Cosa 
Nostra dieci anni prima che lo 
facesse il boss dei due mondi 
Tommaso Buscetta. Ma 
quando si presentò alla poli¬ 
zia per vuotare il sacco «Leuc- 
cio» non fu preso sul serio, an¬ 
zi venne ritenuto pazzo. Il li¬ 
bro rivela gli aspetti più in- 
quietanh della vicenda uma¬ 
na e giudiziaria di quest'uo- 
mouccisonelT84. 

ARCHEOLOGIA/1 

Riprendono 
gli scavi a Mileto 

Dopo anni di oblio, l'antica 
Mileto rivedrà la luce. La città 
normanna, che sorge a circa 5 
chilometri dell'attuale Mile¬ 
to, era stata distrutta dal disa¬ 
stroso terremoto del 1783. 
Nel settembre del 1995, il 
prof. Paolo Peduto, Ordinario 
di Archeologia Medievale al¬ 
l'Università di Salerno, inau¬ 
gurò la prima «picconata» 
nella zona absidale dell'abba¬ 
zia benedettima della «SS. Tri¬ 
nità». Ma i soliti intoppi buro¬ 
cratici hanno fatto slittare la 
prosecuzione di questo pri¬ 
mo intervento al settembre 
'98. Nell'occasione di questo 
primo scavo, il prof. Peduto e 
la sua equipe rinvennero i re¬ 
sti di una cappella sepolcrale 
del 1600 insieme a due sche¬ 
letri risalenti alla stessa epoca. 
Tra le scoperte più interessan¬ 
ti, quella di un centinaio di 
frammenti di lastre delle 
grandi vetrate delTabbazia. I 
frammenti risalgono presu¬ 
mibilmente alTXI secolo e 
vengono annoverati tra le più 
antiche vetrate dipinte atte¬ 
state in Italia. Da qui a poco, 
dunque, gli archeologi cam¬ 
pani riprenderanno l'opera 
iniziata tre annifa. 

ARCHEOLOGIA/2 

Recuperate opere 
nel Viterbese 

Nell'ambito di un'attività in¬ 
vestigativa negli ambienti dei 
ricettatori di opere d'arte, la 
Guardia di Finanza ha recu¬ 
perato in un'abitazione del 
viterbese 179 reperti archeo¬ 
logici e denunciato il proprie¬ 
tario. Tra i pezzi sequestrati 
vasellame di epoca medieva¬ 
le, anfore romane e greche, 
frammenti di colonne, corni¬ 
cioni e capitelli di epoca ro¬ 
mana, frammenti in terracot¬ 
ta databili in epoche diverse 
ed una collezione di monete 
romane. Tutti i reperti sono 
stati consegnati alla sovrin¬ 
tendenza archeologica per 
TEtruria meridionale. 


Assegnati i riconoscimenti Grinzane Cavour per la narrativa italiana e straniera 

Vita e manie di Yu Hua e Daniele Del Giudice 

Allo studioso ginevrino Jean Starobinski un importante riconoscimento «fuori concorso» per il suo contributo alla critica letteraria. 



DALL’INVIATA 


GRINZANE CAVOUR. La Cina è di 
nuovo vicina e lo scrittore cinese Yu 
Hua, col suo «Vivere», è il super vin¬ 
citore del premio letterario Grinza¬ 
ne Cavour, conferito ieri nelTomo- 
nimo castello piemontese. Assieme 
a lui, per la narrativa italiana, ha 
vinto Daniele Del Giudice con «Ma¬ 
nia», sei storie tra morte e violenza, 
realtà e finzione, raccontate attra¬ 
verso universi virtuali. 

In lizza per il premio finale, sul 
fronte della narrativa italiana c'era 
Silvana La Spina che ambienta il suo 
ultimo romanzo, «L'amante del pa¬ 
radiso», nella Palermo del 1034. 
Una Palermo affollata e cosmopoli¬ 
ta, prossima alla fine della domina¬ 
zione araba. La storia si svolge in at¬ 
mosfere culturali multietniche, tra 
moschee, sinagoghe e chiese bizan¬ 
tine. È una storia di intrighi, tradi¬ 
menti e scambi di ruoli, che prelude 
alla disfatta e all'arrivo dei norman¬ 
ni. A completare il terzetto degli ita¬ 
liani c'era Alessandro Tamburini, 


con «L'onore delle armi», nel caso 
specifico, quello riservato dagli in¬ 
glesi alla resa dei soldati italiani al¬ 
l'Amba Alagi. 

Tra gli stranieri, Yu Hua è forse il 
più noto al grande pubblico, grazie 
alla versione cinematografica del 
suo «Vivere», portato sullo schermo 
dal regista cinese Zhang Yimou. La 
storia, è quella del giovane Fugui, 
ricco proprietario terriero divorato 
dal demone del gioco e ridotto in 
miseria in una notte sfortunata. Fa¬ 
me, guerra, carestie, diaspora degli 
affetti distruggono ciò che resta del¬ 
la sua vita materiale, ma su tutto do¬ 
mina l'attaccamento testardo alla 
vita, al fatto stesso di esistere. «Ho 
deciso di scrivere questo romanzo - 
racconta Yu Hua - per descrivere la 
capacità dell'uomo di essere ottimi¬ 
sta nei confronti del mondo. Du¬ 
rante la stesura ho capito che gli uo¬ 
mini vivono per la vita in sè e per 
nuli'altro al di fuori di questa». 

La scozzese Candia McWilliam 
ha invece scelto la dimensione del 
viaggio, nel microcosmo galleg¬ 


giante della navigazione a vela. Sei 
personaggi, quattro uomini e due 
donne, fanno rotta da Tahiti alla 
Nuova Zelanda e la navigazione di¬ 
venta metafora della vita, in cui af¬ 
fiorano brandelli di memoria e ri¬ 
cordi. E alla fine il punto d'arrivo di 
questo lungo viaggio è la scoperta di 
sé stessi. Terzo concorrente stranie¬ 
ro, l'albanese Ismail Kadarè con «La 
Piramide». Alla corte del faraone 
fervono le iniziative per convincere 
Cheope a edificare la sua tomba. 
Una travagliata epopea irta di se¬ 
gnali infausti e di sciagure, ma alla 
fine, la chiave di lettura è nelle ulti¬ 
me pagine. Nel territorio albanese le 
piramidi tornano sotto forma di 
bunker che il governo ha dissemi¬ 
nato in tutto il paese. La piramide 
diventa, così, metafora di tutti i to¬ 
talitarismi, di tutte le strategie omi¬ 
cide. 

fuori classifica, il premio Grinza¬ 
ne Cavour ha consegnato un rico¬ 
noscimento a Jean Starobinski, 
considerato a pieno titolo il mag¬ 
gior critico letterario esistente. Nel¬ 


le pause del convegno Starobinski 
parla del suo bilinguismo culturale, 
oscillante tra scienza e letteratura, 
tra razionalità ed emotività. Ha de¬ 
dicato buona parte dei suoi studi al 
secolo dei lumi «perché l'illumini¬ 
smo - dice - concilia ragione e pas¬ 
sione». Laureato in lettere e in medi¬ 
cina parla della duplice dimensione 
della malinconia: sindrome depres¬ 
siva per gli psichiatri, categoria del¬ 
lo spirito per i poeti. «Bisogna di¬ 
stinguere i termini tecnici di cui ab¬ 
biamo bisogno per avvicinare il pro¬ 
blema. La depressione richiede tera¬ 
pie, la malinconia è una parola cari¬ 
cata di memorie culturali che subito 
la trasformano in letteratura. Ma 
non si può rimpiazzare la vera psi¬ 
chiatria con la poesia. La depressio¬ 
ne è qualcosa di profondo, una fase 
della vita in cui le energie si annulla¬ 
no... Al contrario la malinconia, co¬ 
me diceva madame De Stael, è qual¬ 
cosa da cui bisogna essere fuori per 
poterla descrivere». 


Susanna Ripamonti 


LE TAPPE DEL VOTO 


Una giuria 
di ragazzi 

Grinzane Cavour, un premio in 
mano ai giovani. Così recita il 
sottotitolo del premio letterario 
piemontese che, a pieno titolo, 
può qualificarsi come un premio 
«pulito», al di fuori dei condizio¬ 
namenti del mercato editoriale. 
La garanzia di trasparenza è data 
da un doppio sistema di giurie, 
quella dei critici e quella degli 
studenti, scelti in 11 scuole me¬ 
die superiori italiane e in sei capi¬ 
tali straniere, da Bruxelles a Bue¬ 
nos Aires, da Salamanca a New 
York, da Parigi a Mosca. In tutto 
221 studenti, rappresentanti di 
quel mondo giovanile che sem¬ 
bra sempre più disaffezionato al¬ 
la lettura ma che, in questa circo¬ 
stanza, contribuiscono con un 


voto decisivo a consegnare la pal¬ 
ma al vincitore. La rosa dei can¬ 
didati al premio finale è stata 
scelta da una giuria di critici uffi¬ 
ciali che agli inizi di quest'anno 
avevano selezionato i sei candi¬ 
dati al premio finale, equamente 
suddivisi tra scrittori italiani e 
stranieri. La seconda fase è quella 
che si è conclusa ieri e per la qua¬ 
le è stato determinante il voto 
delle giurie studentesche. Più di 


200 studenti, rappresentati da 
una composta delegazione di cri¬ 
tici-baby, hanno messo nell'urna 
il loro voto che alla fine ha pre¬ 
miato i due supervincitori: il ci¬ 
nese Yu Hua con 156 voti e l'ita¬ 
liano Daniele Del Giudice con 98 
voti. Il riconoscimento è mode¬ 
sto: 8 milioni per i sei scrittori se¬ 
lezionati nella rosa dei finalisti e 
altri due milioni per i vincitori 
del match finale. 
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6 l'Unità 


Emergenza lavoro 



Da Rifondazione arriva il veto al contratto d'area per la zona est della città partenopea 

Bertinotti sfida Bassolino 
«Hessibilìtà; sarà crisi» 


Industriali modenesi a Napoli: «Pronti a investire» 



DALL’INVIATO 


NAPOLI. «Non siamo d'accordo af¬ 
fatto sulla possibilità di un contratto 
d'area per la zona orientale di Napoli. 
Se si dovesse andare avanti su questa 
strada, si aprirebbe la crisi della stessa 
Amministrazione comunale». È pe¬ 
rentorio Fausto Bertinotti all'assem¬ 
blea dei quadri meridionali di Rifon¬ 
dazione. 11 segretario di Prc teme in¬ 
fatti che il sistema di flessibilità sala¬ 
riali previsto per i contratti d'area si 
estenda a macchia d'olio e investa 
uno dei nodi strategici del processo di 
reindustrializzazione di Napoli, co¬ 
stituito appunto dal progetto Napoli 
Est. Non riesce a gettare acqua sul 
fuoco nemmeno Bassolino che inter¬ 
venendo all'iniziativa di Rifondazio¬ 
ne è prodigo di riconoscimenti sul 
ruolo di pungolo che il partito di Ber¬ 
tinotti svolge all'interno dello schie¬ 
ramento di centrosinistra, e per quel I 


che riguarda le decisioni relative alla 
zona est della città afferma che «tutto 
sarà deciso in consiglio comunale». 
«Non a me, ma ai dirigenti napoleta¬ 
ni del mio partito deve rispondere», 
replica sbrigativo Fausto Bertinotti. E 
il segretario regionale di Rifondazio¬ 
ne comunista, Enzo Gagliano, così 
commenta: «11 sindaco ci ha dato una 
risposta indiretta affermando che 
tutto sarà riportato dentro il consi¬ 
glio comunale ma non ha detto in 
chiaro che respinge il contratto di 
area che contiene elementi di flessi¬ 
bilità salariale per noi inaccettabili». 
Per Rifondazione, quindi, resta ferma 
la pregiudiziale. «Non faremo più 
parte della maggioranza al Comune - 
ha concluso Gagliano - se il contratto 
di areasarà varato». 

La polemica di Rifondazione cade 
in coincidenza dell'incontro che - 
sempre sulla zona est di Napoli - ieri 
c'è stato tra rappresentanti del Go¬ 


verno, dell'amministrazione comu¬ 
nale partenopea e della provincia di 
Modena, industriali di modenesi e 
napoletani. Alla fine tutti erano sod¬ 
disfatti. Un incontro positivo durato 
due ore e mezza che si è chiuso poco 
prima delle 13 con la firma di un pro¬ 
tocollo di intesa nel quale vengono 
stabiliti i primi dettagli per la crescita 
di una collaborazione (e di investi¬ 
menti) fra Modena e Napoli. 

Alla luce di questi risultati sembra 
stridere le polemica di Rifondazione. 
Si tratta di posti di lavoro, di una in¬ 
versione di tendenza se è vero che al¬ 
cuni rappresentanti degli industriali 
modenesi, parlottando fra loro, al 
termine della riunione, stimavano 
nel 2% degli associati modenesi quel¬ 
li che avrebbero aderito da subito al¬ 
l'idea di investire in quell'area di Na¬ 
poli. «11 solo fatto di essere qui, di aver 
firmato un protocollo di intesa, di 
aver programmato ulteriori incontri 


- ha sottolineato Euca di Monteze- 
molo - è di per se un fatto positivo. Tre 
sono i punti interessanti di questo in¬ 
contro: il primo che è servito per co¬ 
noscerci; il secondo che abbiamo tro¬ 
vato delle possibilità di investimen¬ 
to; il terzo che sul problema della si¬ 
curezza abbiamo avuto grosse garan¬ 
zie da parte di Napolitano». 

Le potenzialità non sono solo quel¬ 
le delle facilitazioni (fiscali, sul costo 
del lavoro, sulla flessibilità), ma an¬ 
che quelle offerte dall'Università, per 
quanto riguarda la ricerca scientifica 
e la disponibilità alla creazione di fi¬ 
gure professionali necessarie al de¬ 
collo delle intesa. «È stato un incon¬ 
tro positivo - conferma Bersani, mi¬ 
nistro per l'industria - sono state get¬ 
tate le basi per una collaborazione fe¬ 
conda» . Nella zona Napoli est ci sono 
32 stabilimenti abbandonati, pronti 
ad essere riaperti in poche settimane, 
I spiega Roberto Barbieri, parlamenta- 


MILANO. Non ci sono solo i metal¬ 
meccanici in attesa del rinnovo del 
contratto. Anzi, formalmente, le tute 
blu con questa stagione contrattuale 
non c'entrano proprio per niente. 
Nonostante gli anatemi recentissimi 
e ripetuti di Giorgio Eossa e gli allarmi 
di Andrea Pininfarina possano aver 
fatto pensare il contrario, la «carta» 
sulla quale sono basati i loro rapporti 
di lavoro, per effetto del prolunga¬ 
mento deciso al momento del rinno¬ 
vo del secondo biermio, scadrà solo il 
31 dicembre. Cioè fra sei mesi abbon¬ 
danti. Tanto che il sindacato è alle 
prese proprio in questi giorni - lunedì 
a Roma si riuniranno le segreterie 
unitarie di Fiom, Eim e Uilm - con il 
varo della piattaforma rivendicativa. 
Chiusa la vicenda chimici - che Con- 
findustria e Federmeccanica temono 
possa costituire, specie in tema di 
controllo dell'orario di fatto, un peri¬ 
coloso precedente - sono ancora cin¬ 
que milioni i lavoratori dipendenti 
in attesa del nuovo contratto colletti¬ 
vo. Cinque milioni che diventano 
sette se si aggiungono quelli interes¬ 
sati dal rinnovo del cosiddetto secon¬ 
do biennio, relativo alla sola parte 
economica. E che salgono a quota 
nove e mezzo se si considerano anche 
quelli che, come appunto i metal¬ 
meccanici, avendo il contratto in sca¬ 
denza a fine anno stanno affilando le 
armi in vista della stagione contrat¬ 
tuale 1999. 

Ma chi sono i cinque milioni di la¬ 
voratori in attesa di contratto? Circa 
due milioni sono dipendenti pubbli¬ 


Il IN PRIMO PIANO 


La mappa del negoziato fino a dicembre 


Contratti, non solo ì meccanici 
Sono 376 le categorie interessate 


Coinvolti quattordici milioni di lavoratori 


ci. Dal personale della scuola, inse¬ 
gnanti e non, agli impiegati dei mini¬ 
steri; dai dipendenti degli enti locali a 
quelli della sanità pubblica. Gli altri 
tre sono costituiti so¬ 
prattutto da operai 
agricoli (gli ex brac-Unostudio 
danti) addetti del turi- della Crii 
smo, bancari, dipen- ^ j. .. 

denti delLEnte poste, Grandi S0ttori0 
lavoratori dei trasporti, piccolissimi 
Mentre i rinnovi relati- gruppi. Or3.rÌO 6 

VI al secondo biennio contrattazione 
riguardano il comparto . . 
industriale gomma- integrativa 
plastica, i grafici edito- faranno la parte 
riali, le telecomunica- delleone 
zioni, gli addetti alle 
palestre e agli impianti 
sportivi. Giusto per re¬ 
stare alle categorie più 
significative. 

Sì, perché prima di entrare nel me¬ 
rito delle questioni aperte, un accen¬ 
no al quadro generale va fatto. In Ita¬ 
lia i contratti collettivi nazionali cen¬ 
siti da «Monitorlavoro», l'osservato¬ 
rio della Cgil sulla contrattazione, so¬ 


no complessivamente 376 (trecento- 
settantasei) per un totale di quattor¬ 
dici milioni di lavoratori interessati. 
Di questi, 26 7, il 71 per cento, con tre¬ 
dici milioni e mezzo di 
persone coinvolte, sono 
stati stipulati da Cgil, 
Cisl e Uil. E220 sono sta¬ 
ti rinnovati dopo il lu¬ 
glio '93, sulla base del 
protocollo governo-sin- 
dacati-Confindustria 
sulla politica dei redditi. 
Mentre complessiva¬ 
mente sono 90 i con¬ 
tratti scaduti e ancora in 
attesa di rinnovo. 

Oltre al milione e 
200mila metalmeccani¬ 
ci dipendenti dalle 
aziende aderenti a Fe¬ 
dermeccanica o ai 
950mila tessili, ai 220mila chimici, ai 
marittimi, ai piloti, agli autoferro¬ 
tranvieri, ai controllori di volo, han¬ 
no un proprio contratto nazionale di 
categoria - solo per fare qualche 
esempio - anche gli 800 artieri del 


trotto (gli addetti alla messa a punto 
dell'attrezzatura per le corse ippi¬ 
che), gli 850 della ristorazione ferro¬ 
viaria, i 500 dell'Avis, i 350 degli isti¬ 
tuti per il sostentamento del clero, i 
mille discografici, i 139 del consorzio 
nazionale esattorie, i 30 orchestrali e 
coristi Rai. E, ancora, i dipendenti 
della Consob, quelli delle case da gio¬ 
co, delle troupe di produzione, delle 
cooperative di doppiaggio, delle 
compagnie di giro, delle società di 
trasporto a fune, gli addetti alla siste¬ 
mazione idraulica, forestale ed agra¬ 
ria, i totalizzatori degli ippodromi. 
Una galassia di specificità professio¬ 
nali. E di frammentazione sindacale. 
Che suonano un po' anacronistiche. 

In scadenza a fine giugno c'è il con¬ 
tratto del turismo, settore con un mi¬ 
lione di addetti - salario medio un mi- 
lionetre, un milionequattro - caratte¬ 
rizzato da una fortissima stagionali¬ 
tà, da grande frammentazione e da 
una molteplicità di controparti. 

Sulla banca delle ore e sul recupero 
dello straordinario - che tra l'altro si¬ 
gnifica, per ogni lavoratore, la possi- 


Dalla Prima 



poraneamente è stato accusato di 
esserne il principale beneficiario. 
Quando sipario di Sud, infatti, nel 
senso comune degli italiani, la 
mente va immediatamente alla 
parola assistenza. L'identificazio¬ 
ne tra Mezzogiorno e assistenza è 
totale. Eppure si tratta di una iden¬ 
tificazione astratta, di comodo e 
smentita dai dati: la quota di spesa 
per prestazioni di protezione socia¬ 
le nel Mezzogiorno è pari al 29,6% 
del totale; nel Centro-Nord è del 
70,4%. Nel Sud la spesa sociale 
pro-capite è di 6,3 milioni di lire 
contro gli 8,6 milioni del Centro- 
Nord. 

Nel Meridione lo squilibrio è sta¬ 
to finora compensato con l'orga¬ 
nizzazione di un parallelo stato 
clientelare ed illegale, in cui la tute¬ 
la del bisogno è stata garantita at¬ 
traverso la discrezionalità politica, 
gli imbrogli e misure improprie di 
integrazioni di reddito spesso diret¬ 
tamente controllate dalle autorità 
pubbliche e spesso dalla criminali¬ 
tà. Pensioni di anzianità al Cen¬ 
tro-Nord, pensioni di invalidità al 
Sud: questo binomio ha sintetizza¬ 
to per lungo tempo il particolare 
patto sociale raggiunto in Italia tra 
lavoro e non lavoro, tra Centro- 
Nord e Sud. 

La spesa sociale italiana è in li¬ 
nea con quella degli altri paesi eu¬ 
ropei ma presenta squilibri enormi 
per quel che riguarda i «rischi» che 
tutela e le categorie che protegge. I 
due terzi della spesa perlaprotezio- 
ne sociale sono costituiti da pensio¬ 
ni, il 61,5%, contro una media co¬ 
munitaria del 45,3%, in cui il ruo¬ 
lo delle pensioni di anzianità fa la 
parte del leone rispetto a qualsiasi 
altro paese europeo. 


La spesa sanitaria è all'incirca il 
5% del Pii, grosso modo come negli 
altri paesi europei. Invece la spesa 
a tutela del rischio disoccupazione 
è la più bassa d'Europa, il 18,4% 
contro il 31,9% degli altri paesi: in 
Italia solo l'8% dei disoccupati ri¬ 
ceve un sussidio contro il 42% del¬ 
la media europea. Ma lo squilibrio 
più forte rispetto ai paesi europei 
più sviluppati riguarda l'assenza 
di una qualsivoglia misura di so¬ 
stegno, un reddito minimo, per chi 
è totalmente sprovvisto di mezzi. Il 
Welfare italiano, come rilevato 
anche di recente dal Fondo mone¬ 
tario intemazionale, nonprotegge, 
cioè, le fasce più deboli della socie¬ 
tà egli esclusi dal mercato del lavo¬ 
ro, in particolare donne e giovani. E 
poiché è nel Sud che si concentra la 
povertà (il 70% delle famiglie po¬ 
vere risiede nel Mezzogiorno) e la 
disoccupazione (il 22,7% della po¬ 
polazione e il 57,3% di quella gio¬ 
vanile) ciò vuol dire constatare che 
l'attuale Stato sociale è nei fatti an¬ 
timeridionale antigiovanile. 

La critica più radicale dell'at¬ 
tuale funzionamento del Welfare è 
partitadaNicolaRossi, il quale nel 
libro «Meno ai padri, più ai figli» 
lancia pesanti strali contro quello 
che definisce lo Stato sociale delle 
garanzie e, in contrapposizione, 
delinea un « Welfare delle opportu¬ 
nità». Le tesi di Rossi sono alla ba- 


io per il Sud 

se di tutte le recenti posizioni as¬ 
sunte dai Ds, e segnano, perciò, il 
tentativo più significativo fatto in 
Italia di rinverdire il punto di vista 
della tradizione socialdemocratica 
sul Welfare, facendo aperta auto¬ 
critica sulla tutela eccessiva, se 
non esclusiva, garantita dalla sini¬ 
stra italiana al lavoratore occupa¬ 
to. Ma nella conftgurazione del si¬ 
stema italiano non c'è solo la dico¬ 
tomia garanzie-opportunità, occu¬ 
pati-disoccupati, padri-figli, ma 
anche quella fortissima tra Nord- 
Sud. E il Mezzogiorno è un «piglia- 
niente» nell'attuale Welfare. 

Il sistema sociale italiano sem¬ 
bra aver seguito l'evoluzione duale 
dell'economia italiana, ha foto¬ 
grafato le differenze tra Cento- 
Nord e Sud e le ha sancite, piuttosto 
che contribuire com 'era suo compi¬ 
to, ad attenuarle se non a dimi¬ 
nuirle. Uno Stato sociale che avreb¬ 
be dovuto tutelare i deboli, gli 
esclusi e offrire opportunità ai gio¬ 
vani è diventato un sistema per la 
tutela del «maschio adulto ope¬ 
raio», cioè il capofamiglia occupa¬ 
to prevalentemente del Centro- 
Nord, sia quando lavora, sia quan¬ 
do perde temporaneamente il lavo¬ 
ro, sia quando va in pensione. E co¬ 
me deboli considera solo le persone 
anziane dotate di pensione. 

Avere affidato, nel Sud, alla 
clientela politica e alla illegalità la 


risposta al disagio sociale e alla di¬ 
soccupazione ha voluto dire inflig¬ 
gere un colpo mortale alla conce¬ 
zione dello Stato di diritto. 

L'assenza nel Sud di un moder¬ 
no Stato sociale ha avuto più con¬ 
seguenze sul costume e la mentali¬ 
tà di quante ne ha avute sulla stes¬ 
sa economia. Riformare lo Stato 
sociale nel Sud vuol dire, dunque, 
ripristinare una concezione mo¬ 
derna dello Stato di diritto e porre 
fine all'arbitrio, alla discrezionali¬ 
tà e all'imbroglio come risposta al¬ 
la condizione di disagio. 

Per cercare di reimpostare una 
moderna assistenza per il Sud non 
bisogna, certo, ripetere gli errori del 
passato con una strategia concen¬ 
trata sul sostegno ai redditi nel 
Mezzogiorno piuttosto che sull'im¬ 
pegno per gli investimenti produtti¬ 
vi. Ma l'alternativa in questo mo¬ 
mento non è tra sostegno ai redditi 
e investimenti produttivi. La nuo¬ 
va classe dirigente del Mezzogior¬ 
no e il governo Prodi hanno già 
scelto la strada degli investimenti 
produttivi. Fatta nettamente que¬ 
sta scelta diviene, però, necessario 
interrogarsi sul come impedire che 
la disperazione di coloro i quali te¬ 
mono di perdere gli ammortizzato¬ 
ri sociali, e in genere di tutti quelli 
che sono senza reddito o alle soglie 
della povertà, possa condizionare 
le strategie di sviluppo. In nessun 
altro paese europeo si consente che 
la disoccupazione si trasformi in 
povertà e disperazione. Perché al 
Sudsì? 

La soluzione che propongo è 
quella di concentrare gli interventi 
di sostegno al reddito a favore delle 
persone fuori del mercato del lavo- 


«Lo chiede la nostra Costituzione» 

Scalfaro: «Sul lavoro 
impegno di maggioranza 
e anche opposizione» 


re Ds, « Wind, il terzo gestore della te¬ 
lefonia mobile, ha già dichiarato di 
volersi insediare in quest'area. L'inte¬ 
resse degli industriali emiliani è gran¬ 
de, ma dobbiamo tenere presente 
che dobbiamo fare alcune cose - ag¬ 
giunge Barbieri - velocizzare la buro¬ 
crazia, creare certezze e riprogram¬ 
mare, principalmente, la formazione 
professionale in maniera tale, che sia 
veramente finalizzata all'ingresso 
nella produzione». 

Bassolino è raggiante. 11 suo pro¬ 
gramma prende sostanza. «Sono ri¬ 
masti molto colpiti - sostiene il sinda¬ 
co di Napoli - dal sistema di infra¬ 
strutture, alta velocità, porto, aero¬ 
porto, strade e ferrovie. Questo che 
sta nascendo è un rapporto basato sul 
reciproco interesse», conclude prima 
di chiudersi nel suo studio per un lun¬ 
go colloquio conNapoUtano. 


Vito Faenza 


bilità di accreditare un maggior nu¬ 
mero di giornate da far pesare sul 
conto previdenziale - puntano inve¬ 
ce gli operai agricoli. Al 90 per cento 
«stagionali», i 700mila ex braccianti, 
col nuovo contratto (il vecchio è sca¬ 
duto il 31 dicembre) puntano pure ad 
un diverso governo del mercato del 
lavoro e all'applicazione universale 
dei minimi salariali. Mentre i dipen¬ 
denti dell'Ente Poste (contratto sca¬ 
duto a dicembre) chiedono al gover¬ 
no l'apertura di un tavolo di trattati¬ 
ve e minacciano la mobilitazione, 
per i 7OOmila statali il confronto sem¬ 
bra procedere senza intoppi. La situa¬ 
zione si è invece fatta delicata sui 
fronti sanità ed enti locali, rispettiva¬ 


ro, a favore di quei lavoratori di 
una particolare fascia di età che, 
anche a tassi di crescita sostenuti 
dell'economia meridionale, saran¬ 
no comunque tagliati fuori dalle 
nuove opportunità. Questo non a 
discapito degli investimenti in in¬ 
frastrutture e di creazione di nuovo 
lavoro. Ma dare alle strategie di 
sviluppo il tempo necessario per 
sortire effetti stabili nell'economia 
meridionale vuol dire anche gover¬ 
nare quella disperazione che, altri¬ 
menti, potrebbe compromettere 
qualunque strategia di sviluppo. 

In conclusione il Mezzogiorno è 
la zona del paese più interessata al¬ 
la riforma dello Stato sociale. Pen¬ 
sare di affrontare con forza e deter¬ 
minazione una nuova strategia di 
sviluppo del Mezzogiorno non con¬ 
traddice, anzi presuppone, una 
riorganizzazione dello Stato socia¬ 
le in cui ci sia un equilibrio tra le po¬ 
litichepassive del lavoro (dare un 
reddito a chi ne è completamente 
privo) e politiche attive (creare nuo¬ 
ve opportunità peri giovani inoccu¬ 
pati egli adulti disoccupati). Il go¬ 
verno sta ora sperimentando forme 
di reddito minimo per fasce deboli 
della popolazione. Questo è certa¬ 
mente significativo, ma bisogna 
avere più coraggio soprattutto in 
questa fase di rinnovato interesse 
per ilMezzogiomo. 

Un nuovo Stato sociale che dia 
una risposta agli esclusi dal merca¬ 
to del lavoro e crei opportunità di 
formazione, di riuscita per i giova¬ 
ni, è in questo momento indispen¬ 
sabile alle nuove classi dirigenti 
meridionali almeno quanto incisi¬ 
ve politiche per l'attrazione di inve¬ 
stimenti. 

[Isaia Sales] 


SHANGAI. Il viaggio in Cina, 
giunto ormai alla conclusione, 
non distoglie il presidente della 
Repubblica dai problemi del 
paesi. 

E ieri Scalfaro interviene sulla 
questione cruciale dalla politica 
nazionale. «Io invito intensa¬ 
mente tutti - ba detto a Shangai 
il presidente della Repubblica -, 
a cominciare dal governo e dai 
ministri più direttamente inte¬ 


mente 250 e óOOmila dipendenti. 
Mentre tempi piuttosto lunghi si 
prospettano per i lavoratori della 
scuola, un milione, tra personale di 
molo e non. Per loro c'è la previsione 
di un secondo livello di contrattazio¬ 
ne, anche per loro ci sarà una chance 
in più. 

Sempre che non vinca Confindu- 
stria. Eil suo modello. 


Angelo Faccinetto 


ressati, a studiare ed inventare 
soluzioni» per risolvere il pro¬ 
blema della disoccupazione, 
specie nel Mezzogiorno. Il presi¬ 
dente della Repubblica, Oscar, 
Luigi Scalfaro, lancia così un 
nuovo appello al governo, ma 
cuiche a maggioranza ed opposi¬ 
zione, a fare «tutto il possibile» 
sul tema del lavoro. 

Parlando da Shangai poco pri¬ 
ma della partenza, il capo dello 
Stato ha sottolineato come il 
diritto al lavoro sia «un diritto 
primario» previsto dalla Costi¬ 
tuzione addirittura nel suo pri¬ 
mo articolo. 

«Gli abbiamo quindi dato - ha 
spiegato in una conferenza 
stampa - una qualità politica, 
oltre che morale, e dobbiamo 
essere consegjuenziali». Cioè bi¬ 
sogna affrontare il problema 
con la determinazione necessa¬ 
ria. 

Scalfaro ha riconosciuto che il 
governo ha già preso alcuni 
provvedimenti, ma lo stesso 
esecutivo non deve mai smette¬ 
re di chiedersi se «se ne possono 
fare delle altre». 

«Non c'è nessuna sfiducia in 
nessuno», ha precisato il presi¬ 
dente della Repubblica. «Ma è 
un tema che riguarda più la 
maggioranza che l'opposizio¬ 
ne, avendo la maggioranza dei 
doveri di governo e di direttiva 
politica». 

Scalfaro ha più volte evidenzia¬ 
to come il problema si aggravi 
«scendendo da nord a sud, do¬ 
ve aumenta il pericolo della cri- 
mincdità poiché aumentano le 
tentazioni del guadagno faci¬ 
le». 


R. E. 



SEGRETERIA CNEL 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692362/372 - Fax 06/3692299 


Con la paitecipazione della Residenza del Consiglio dei Ministri, 
del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del Ministero 
per le politiche agricole, della Conferenza dei Residenti delle Regioni edeH’Uncem 

II CONFERENZA NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA 

I SISTEMI MONTANI COME RISORSA DI SVILUPPO 
HOTEL ERGILE - ROMA, 15-16 GIUGNO 1998 
PROGRAMMA 


LUNEDI 15 GIUGNO 
ore 8;30 Registrazione dei partecipanti 
ore 9.00 APERTURA DEI LAVORI 
Introduce: 

Giuseppe De Rita Presidente del CNEL 

Relazioni: 

Roberto Gonfalonieri Coordinatore del Gruppo di 
lavoro ambiente-montagna del CNEL 

Partecipano: 

Franco Bassanini - Ministro per la funzione pubblica e 
gli affari regionali 

Michele Finto - Ministro per le politiche agricole 
Edo Ronchi - Ministro dell 'ambiente 
Gianni Francesco Mattioli - Sottosegretario al 
Ministew dei lavori pubblici 
Antonio Pizzinato - Sottosegretario al Ministero del 
lavow e della previdenza sociale 
Carla Rocchi - Sottosegretario al Ministero della pub¬ 
blica istruzione 

Giuseppe Tognon - Sottosegretario al Ministero dell'u¬ 
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica 
Giuseppe Nisticò - Coordinatore per la politica della 
montagna - Conferenza dei Presidenti delle Regioni 
Guido Gonzi - Presidente deU'VNCEM 
Intervengono al dibattito rappresentanti: 
dei settori agricoltura, artigianato, commercio, indu¬ 
stria; della cooperazione e delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori 
ore 15.30-19.00 

I lavori della Conferenza proseguono in sessioni paral¬ 
lele aperte agli interventi degli esponenti di: parti 
sociali, forze politiche, amminisfrazioni centrali, regio¬ 
nali e locali, istituzioni europee, enti di ricerca, asso¬ 
ciazioni, istituti di credito e fondazioni bancarie, azien¬ 
de di servizio, e altri soggetti coinvolti in progetti di 
sviluppo sostenibile 
r Sessione di lavoro 

TERRITORIO RURALE E SVILUPPO 
ECONOMICO 

Presiede: Roberto Vaglio -A55£5à'ori? all'economia 
montana e foreste della Regione Piemonte 
Introduce: Claudio Falasca - Consigliere CNEL 
Dibattito 

Conclude: Maurizio Pirazzoli - Consigliere CNEL 

2“ Sessione di lavoro 


RISORSE UMANE E SERVIZI ALLA PERSONA 
Presiede: Aldo Tartaglini - Consigliere CNEL 
Introduce: Doriana Giudici - Consigliere CNEL 


I Prignach 
VNCEM 


:hi - Vice Presidente 


Conclude: 


3® Sessione di lavoro 

POLITICHE NAZIONALI E COMUNITARIE: 
RISORSE E STRUMENTI 
Presiede: Patrizia Bitetti - Presidente 0T!M 
Introduce: Massimo Bellotti - Consigliere CNEL 
Dibattito 

Conclude: Floriano Botta - Consigliere CNEL 

MARTEDÌ 16 GIUGNO 
IL NUOVO ASSETTO ISTITUZIONALE: 

I SOGGETTI, LA NORMATIVA E LE PROCE- 
DUREDIRIEERIMENTO 
ore 9.00 Presiede: 

Giuseppe Capo Vice Presidente del CNEL 

Introduce: 

Armando Sarti - Presidente della Commissione per le 
autonomie locali e le Regioni del CNEL 

Partecipano: 

Ernesto Bettinelli Sottosegretario per la funzione pub¬ 
blica e gli affari regionali 

AdrianaVigneri Sottosegretario al Ministero dell 'inter¬ 
no 

Vincenzo Cerulh Irelli - Presidente della Commissione 
parlamentare consultiva per l'attuazione della riforma 
amministrativa (L. /59/97} 

Claudia Linda - Coordinatore del Comitato intenniniste- 
riale per le modffche alla Legge 97/94 
Stefania Pezzopane - Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni Lucio Cangini - Vce Presidente VNCEM 
Marcello Panettoni - Presidente VP! 

Osvaldo Napoli - Direttivo ANCI 
INTERVENGONO AL DIBATTITO 
parlamentari e rappresentanti delle parti sociah 
ore 12.30 Relazioni delle Sessioni di lavoro ■ P - 2“ ■ 3“ 
ore 13.30 Conclusioni 
Silvano Veronesi - Vice Presidente del CNEL 
Giorgio Macciotta - Sottosegretario al Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione 
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Domenica 14 giugno 1998 


Una quarantina di velivoli saranno impegnati in un^azione dimostrativa. A Vicenza il comando delle operazioni 

Kosovo, braccio di ferro con Milosevic 
Aerei Nato in Albania e Macedonia 


Domani le manovre militari, la Serbia promette aiuti ai profughi 


BRUXELLES. Sarà una prova di for¬ 
za, un ultimo avvertimento a poche 
ore dall'arrivo di Milosevic al Crem¬ 
lino per l'incontro con Eltsin. Do¬ 
mani all'alba gli aerei della Nato si¬ 
muleranno una guerra sui cieli di 
Macedonia e Albania, ad un tiro di 
voce dal Kosovo della nuova pulizia 
etnica. Esercitazioni decise da tem¬ 
po e anticipate ad hoc dal vertice dei 
ministri della difesa riuniti giovedì 
scorso a Bruxelles, un modo per far 
intendere senza equivoci che l'Al¬ 
leanza atlantica è capace di entrare 
nello scenario balcanico con un 
preavviso minimo e che è determi¬ 
nata a farlo, se servirà. La Nato, ha 
sottolineato ieri il segretario genera¬ 
le Javier Solana, «continua ad ap¬ 
poggiare una soluzione politica», 
ma una soluzione che tenga conto 
dell'autonomia del Kosovo deve es¬ 
serci. Spetta a Milosevic decidere 
quale. 

Forte dell'organizzazione speri¬ 
mentata durante le operazioni in 
Bosnia, la Nato domani schiererà al¬ 
meno una quarantina di aerei - in 
primo piano la base italiana di Avia- 
no - tra mezzi da combattimento e 
da ricognizione, velivoli per la sor¬ 
veglianza elettronica e il riforni¬ 
mento in volo e gli elicotteri. Ci sa¬ 
ranno sei Tornado tedeschi, sei cac¬ 
cia Jaguar britannici, gliF-16, gliEA- 
6B Prowler specializzati in guerra 
elettronica, gli Av-8B Harrier. Parte¬ 
cipa alle esercitazioni anche un 
gruppo navale anfibio americano, 
che trasporta aerei Harrier. Le ope¬ 
razioni saranno coordinate dal co¬ 
mando Nato di Vicenza. Nome in 
codice: «Determined falcon», falco 
risoluto. Per dar risalto all'evento 
saranno invitati ad assistere anche 
un gruppo di giornalisti jugoslavi. 

Milosevic non avrà bisogno però 
di leggere i resoconti dei quotidiani 


per farsi un'idea del messaggio. Il 
ministro degli esteri russo Primakov 
continua a ripetere che c'è ancora 
spazio per la diplomazia, che non 
tutte le strade sono state percorse. 
Ma di tempo ce n'è poco e questo lo 
sa anche Mosca, che si chiama fuori 
da qualsiasi iniziativa militare nella 
regione e ha ottenuto l'impegno del 
Gruppo di contatto ad investire il 
Consiglio di sicurezza del'Onu pri¬ 
ma di decidere il ricorso alla forza 
contro Belgrado, se non dovessero 
esserci segnali concreti di buona vo¬ 
lontà. Washington preme perché 
Milosevic non si faccia illusioni. E 
ancora una volta ieri sia la segretaria 
di Stato americana Madeleine Al- 
bright che il ministro della difesa 
William Cohen hanno tenuto a ri¬ 
petere che l'Alleanza Atlantica non 
può dipendere dalle Nazioni Unite. 
E che il via libera deU'Onu è «auspi¬ 
cabile, ma non imprescindibile». 
«Subordinare all'Onu la preoccupa¬ 
zione della Nato per la sicurezza 
non è consigliabile né necessario», 
ha detto Cohen. «Il tempo a disposi¬ 
zione del presidente jugoslavo Slo- 
bodan Milosevic per rispondere alle 
nostre richieste è limitato - ha rinca¬ 
rato Albright -. Riteniamo di avere 
un'autorizzazione implicita per fare 
ciò che va fatto». 

A Milosevic il Gruppo di contatto 
(Stati Uniti, Russia, Gran Bretagna, 
Germania, Francia e Italia) ha chie¬ 
sto l'immediata sospensione della 
repressione nel Kosovo, il ritiro del¬ 
le forze speciali e l'avvio di veri ne¬ 
goziati con la comunità albanese, 
che nella regione rappresenta il 90 
per cento della popolazione. Belgra¬ 
do deve anche consentire l'accesso 
nel Kosovo ad osservatori interna¬ 
zionali e organizzazioni umanita¬ 
rie. Se queste condizioni non saran¬ 
no accettate oltre a nuove sanzioni - 


come il blocco del traffico aereo ci¬ 
vile - potrebbero scattare contro- 
misure militari, che per ora però so¬ 
no solo aduna fase di studio. 

In realtà nessuno ha fretta di av¬ 
venturarsi nel Kosovo, con una 
nuova missione dai contorni incer¬ 
ti. Ma la diplomazia occidentale è 
determinata a far intendere la mi¬ 
naccia. Ieri il presidente francese 
Chirac ha puntato il dito contro la 
«volontà di pulizia etnica» di Milo¬ 
sevic, promettendo il ricorso a «tutti 
i mezzi possibili» per fermare le stra¬ 
gi. E il ministro della difesa tedesco 
Volker Ruehe ha avvertito che se il 
presidente jugoslavo non accetterà 
una soluzione politica «non ci si li¬ 
miterà alle esercitazioni aeree». 

Alla vigilia delle manovre Nato, 
Belgrado sembra lanciare un segna¬ 
le di disponibilità. Il governo serbo 
ha varato una serie di misure per 
«normalizzare le condizioni di vita 
e di lavoro» nel Kosovo colpito «da¬ 
gli attacchi dei terroristi». Sono stati 
preannunciati aiuti sanitari e uma¬ 
nitari in particolar modo per i pro¬ 
fughi - sono 65.000 - un fondo per il 
restauro delle case danneggiate, la 
riattivazione della corrente elettrica 
e di altri servizi pubblici, per favorire 
il rientro degli sfollati. 

E per fronteggiare l'emergenza 
profughi, la Nato ha fatto ieri la sua 
prima prova sul campo. Un C-130 
ha trasportato generi alimentari 
d'emergenza da Sarajevo a Tirana. 
Di qui saranno convogliati nella re¬ 
gione di Tropo je dove nei giorni 
scorsi sono arrivati 15.000 profughi 
del Kosovo e dove altri continuano 
ad affluire. Il mini-ponte aereo, che 
proseguirà fino a martedì, si è tenu¬ 
to alla larga dai cieli serbi: il C-130 
per sicurezza ha fatto un largo giro 
sull'Adriatico prima di prendere la 
rotta perTAlbania. 





Un C130 norvegese porta aiuti ai profughi del Kosovo A.Babani/Ansa 


L INTERVISTA 


«^Alleanza atlantica non è antì-nissa» 


Ranieri: rallargamento è la condizione per rinnovarla 


ROMA. «L'allargamento è una con¬ 
dizione del rinnovamento della Na¬ 
to. In questo non c'è alcun intendi¬ 
mento anti-msso». A sostenerlo, nel 
vivo delle polemiche sul prossimo 
voto alla Camera, è il responsabile 
esteri dei Ds, Umberto 
Ranieri. 

Sulla Nato c'è una 
obiezione di fondo. 

Perché non scioglier¬ 
la se non c'è più il 
vecchio nemico? 

«Non c'è bisogno di 
un nuovo nemico per 
legittimare la Nato. Sa¬ 
rebbe una visione pri¬ 
mitiva dell'Alleanza. Il 
suo scioglimento dopo 
la guerra fredda avreb¬ 
be aperto una costosa e 
pericolosissima strate¬ 
gia di rinazionalizza¬ 
zione delle politiche di 
difesa. Una follia. Non c'è alcun dub¬ 
bio: la scelta più lungimirante consi¬ 
ste nella trasformazione della Nato 
da struttura difensiva di una parte 
dell'Europa a organizzazione di sicu¬ 
rezza per l'insieme del continente. 
Quello che è in atto, del resto, è pro¬ 
prio il passaggio dalla vecchia Nato 
degli equilibri di potenza alla nuova 
Natodellapartnershippaneuropea». 
Ma quali rischi imporrebbero la 
permanenza dellaNato? 

«Nel difficile mondo del post-bipola- 
rismo si delineano nuove sfide: proli¬ 
ferazioni di armi di distmzione mas¬ 
siccia, potenziali crisi regionali, len¬ 
tezze nel raggiungere duraturi accor¬ 
di di disarmo generalizzato. Se la mi¬ 
naccia che la Nato doveva contrasta¬ 
re in passato non esiste più, l'arco del¬ 
le situazioni cui far fronte, dagli inter¬ 
venti umanitari al mantenimento o 
all'imposizione della pace è notevol¬ 
mente più ampio. Non dimentichia¬ 
mo mai la lezione della Bosnia». 
Quindi l'allargamento avviene in 
questo quadro? 

«L'allargamento è una condizione 
del rinnovamento della Nato. La Na¬ 
to raccoglie oggi la volontà di Paesi, 
un tempo membri del Patto di Varsa¬ 
via, di vedere garantita la propria si¬ 
curezza partecipando a pieno titolo 
della Alleanza atlantica. Paesi del¬ 
l'Europa centrale il cui destino è stato 
tragico. Stretti nella tenaglia tra Rus¬ 


sia e Germania, la storia ha riservato 
loro spartizioni e invasioni. L'Europa 
centrale non dovrà essere più oggetto 
delle rivalità di grandi potenze. L'in¬ 
gresso nella Nato della Polonia, del¬ 
l'Ungheria e della Repubblica Ceca 


costituisce un fattore di stabilizzazio¬ 
ne di quest'area e fornisce un potente 
incentivo a risolvere pacificamente 
residue vertenze territoriali ed etni¬ 
che. Ma l'allargamento non dovrà 
esaurirsi a questi tre Paesi. La trasfor¬ 
mazione della Nato in una stmttura 
continentale di sicurezza comporta 


nuove tappe nell'allargamento. La 
stessa Russia potrebbe essere, in un 
futuro, coinvolta». 

La Russia? 

«Certo. L'ampliamento della Nato 
non è guidato da un intendimento 
anti-russo. Nel palazzo dell'Alleanza 
atlantica di Bmxelles si lavora già og¬ 
gi sulla sicurezza in Europa con la 
Russia; si cercano intese sul controllo 
degli armamenti e la riduzione nu¬ 
cleare. Lo scorso maggio a Parigi è sta¬ 
to sottoscritto un accordo di aiuto re¬ 
ciproco, cooperazione e sicurezza tra 
il Presidente msso Boris Eltsin e i sedi¬ 
ci capi di Stato della Nato. Una intesa 
che consente all'Alleanza atlantica e 
alla Russia di lavorare insieme nel¬ 
l'interesse generale della pace e della 
stabilità. Non solo. Prima di decidere 
l'ampliamento si è dato vita al Consi¬ 
glio di partenariato euroatlantico 
con il quale vengono coinvolti in un 
processo di cooperazione in materia 
militare e di sicurezza non solo i Paesi 
candidati a essere membri della Nato 
ma anche la Russia, gli ex membri 
dell'Urss, diversi Paesi tradizional- 
menteneutrali». 

Ma non tocca all'Europa avere 
una politica di sicurezza? 

«L'Europa deve avere una propria 


politica estera e di sicurezza. Le sue di¬ 
visioni finora non le hanno consen¬ 
tito di averla. In questo quadro la Na¬ 
to continua ad assolvere una funzio¬ 
ne per la sicurezza in Europa. In ogni 
caso all'interno della nuova Nato sta 
crescendo quella che 
viene definita un' 

"identità" di difesa e si¬ 
curezza comune euro¬ 
pea. L'Alleanza Atlanti¬ 
ca non costituisce un 
ostacolo allo sviluppo 
di questa identità. Nel¬ 
la Conferenza di Berli¬ 
no nel giugno del '96 
l'Alleanza atlantica ha 
già accettato di mettere 
le proprie risorse e com¬ 
petenze a disposizione 
dell'Unione dell'Euro¬ 
pa occidentale che, in 
nuce, costituisce il pila¬ 
stro della politica di di¬ 
fesa europea». 

Insisto: c'è chi sostiene che la Na¬ 
to resti uno strumento nelle mani 
degliUsa... 

«E una sciocchezza ma anche una 
manifestazione di ipocrisia sostenere 
che la Nato sarebbe null'altro che 
uno strumento di egemonia militare 


Clinton: «Non ci sarà 
negli Usa una razza 
dominante» 

PORTLAND. Il presidente 
Clinton ha detto ieri che 
nei prossimi decenni, a 
causa dell'afflusso di nuovi 
immigranti, non vi sarà 
negli Stati Uniti «una razza 
predominante». «Sono 
convinto - ha detto -i nuovi 
immigranti sono un bene 
per l'America... 
Rivitalizzano il paese, 
rinnovano i nostri valori 
fondamentali e ci 
ricordano cosa significhi 
veramente essere 
americani». 


statunitense. Senza la Nato oggi nella 
ex Jugoslavia saremmo ancora ai 
massacri. Non comprendo perché ad 
una politica estera e di sicurezza euro¬ 
pea si potrebbe giungere solo in un 
quadro di contrapposizione agli Stati 
Uniti. La collaborazione 
fra America ed Europa, 
due grandi realtà demo¬ 
cratiche che dialogano 
su basi di parità e di ri¬ 
spetto, costituisce l'asse 
strategico di una politi¬ 
ca di pace e sviluppo». 
Sul voto per l'allarga¬ 
mento della Nato pe- 
sailnodelPrc. 

«Stendiamo un velo. 
Rifondazione pensa di 
farsi un po' di propagan¬ 
da a buon mercato vo¬ 
tando contro la ratifica 
sapendo che non ci sarà 
crisi di governo perché 
altri partiti si assumeranno l'onere di 
sostenere l'allargamento, con una 
scelta che non potrà non esssere ap¬ 
prezzata dal governo. Quello di Ri¬ 
fondazione è un comportamento, 
come è evidente, particolarmente 
odioso. Furbizie di altri tempi. Ma 
tant'è». 

Nei Balcani tornano a spirare ven¬ 
ti di guerra. Ritiene che la Nato 
debba intervenire nel Kosovo? 

«La situazione si va deteriorando. 
Non escludo che possa divenire ine¬ 
vitabile, dinnanzi alla tracotanza dei 
serbi e ai rischi di un'escalation met¬ 
tere in campo in tempi rapidi una for¬ 
za di interposizione ai confini tra il 
Kosovo e l'Albania. Il Consiglio di Si¬ 
curezza potrebbe autorizzare una 
missione militare e umanitaria della 
Nato affidata a contingenti europei 
ed americani. Una missione tesa a 
scoraggiare i traffici illeciti, i riforni¬ 
menti clandestini di armi e a favorire 
l'arrivo di aiuti per i profughi in fuga. 
L'Italia è stata tra i Paesi il più impe¬ 
gnato affinché il regime di Belgrado si 
aprisse ad una soluzione politica e ne¬ 
goziata della crisi nel Kosovo. Ma 
non intende lasciare che quella regio¬ 
ne sia travolta dalle atrocità e dalle 
violenze cui abbiamo assistito in Bo¬ 
snia.». 


Umberto De Giovannangeli 



Bambini al loro arrivo al porto di Dakar j.Relvas/Ansa 



«Con la 
decisione di 
votare no 
all'ampliamento 
Rifondazione 
pensa di farsi un 
po' di 

propaganda a 
buon mercato» 


«Kosovo, una 
missione Nato 
può diventare 
inevitabile. Non 
possiamo 
permettere le 
atrocità 
avvenute in 
Bosnia» 


VACANZE Um 1 

_ y 

MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI ** 

Via Matteotti 12 - Tei. 0541/613228-606814 
Garage privato - Nuova costruzione vicino mare - Biciclette - 
Ascensore - Solarium - cucina casalinga abbondante, 
colazione buffet - Tutte camere con servizi - Balconi vista 
mare - bar Giardino - Cabine mare - Pensione completa 
Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 - 
Settembre 40.000 - Tutto compreso - Sconti bambini - 
Gestione proprietario. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL MERANO ** 

Tei. 0541/615624 

20 metri mare, reali!! RINNOVATO - ambiente familiare - 
ascensore - camere servizi - telefono - parcheggio custodito 
- menù scelta. Pensione completa: maggio-giugno-settem¬ 
bre 50.000/52.000. Luglio 62.000. Agosto 
80.000/72.000. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL TEVERE ** 

Tei. 0541/615378 

50 metri mare - camere servizi - balconi - sala tv - parcheg¬ 
gio - zona tranquilla - colazione buffet - ottima cucina curata 
dalla proprietaria. Pensione completa bassa: 
42.000/45.000, media 46.000/55.000. Sconto bambini 
fino 50%. Promozioni interessanti, possibilità anche di solo 
pernottamento. Interpellateci! 

IGEA MARINA - ALBERGO S. STEFANO 

Via Tibuiio, 63 Tei. 0541/331499 
30 metri mare. Nuovo - camere servizi - balconi - cucina 
curata - Parcheggio. Giugno-Settembre 40.000/42.000 - 
Luglio 49.000/52.000 - Agosto 62.000/72.000/55.000. 
Sconto bambini. 

IGEA MARINA (RIMINI nord)-ALBERGO NERI 

BIANCA 

Viaie Pinzon, 296 Tei. e Fax 0541/331091 
Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere 
con bagno e telefono - Ascensore - bar - parcheggio - cucina 
curata dal proprietario con menù a scelta - colazione a 
buffet, buffet di verdure. Specialissimo Giugno Settembre 
42.000 bambino 2 anni gratis - Luglio 52.000 - Agosto 
72.000/52.000. 

ABRUZZO - MONTESILVANO SPIAGGIA - ALBERGO 

NEL PINETO 

Via Bradano, 5 - Montesiivano, Pescara - Tei. 

085/4452116 - 0347/4520332 
50 metri mare, nella pineta - familiare, camere balcone. Tv 
color, telefono, servizi. Solarium, ascensore. Scelta menù, 
buffet colazione, buffet verdure. Pensione completa a 
partire da 57.000 compreso servizio spiaggia privata, 
sconto bambini, animazione a richiesta. 

ADRIATICO - RIMINI RIVABELLA - ALBERGO 

STEFANIA «Vacanze da ricordare* 

Tei. 0541/732385- 732471 
Sul mare - ambiente familiare - cucina casalinga - Giugno 
45.000 - Luglio 50.000 - Agosto 60.000/70.000 - sconto 
bambini fino 50%. 

RIMINI-VISERBA - ALBERGO CICCHINI 

Tei. 0541/733306 

Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria condizio¬ 
nata - Camere bagno, telefono - Parcheggio - Cucina 
familiare - Giugno 42.000 - Luglio 52.000. 

RIMINI - VISERBA - HOTEL RITA 

Tei. 0541/733511 - 0338/2637453 
Vicinissimo mare - Sala climatizzata - Parcheggio - giardino 
recintato - camere con bagno - telefono - tv - cassaforte - 
menù variatissimi, abbondanti. Eccezionale giugno da 
40.000, luglio da 52.000 - Sconti bambini - Prenotatevi!!! 

RIMINI-VISERBA - PENSIONE ORLETTA 

Via Doberdò, 20 - Tei. 0541/732968 
Tranquilla, familiare; 30 metri mare - camere con servizi - 
parcheggio. Ottimo trattamento - sala tv - aria condizionata. 
Giugno, settembre 44.000 - speciale luglio 49.000 - 24-31 
agosto 52.000. Gestione proprietario. 

RIMINI-S. GIULIANO-HOTEL RESIDENCE NINI 

Tei. - Fax 0541/55072 

Sul mare - piscina - idromassaggio - fitness - parcheggio 
recintato - biciclette da passeggio. Scelta menù - colazione 
a buffet. Pensione completa da 48.000 a 78.000. 
Possibilità appartamenti settimanali. 

SANMAURO MARE - HOTEL LA PLAYA*** 

Tei. 0541/346154 

Piscina, idromassaggio, parcheggio, aria condizionata - 
Camere, telefono, cassaforte - Menù a scelta, buffets. 
Speciale Giugno/Luglio 55.000/62.000 - Agosto 
62.000/78.000. Sconto bambini fino 50%. Gestione 
proprietari. 

BELLARIA - HOTEL EVEREST 

Tei. 0541/347470 

Sul mare Centrale - Gestione proprietario - cucina locale, 
colazione buffet - Parcheggio auto custodito - Terrazzo 
solarium - Camere con servizi privati, balcone - Speciale 
Giugno 42.000/45.000, Luglio 53.000/55.000. Sconto 
bambini - Agosto interpellateci. 

RICCIONE - HOTEL CLELIA 

Viaie S. Martino, 66 - Tei. 0541/604667 - 600442 - 

privato 0338/8123753 

Vicino spiaggia e terme - conforts - colazione - contorni 
buffet - camere doccia - wc - balconi - ascensore. Pensione 
completa giugno L. 45.000/48.000 -1/7-4/8 e 21/8-31/8 
L. 58.000 - 5/8-20/8 L. 72.000. Settembre L. 50.000 - 
Cabine mare - Sconti bambini - Direzione proprietario. 


V 
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LE Cronache 


Chiusa la tre giorni voluta dal sindaco Albertini. Il premier sugli aeroporti: «Malpensa e Fiumiono sono complementari» 

stati generali, Prodi sferza Milano 
«Criticate pure, ma ora privatizzate» 

Berlusconi assente invia un messaggio, ma arriva fuori temp massimo 


I SINDACI 


Bianco: «Siamo noi 
la voce delle città 
E non siamo un partito» 


MILANO. «Presidente, questo è l'el¬ 
metto della Aem, un omaggio». 
«Grazie, ma lo metterò quando l'a¬ 
vrete privatizzata». Finisce così, con 
questo scambio dibattute tra lo staff 
di Albertini e Romano Prodi, la tre 
giorni di Stati Generali del sindaco 
polista di Milano. Battute fino a un 
certo punto, giacché l'Aem, l'azien¬ 
da energetica del Comune in via di 
privatizzazione tra mille polemiche 
e un referendum contrario promos¬ 
so da Rifondazione, ha fatto da em¬ 
blema nel faccia a faccia finale fra il 
sindaco del Polo e il presidente del 
Consiglio. «Milano fa bene a critica¬ 
re e a chiedere, ma deve anche cre¬ 
dere di più in se stessa - dice Prodi - 
anche nelle pretese. Io non ho nes¬ 
sun problema davanti alle critiche, 
ma vi ricordo che, zitto zitto e tena¬ 
ce, ho privatizzato i due terzi delle 
aziende pubbliche nazionali. Mi 
sembra che a Milano non sia acca¬ 
duta esattamente la stessa cosa». 
«Già - commenterà Albertini - però 
io sono sindaco solo da un anno». 

Va detto che la visita di Prodi non 
è avvenuta sotto il segno delle pole¬ 
miche, ma in un clima di armistizio. 
Chiariti anche gli equivoci sulla 
Malpensa: «L'aeroporto di Malpen¬ 
sa parte - dice Prodi - e noi stiamo fa¬ 
cendo ogni sforzo perchè diventi 
bello. L'occasione della grande Mal¬ 
pensa è un fatto importante, il sin¬ 
daco di Milano ci aiuti, vi chiedo di 
aiutarci nel farla anche rischiando 
qualcosa. Non c'è concorrenza con 
Roma, in passato ci sono stati frain¬ 
tendimenti ma tra gli aeroporti di 
Malpensa e di Roma c'è comple¬ 
mentarietà. È il sistema Italia che è 
un'occasione straordinaria». Alber¬ 


tini, dal canto suo, fa di tutto per 
presentarsi in veste ecumenica: ha 
invitato i sindaci delle altre grandi 
città (in netta prevalenza Ulivo), si 
spertica nelle lodi del ministro Bas- 
sanini e delle sue leggi di sburocra¬ 
tizzazione, si dichiara lontanissimo 
dagli Stati generali di Filippo il Bello 
contro il clero («Lui fu scomunica¬ 
to, mentre la nostra iniziativa è stata 
benedetta dal Cardinal Martini»). E 
quando Silvio Berlusconi, dopo un 
lungo tentennamento se partecipa¬ 
re o meno alla giornata conclusiva, 
opta per un messaggio scritto che 
inneggia al modello Milano e spara 
a zero sui «modelli statalisti e cen¬ 
tralisti» del governo dell'Ulivo, gli 
organizzatori non lo leggono nem¬ 
meno. È arrivato fuori tempo massi¬ 
mo. 

Il che non significa che tra la 
Giunta polista di Milano e la città 
che si riconosce nell'Ulivo sia scop¬ 
piato un idillio. Dopo il severo mo¬ 
nito del cardinale giovedì, ieri c'ha 
pensato Antonio Panzeri, segretario 
della Camera del Lavoro, a rompere 
il cerimoniale un po' autocelebrati¬ 
vo di questi Stati Generali: «Atten¬ 
zione - dice - sarebbe un grande erro¬ 
re una competizione che non coin¬ 
volga tutti». E ad Albertini che ripe¬ 
te il suo slogan preferito «Milano 
rialza la testa», Panzeri dice: «Chi 
conta in questa città rischia di sba¬ 
gliare i calcoli se pensa a un nuovo 
blocco sociale costruito solo sulla 
grande impresa o quel che ne rima¬ 
ne. Platone poteva concepire l'ordi¬ 
namento perfetto della polis come 
sistema di caste sociali, ma la storia 
ha rimescolato l'ordine tradiziona¬ 
le e solo un'utopia conservatrice 


può non vedere le interdipendenze 
dei processi. Occorre investire an¬ 
che sul capitale umano, non basta il 
libero e spontaneo gioco del merca¬ 
to» . Il messaggio è diretto ad Alberti¬ 
ni, ma anche a Romiti, il quale gio¬ 
vedì aveva riproposto il vecchio 
modello dell'alleanza tra ammini¬ 
stratori e grande impresa. 

Prodi comunque ha rivendicato 
il metodo della collaborazione: 
«Non ho mai amato - dice - il princi¬ 
pio del "divide et impera", piuttosto 
occorre cooperare perchè Milano 
diventi anche attrattiva, e abbia set¬ 
tori in cui sia leader mondiale». Il 
presidente del Consiglio ha citato i 
punti di eccellenza della città, le sue 
università che se messe in rete po¬ 
trebbero offrire grandi potenzialità, 
moda e design, la fotonica, le bio- 
tecnologie, la finanza. «Nei prossi¬ 
mi mesi, vedrete. Francoforte con¬ 
correrà con la piazza di Londra, eb¬ 
bene Milano non potrà stare alla fi¬ 
nestra». 

Alla fine sorrisi e strette di mano. 
Fuori, una pattuglia di un centinaio 
di esclusi dalla tre giorni (giovani di 
Rifondazione, dei Verdi, della sini¬ 
stra giovanile, dei centri sociali, del¬ 
le Adi) inscena una manifestazione 
applaudendo Prodi e fischiando Al¬ 
bertini, la sua «giunta fascista», e i 
«nuovi padroni della città». A qual¬ 
che metro di distanza una decina di 
militanti di Alleanza Nazionale fan¬ 
no esattamente il contrario, fi¬ 
schiando il governo «amico dei 
banchieri e manganellatore di stu¬ 
denti e allevatori». Contraddizioni 
insenoalpo(po)lo. 


Roberto Carollo 


MILANO. Il partito dei sindaci? Non 
esiste. Tutti lo negano, da Albertini 
aEnzo Bianco, da Riccardo Illy a Va¬ 
lentino Castellani, dal polista di Ba¬ 
ri, Simeone di Cagno Abbrescia, al- 
l'ulivista di Genova, Giuseppe Peri- 
cu. Ma è un fatto che ormai la pres¬ 
sione dei sindaci si fa sempre più 
forte. E l'ultima giornata degli Stati 
Generali del Comune di Milano è 
cominciata proprio con una tavola 
rotonda a sei, con i sindaci polisti di 
Milano e Bari e quelli ulivisti di Ca¬ 
tania, Torino, Genova e Trieste. 
Non c'erano Francesco Rutelli, il bo¬ 
lognese Walter Vitali, Antonio Bas¬ 
solino, Massimo Cacciati e tanti al¬ 
tri. Ma c'è da scommettere che più o 
meno avrebbero detto cose analo¬ 
ghe. «Ora che è caduto l'alibi della 
Bicamerale - dice Albertini - il com¬ 
pito di dare risposte alle città torna 
al governo centrale. Non chiedia¬ 
mo un duopolio Milano-Roma - ag¬ 
giunge rispondendo a una preoccu¬ 
pazione del torinese Castellani - ma 
risposte concrete. Ci sono alcuni te¬ 
mi sui quali abbiamo opinioni mol¬ 
to simili, anche se siamo stati pre¬ 
sentati da coalizioni antagoniste. 
Ad esempio sulla sicurezza, e la lotta 
alla criminalità, ho verificato gran¬ 


de contiguità col sindaco di Bolo¬ 
gna che notoriamente ha una storia 
diversissima dalla mia». 

Davvero dunque non esiste un 
partito dei sindaci? «No - dice Enzo 
Bianco - non c'è nessun progetto 
per far scendere in campo alle ele¬ 
zioni politiche o europee il partito 
costituito dai sindaci. Noi poniamo 
ai partiti, anche a quelli della sini¬ 
stra, l'esigenza di rinnovarsi e mi 
sembra che anche le ultime elezioni 
abbiano confermato il giudizio di 
assoluta inefficienza espresso dagli 
elettori, anche da quelli di sinistra. I 
partiti si stanno chiudendo troppo 
in se stessi, pensano di tornare ad 
occupare anche gli spazi della socie¬ 
tà civile e questo non è accolto posi¬ 
tivamente. Noi chiediamo un mo¬ 
vimento delle città che faccia senti¬ 
re di più la voce delle città stesse nel 
sistema Italia». Dice Illy: «Il prota¬ 
gonismo dei sindaci è motivato per¬ 
chè noi siamo l'ultimo anello della 
catena, quello più a contatto con i 
cittadini. Noi siamo per il federali¬ 
smo solidale, ma con principi di sus¬ 
sidiarietà e poteri reali. Perché non 
affidare ai sindaci ad esempio ospe¬ 
dali e vigili del fuoco come avviene 
in Germania, Austria, Stati Uniti?». 


Simeone di Cagno Abbrescia, il sin¬ 
daco di Bari, si augura che anche lo 
Stato prima o poi funzioni come l'I¬ 
talia dei sindaci. Albertini rivendica 
una Maastricht dei sindaci: «Voglia¬ 
mo la responsabilità di essere re¬ 
sponsabili». Giuseppe Pericu, se la 
cava con un'immagine: «Non so se 
esiste un partito dei sindaci, ma sia¬ 
te certi che non siamo sindaci di 
partito». 

Ma questi sindaci eletti dal popo¬ 
lo sono proprio tutti uguali? Ri¬ 
sponde Castellani: «Sì e no. No, per¬ 
chè siamo portatori di progetti poli¬ 
tici diversi, sì perchè siamo uguali 
nel rivendicare il diritto di portarli 
avanti». 

Dopo la tavola rotonda dei sinda¬ 
ci, e prima dell'intervento di Roma¬ 


no Prodi, ha parlato anche il com¬ 
missario europeo Mario Monti, ri¬ 
badendo il concetto della Milano 
cerniera fra Italia ed Europa. «Da 
Bruxelles - dice Monti - vedo pro¬ 
gressi della nostra città, città che in 
passato ha avuto due tentazioni, en¬ 
trambe fortemente negative: una 
era quella di dimenticare l'Europa, 
l'altra, velleitaria, di andarci da sola 
senza il resto dell'Italia. Per fortuna 
ha prevalso la terza ipotesi, quella di 
spingere il resto dell'Italia a entrarci, 
e per questo va un riconoscimento 
sincero a Prodi e al governo per 
quanto fatto. Ora si apre una nuova 
fase: dalla rincorsa dei parametri al- 
l'attrezzarsi per competere». 


Ro.Ca. 



Romano Prodi durante il suo intervento alla conferenza milanese C.Vutello/Ap 



Viene prima 
l'uomo 
o lo lottino? 
Allo Coop 
vieni primo tu. 


http:// www.coop.it 


Alla Coop vieni prima tu. Per questo anche quest'anno abbiamo investito oltre 32 miliardi per informare ed 
educare i consumatori; per migliorare la qualità dei prodotti e del servizio; ma anche nella solidarietà e nella 
tutela dell'ambiente. Insomma: gli utili della Coop, che non vengono divisi tra i soci, si trasformano in ricchezza 
di tutti e non in profitti di pochi. Per questo gli utili della cooperazione di consumatori sono utili anche a te. 
Anche quando hai finito di fare la spesa. 


cocp 




14MIL02A1406 14MIL03A1406 FLOWPAGE ZALLCALL 05 20:50:52 06/13/98 


Milano 


I'Unità2 


Domenica 14 giugno 1998 


Alla Bocconi 

Due nuovi 
corsi di laurea 


Due nuovi corsi di laurea per 
portare l'Università Bocconi 
oltre l'anno 2000.1 due nuovi 
corsi, che partiranno nell'an¬ 
no accademico 1999-2000, 
sono quello in Economia per 
le arti, la cultura e la comuni¬ 
cazione e quello in Giurispru¬ 
denza. 11 primo è stato studia¬ 
to per colmare una lacuna in 
un Paese che detiene la mag¬ 
gior parte dei beni artistici e 
culturali del mondo. Esso af¬ 
fiancherà alle tradizionali 
competenze di economia e 
management un approfondi¬ 
mento tanto di cultura gene¬ 
rale (storia, filosofia, lettere, 
sociologia), quanto di cultura 
«di settore». Il secondo sarà 
un corso in giurisprudenza 
con speciali competenze eco¬ 
nomiche e finanziarie per ri¬ 
spondere alle esigenze profes¬ 
sionali che nascono dalla glo¬ 
balizzazione. 


Iniziative DS 


Direzione provinciale - A cau¬ 
sa della convocazione della 
Direziona nazionale si infor¬ 
ma che la riunione della Dire¬ 
zione provinciale, prevista 
per il giorno 19 giugno, si ter- 
ràil giorno 26alleore 18.30. 
Attività UdB - Oggi alle 10 al- 
rudb Clapiz si terrà l'attivo 
degli iscritti sui problemi del¬ 
la sicurezza in città. Partecipa 
Fabrizio Fagnani, responsabi¬ 
le sicurezza coordinamento 
cittadino. Domani alle 11.30 
presso il Gruppo consiliare 
DS in via S. Redegonda 7/9 in¬ 
contro sull'ananlisi della Zo¬ 
na 1. Saranno presenti Carla 
Stampa, segretaria UdB Mila¬ 
no Centro, Margherita Asso, 
capogruppo DS consiglio di 
zona 1, Franco Mirabelli, 
coordinatore cittadino DS. 
Feste dell'Unità - Cinisello, 
Villa Ghirlanda (sino al 22 
giugno), Paderno Dugnano, 
al campo sportivo (sino al 15 
giugno), Pozzo d'Adda, zona 
industriale (sino ad oggi). Set¬ 
timo (sino ad oggi), Parabiago 
(sino al 22 giugno), Udb Lu¬ 
ciano Lama (sino ad oggi). 


I cani hanno annusato Thashish e la cocaina nei pacchetti utilizzati per nascondere le dosi da smerciare 


Droga; non sigarette 


Irruzione in casa 
In carcere il padre 
di Michele Valente 


È finito in galera per droga Dome¬ 
nico Valente, il padre di Michele, 
già dietro le sbarre per l'omicidio di 
Michele Lorusso assassinato 13 ago¬ 
sto in via Jacopino da Tradate. Av¬ 
vertiti di un via vai in casa dell'uo¬ 
mo, gli investigatori hanno fatto ir¬ 
ruzione nel suo appartamento con 
regolare mandato di perquisizione 
e accompagnati dal cane antidroga, 
che quando ha varcato la soglia di 
casaValente sembrava impazzito. 

Sparsi in qua e in là per la casa, il 
pastore tedesco della polizia ha tro¬ 
vato infatti alcuni pacchetti di siga¬ 
rette contenenti stufacente. Di pac¬ 
chetti vuoti Valente ne aveva una 
mega scorta stipata in un armadio. 
Molto probabilmente servivano da 
nascondiglio delle dosi, per lo spac¬ 
cio al minuto. In totale sono stati 
trovati una quarantina di grammi 
di cocaina e qualcuno di hashish. 

Papà Domenico deve ancora ren¬ 
dere conto di un particolare legato 
all'omicidio commesso dal figlio 
Michele già conosciuto alle forze 
dell'ordine per spaccio, la sera del 
13 agosto dello scorso anno in via 
Jacopino da Tradate. Quel giorno 
Michele Valente, dopo una furiosa 
lite con Michele Lorusso, gli sparò 
diversi colpi di pistola.Colpito al 
petto e alla carotide, dopo una notte 
in rianimazione al Fatebenefratelli, 
Lomssomorì. 

Alcuni testimoni del delitto disse¬ 
ro che Domenico Valente, dalla fi¬ 
nestra del suo appartamento gettò 
Tarma al figlio. Un episodio sul qua¬ 
le non è mai stata fatta piena luce. 
Dietro le sbarre, oltre a Michele, da 
anni c'è un suo fratello, anche lui 
accusato di omicidio. Dopo l'arre¬ 
sto di Domenico, della famiglia Va¬ 
lente resta in libertà soltanto una fi¬ 
glia dell'uomo, Tunica che abita an- 
corainsieme al padre. 


L'omicidio di Lomsso, il timore 
della vendetta, mise in subbuglio 
l'intero quartiere che prese spunto 
da quel delitto per protestare della 
situazione di degrado legata allo 
spaccio degli stupefacenti in via Ja¬ 
copino da Tradate e dintorni. L'epi- 
dosio di sangue suscitò ancora più 
preoccupazione dal momento che 
Michele Valente e Michele Lorusso 
erano amici per la pelle. Cresciuti 
nello stesso quartiere, prima com¬ 
pagni di scuola poi di scorribande e 
di spaccio, dividevano tutto, qual¬ 
cuno dice, perfino le donne. A farli 
litigare quella fatidica sera, sarebbe 
stata proprio una faccenda legata a 
una ragazza. Ma quella che doveva 
risolversi in una discussione, dege¬ 
nerò in omicidio. Anche Lorusso 
aveva una pistola, una 7,65 trovata 
a terra accanto al suo cadavere, che 
non aveva fatto in tempo a impu¬ 
gnare. Valente era stato più svelto di 
lui a premere il grilletto. E quando 
aveva il suo rivale a terra, in una poz¬ 
za di sangue, se l'era filata svanendo 
nel nulla. Probabilmente sapeva 
chelapolizialo aveva già identifica¬ 
to come l'assassino di Lorusso e pri¬ 
ma di entrare in carcere, deve aver 
pensato, meglio farsi una vacanza 
insieme alla ragazza, peraltro anco¬ 
ra minorenne. 

Da quel giorno Valente, diventa 
doppiamente ricercato. Sia per l'o¬ 
micidio dell'amico sia c per evasio¬ 
ne. Sì, perchè al momento dell'omi¬ 
cidio Michele, con precedenti per 
droga, come misura alternativa al 
carcere, aveva Tobbligo di restare in 
casa dalle 22 alle 7 del mattino. 

Un mese dopo l'omicidio, si co¬ 
stituì. Secondo la sua versione. Mi¬ 
chele Valente avrebbe sparato all'a¬ 
mico per legittima difesa. 


Rosanna Caprili! 
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Piccola rivoluzione nella viabilità cittadina a partire da 
domani. Via Meravigli, infatti, da domani resterà chiusa 
per i prossimi tre mesi al traffico dei mezzi privati, ad 
esclusione di quelli dei residenti e dei taxi. La chiusura, 
rende noto un comunicato di Palazzo Marino, si è resa ne¬ 
cessaria per consentire i lavori di rifacimento della pavi¬ 
mentazione stradale e per la sostituzione del hinari del tram. La nota precisa che fino al 15 set¬ 
tembre su tutto il tratto di via Meravigli dalla «periferia» verso il centro, ovvero dalTincroclo 
di corso Magenta fino a quello con via Dante, sarà vietata la circolazione a tutti i mezzi. Men¬ 
tre nel senso opposto, ovvero dal centro verso corso Magenta, la strada sarà percorribile ma 
«solo» dalle auto pubbliche, dalle biciclette, dai ciclomotori e dal «veicoli diretti verso le pro¬ 
prietà». 

Il provvedimento riguarda anche una parte di via Santa Maria Segreta che per lo stesso perio¬ 
do di tre mesi fino al 15 settembre, nel tratto compreso tra via Meravigli e via Negri, sarà tem¬ 
poraneamente trasformata in «strada senza uscita». 

Al disagio degli automobilisti si aggiungerà inevitabilmente quello degli utenti del trasporto 
pubblico che non potranno più raggiungere il centro per via diretta, ma dovranno sobbarcar¬ 
si un giro più lungo e tortuoso. A causa dei lavori di ripavimentazione e di sostituzione dei bi¬ 
nari per forza di cose saranno dirottati, prevalentemente passando da Cadorna e Foro Buona- 
parte, diversi percorsi dei mezzi Atm. Si tratta delle linee tramviarie 18,19,20,24, dei bus 50 e 
54 e della «sostitutiva MI». 


Meravigli chiusa 
3 mesi per lavori 
Deviati tram e bus 


Sulla privatizzazione 

Referendum 
Aem, oggi 
si vota 


Dalle 8 alle 20 urne aperte nei 576 
seggi cittadini, per il referendum 
sulla privatizzazione delTAem. Per 
votare bisogna presentarsi con il 
certificato elettorale, che dovrebbe 
essere stato consegnato per posta. 
Ma è sufficiente anche solo la carta 
d'indentità, anche se è necessario 
sapere qual è il proprio seggio. Dopo 
le 20 inizierà lo spoglio delle schede. 

Quale il quesito? Il comitato pro¬ 
motore invita a votare sì all'abroga¬ 
zione della delibera di privatizzazio¬ 
ne delTAem, coloro che invece sono 
favorevoli alla privatizzazione dan¬ 
no l'indicazione di votare no. Gli 
schieramenti politici sono così sud¬ 
divisi: per il Sì Prc, Partito umanista, 
socialisti di Boselli, il consigliere 
verde Basilio Rizzo (i verdi hanno la¬ 
sciato libertà di coscienza), l'ala si¬ 
nistra della Cgil, i sindacati di base; 
per il No i partiti della maggioranza 
consiliare (An, Forza Italia), ma an¬ 
che quelli dell'opposizione Demo¬ 
cratici di sinistra e Lega. Per tutti l'o¬ 
biettivo comune è raggiungere il 
quomm del 40 per cento degli aven¬ 
ti diritto, contro il partito del disim¬ 
pegno capeggiato dal sindaco Al¬ 
berimi, alfiere del «cattivo esem¬ 
pio» in segno di protesta conbo una 
consultazione che lui giudica, bon¬ 
tà sua, inutile e costosa. Atteggia¬ 
mento scorretto e irritante che 
avrebbe rimpinguato le file del fron¬ 
te del sì, a sentire questi ultimi. Ma 
per la quale comunque il Comune 
ha ormai speso dei soldi, e sarebbe 
un peccato sprecarli. 

Il referendum comunale è solo 
consultivo, ossia non vincola il con¬ 
siglio a recepirlo, ma è evidente che 
un largo dissenso alla delibera costi¬ 
tuirebbe un fatto politico ineludibi¬ 
le. In realtà il fronte dei contrari al¬ 
l'abrogazione della delibera sembra 
molto esteso. Ma quali sono le ra¬ 
gioni dei promotori del referen¬ 
dum? Molto in sintesi si tratta di sta¬ 
bilire come si tutelano meglio i cit¬ 
tadini, attuali proprietari delTAem, 
e i consumatori, per gli uni e per gli 
altri la privatizzazione potrebbe co¬ 
stituire un danno - secondo il fronte 
del sì - per i rischi di svendita dell'a¬ 
zienda e per i pericoli di rincaro del¬ 
le tariffe. 
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Allarme e governo 


l'Unità 



Domenica 14 giugno 1998 



Il leader della Quercia mette in guardia la maggioranza contro «roffensiva moderata» 

D'Alema: «Rìfomiìstì 
senza sfasciare lUlìvo» 


«Scuola privata, non è detto che leda la laicità dello Stato» 
«Tasse, bisogna alleggerire il carico su imprese e lavoro» 


ROMA. La ricetta per battere l'of¬ 
fensiva moderata dice di averla ap¬ 
presa «proprio qui». 

11 «qui» è l'aula magna delle Frat- 
tocchie, l'ex «scuola quadri» del Pei, 
dove campeggia quella sorta di af¬ 
fresco-scenografia di Guttuso, «La 
Battaglia di Ponte Ammiraglio». 11 
soggetto è, naturalmente, D'Alema. 
Che sta parlando ad un'assemblea 
dei Comunisti Unitari. Un'ora e 
venti di discorso, su tutto. Dallo sta¬ 
to di salute del partito 
alla sua «passione» po¬ 
litica. Ma c'è anche 
molta attualità. E l'at¬ 
tualità parla, appunto, 
di un'«offensiva mo¬ 
derata». Dabattere, co¬ 
me? Ed ecco, D'Alema 
ricorre a ciò che gli 
hanno insegnato nella 
scuola del Pei: «Al con¬ 
trattacco moderato 
dobbiamo dare una ri¬ 
sposta che non può es¬ 
sere lo spostamento a 
sinistra dell'asse di 
questa maggioranza». 

Se lo facessimo, ag¬ 
giunge, «se commettessimo que¬ 
st'errore sarebbe come dire ai neo¬ 
centristi: "Prego, accomodatevi pu¬ 
re". In queste sale mi hanno inse¬ 
gnato che non si fa così». 

E allora? Esclusa un'ipotesi che 
resta da fare? Primo, capire che cosa 
sta accadendo. Che è più o meno 
questo: una volta risanati i conti ed 
entrati in Europa, il «centro si rior¬ 
ganizza per cacciare la sinistra dal 
governo». 

Fatto fare alla sinistra, insomma, 
il lavoro sporco, le forze moderate 
tornano a candidarsi alla guida 
del paese, sostenendo che la sini¬ 
stra non è in grado di «gestire 
l'innovazione». Magari immagi¬ 
nandosi un ritorno all'«Italietta» 
di qualche anno fa. Dunque? «Di 


fronte a questa sfida si esce in 
due modi: o con l'arresto del bi¬ 
polarismo e una forte coalizione 
moderata, come pensa Cossiga. 
Oppure con una politica riforma¬ 
trice che non rompa però il bloc¬ 
co sociale che ha permesso all'U¬ 
livo di vincere le elezioni due an¬ 
ni fa». 

Già, ma dopo il varo di quel¬ 
l'alleanza (l'unica vera strategia 
politica «messa in campo» in 


questi anni, spiega D'Alema) co¬ 
minciano asentirsi i primi «scric¬ 
chiolìi». 

Uno è la fine della Bicamerale. 
E qui il segretario dei Ds difende 
a spada tratta le sue scelte e a chi, 
anche ieri a Frattocchie, aveva 
parlato di «troppi compromessi 
con le destre» risponde: «Se fosse 
stato vero, il contrattacco delle 
destre non sarebbe partito da lì». 
Un altro «scricchiolio» è venuto 
col voto amministrativo. 

Anche qui D'Alema contesta 
una lettura troppo catastrofica 
(«smettiamola di fare i “tafazzi- 
sti"...», quelli che si prendono a 
martellate). E dice (naturalmente 
dopo aver ironizzato sui com¬ 
menti dei giornali): «In realtà an¬ 


che in Sicilia s'è ridotta la forbice 
fra Polo, che qui aveva già vinto e 
l'Ulivo, in realtà si conquistano 
città importanti al Nord». Però, le 
divisioni di Parma, la sconfitta di 
Lucca e di Palermo, l'altissimo 
dato sulle astensioni qualche ri¬ 
flessione devono suggerirla. 

Magari, fatta «con calma, senza 
frenesìa autodistruttìva», ma va 
fatta. Soprattutto sul dato che 
viene dal Sud. Per dire che nel 


Mezzogiorno è mancata quell'«a- 
zione capace di aprire una diffusa 
speranza, facendo ripiegare gli 
elettori verso vecchie protezio¬ 
ni». Se manca una prospettiva, 
insomma, torna a «vincere il par¬ 
tito degli assessori». 

Così si ricomincia a parlare del 
governo, della sua iniziativa. Del 
rilancio del suo «profilo riforma¬ 
tore». Ma che significa dire che il 
«nuovo slancio» di Prodi non de¬ 
ve intaccare il «blocco sociale» 
che ha vinto il 21 aprile? 

Detto che non ha senso l'invo¬ 
cazione bertinottiana di «una 
svolta a sinistra» - che sarebbe 
speculare all'offensiva neocentri¬ 
sta, «ma comunque con Rifonda¬ 
zione l'ultimo incontro è andato 


bene, prima dell'estate si risolve- 
rano tutti i problemi» - l'idea del 
segretario dei Ds è quella di «ac¬ 
centuare una politica riformatri¬ 
ce che parli al lavoro e alle picco¬ 
le e medie imprese», che tenga 
conto delle esigenze dei vari pez¬ 
zi della coalizione. «Che non ca¬ 
da nella trappola del muro con¬ 
tro muro», che allarghi insomma 
«il blocco sociale del centro-sini¬ 
stra». 


La traduzione. Sul delicato te¬ 
ma della scuola privata, per 
esempio. D'alema dice così: «So¬ 
no convìnto che a certe condizio¬ 
ni la scuola privata non sia lesiva 
dei principi della laicità dello Sta¬ 
to. Naturalmente il tutto deve av¬ 
venire nel quadro di una nuova e 
più incisiva politica della scuola». 
Se questa ci fosse, e fosse un pro¬ 
getto di riforma organica, nessun 
problema nel sostenere le fami¬ 
glie che poi potrebbero scegliere 
in quale scuola mandare i propri 
figli. 

O ancora, il segretario dei Ds fa 
l'esempio delle tasse. In questi 
due anni - aveva detto - è stato 
avviato il risanamento «ed una 
diversa allocazione delle risorse 


verso lo sviluppo produttivo ed il 
reddito fisso». Oggi si può imma¬ 
ginare - aggiunge - «un alleggeri¬ 
mento del carico fiscale sulle im¬ 
prese e sul lavoro». Un progetto 
che avrà, per forza di cose, tempi 
più lunghi. Ma intanto questa 
scelta «la si può anticipare nel 
Mezzogiorno». Perché qui, al 
Sud, D'Alema avverte che c'è bi¬ 
sogno di un «intervento genera¬ 
le». Sì, i contratti d'area vanno 
pure bene, possono pure servire a 
qualcosa. Ma c'è bisogno di «una 
politica generale». 

Tutto questo vuol dire che la 
Quercia (con sotto la rosa) entra 
in rotta di collisione con Palazzo 
Chigi? D'Alema ne parla coglien¬ 
do qua e là gli spunti che sono 
venuti dal dibattito. «11 dibattito 
su chi è responsabile per il man¬ 
cato successo delle amministrati¬ 
ve, il nostro partito, o l'Ulivo, o il 
governo, è un dibattito da ceto 
politico ristretto. Perché per i cit¬ 
tadini il nostro partito, l'Ulivo, il 
governo sono la stessa cosa». Tut¬ 
to il resto «sono bizantinismi da 
gruppi dirigenti e da qualche ap¬ 
passionato bottegologo che scri¬ 
ve e si rilegge da solo». Poi, scan¬ 
disce: «Noi siamo fortemente im¬ 
pegnati a sostenere questo gover¬ 
no». 

Sono discorsi di sinistra? An¬ 
che stavolta D'Alema, il segreta¬ 
rio dei Ds ha perso l'occasione 
per «dire una cosa di sinistra», co¬ 
me lo invitava a fare Moretti e co¬ 
me ha ripetuto ieri il neodirettore 
della rivista «Aprile»? neanche a 
questa domanda il segretario si 
sottrae. E dice: «Come si dice? 
Quante me ne ha date ma quante 
gliene ho dette. Siccome per 50 
anni ce ne hanno date tante, ho 
cercato di cambiare strada...». 


Stefano Bocconetti 



«Dalla sfida al 
centro si esce in 
due modi: o con 
una forte 
coalizione 
moderata alla 
Cossiga o con un 
nuovo slancio 
della coalizione» 



«Mi chiedono di 
dire qualcosa di 
sinistra? 

Rispondo: per 50 
anni ne abbiamo 
prese tante, per 
questo ho 
cercato di 
cambiare strada» 



1 Ds a Prodi: «Stai tranquillo 
stiamo lavorando per F^eanza» 

E il Professore incassa: «Si vince solo se si fa gioco di squadra» 


Per i ministri di Industria e Lavoro il varo avverrà a giorni 

Dopo il rinvìo il governo giura: 
«Nessun veto per Agensud» 

Il premier: «È solo un problema di tempo» 


ROMA. Se davvero s'era arrabbia¬ 
to coi ministri Ds leggendo il ti¬ 
tolo dell'Unità dell'altro giorno 
(«Sud, il governo scontenta tut¬ 
ti»), Prodi dev'essersi rasserenato 
in fretta. È vero che sul tema oc¬ 
cupazione al Sud le spine restano, 
e vista la difficoltà del problema, 
chissà per quanto resteranno, ma 
il capo del governo dev'essersi 
convinto, fin dall'altro giorno 
dopo un colloquio telefonico con 
D'Àlema, che umori e difficoltà 
non mettono in discussione i 
rapporti politici coi Ds. 

Non c'è nessuna guerra sotter¬ 
ranea e nulla da temere dall'in¬ 
contro D'Alema-Bertinotti, dico¬ 
no a Botteghe Oscure. Non c'è 
nessun tentativo di spostamento 
a sinistra del baricentro politico, 
dice il segretario dei Ds, e non c'è 
nessuna tensione particolare, 
conferma Minniti. Palazzo Chigi 
fa eco: nessuna preoccupazione, 
tutto ciò che può far più coesa la 
maggioranza, va benone. Qual¬ 
che ministro ha anche attenuato 
l'immagine di un Prodi arrabbia¬ 
to coi Ds: «Non l'ho visto così - 
dice Berlinguer - e fra l'altro mi 
sembrava di aver colto nei giorni 
scorsi un clima molto fattivo...». 
E infatti ieri, pedalando nella sua 
Bologna, Prodi ha sparso ottimi¬ 
smo e consigli calcistici. Non ci 
sono incomprensioni di fondo 
sull'agenzia del Sud che non de¬ 
colla, afferma, non c'è nessun 
problema nella maggioranza. Per¬ 
sino le elezioni, dice il capo del 
governo, dicono che in realtà l'U¬ 
livo quando butta in campo tutti 
gli assi di cui dispone e fa preva¬ 
lere il gioco di squadra, va bene. 

Qui l'apologo calcistico è un 
po' malizioso. Perchè se a Maldi- 
ni, interpretando il sentimento 
popolare. Prodi consiglia som¬ 
messamente di far giocare sia 
Baggio che Del Piero, alla sua 
maggioranza sembra consigliare 
un po' di memoria storica: le staf¬ 


fette e le esclusioni (ricordate 
Mazzola e Rivera?) fanno male. 
Dunque, viva la concertazione. 
«Dove siamo andati come squa¬ 
dra, mettendo dentro Baggio e 
Del Piero abbiamo stravinto», di¬ 
ce Prodi. «Dove abbiamo voluto 
far giocare i brocchi abbiamo per¬ 
so, ma è giusto che sia così». Non 
è chiaro tra governo e maggio¬ 
ranza, e tra lui e D'Alema chi sia 
Baggio o chi sia Del Piero, e non è 
chiarissimo chi sono i brocchi 
(probabilmente i candidati sca¬ 
denti che hanno diviso l'elettora¬ 
to anziché unirlo), ma è chiaro 


accerchiamento della sinistra nei 
suoi confronti. 

Il dialogo con Rifondazione, 
spiegano a Botteghe Oscure, è 
«un'operazione di sminamento» 
che serve prima di tutto al gover¬ 
no e all'Ulivo. Le mine, è chiaro, 
sono quelle messe sul terreno dal¬ 
l'agenda politica e sociale, e che 
Bertinotti minaccia di far esplo¬ 
dere con conseguenze probabil¬ 
mente esiziali per l'intera mag¬ 
gioranza. Non a caso l'altro gior¬ 
no, subito dopo l'incontro con 
Bertinotti, D'Alema ha telefonato 
a Prodi per raccontargli com'era 



La Quercia 

«Il dialogo con 
Rifondazione è 
un'opera di 
sminamento, 
utile 

all'esecutivo. Ma 
sul lavoro il 
governo stenta» 


l'assunto. 11 destino del governo 
dell'Ulivo e dei Ds è strettamente 
legato. Per Prodi le parole di D'A- 
lema ieri alle Frattocchie suona¬ 
no come conferma: «Voglio fuga¬ 
re tuffi i dubbi - ha ribadito il se¬ 
gretario della Quercia - noi siamo 
fortemente impegnati a sostenere 
questo governo. Per i cittadini 
governo, Ds e Ulivo sono la stessa 
cosa». 

Di più: dalle parole di D'Alema 
ai comunisti unitari, palazzo Chi¬ 
gi ha avuto la conferma che gli 
incontri tra la Quercia e Rifonda¬ 
zione non preludono ad alcun 


andata e il capo del governo ha 
preso atto con soddisfazione dei 
passi avanti. La realtà è che tra Ds 
e Rifondazione comunista, a co¬ 
minciare dalla politica estera ed 
economica, i nodi di fondo resta¬ 
no immutati. La novità è la presa 
di coscienza che in questa fase, 
nei rapporti Ulivo-Rifondazione, 
non c'è altro modo per andare 
avanti, se non affrontando e 
componendo le tensioni una do¬ 
po l'altra, impedendo che si av¬ 
viino, come l'altra volta, escala¬ 
tion incontrollabili. Infatti nem¬ 
meno il Ppi mostra preoccupazio¬ 


ne per il dialogo tra Ds e Rifonda¬ 
zione. 

Perchè allora mostrare, come 
avrebbe fatto Prodi al consiglio 
dei ministri, tanta suscettibilità 
per il titolo di un giornale? La 
spiegazione, abbozzano a Botte¬ 
ghe Oscure, è su due piani diver¬ 
si. Da un lato c'è una sospettosità 
naturale ma considerata eccessiva 
del personaggio Prodi. Che quin¬ 
di troppe volte, e questa sarebbe 
una di quelle, vede o sospetta in 
richieste di impegno o sottolinea¬ 
ture di problemi, manovre più o 
meno aperte di sganciamento o 
di siluramento. O magari allena¬ 
menti in vista di future staffette. 
È già capitato in passato, del re¬ 
sto. Ma anche in passato le scelte 
politiche effettive, che sono poi 
quelle che contano, hanno mo¬ 
strato l'assoluta lealtà dei Ds alla 
maggioranza e al governo. Il se¬ 
condo piano di spiegazioni ri¬ 
guarda la situazione particolare e 
il problema specifico che ha dato 
origine all'episodio. Prodi si è 
sentito lasciato solo nel momen¬ 
to in cui prendeva di petto la 
questione di Berlusconi nel Ppe e 
soprattutto si è sentito attaccato 
su un tema dove i problemi sono 
oggettivi. «C'è una fatica innega¬ 
bile del governo a imprimere una 
svolta sui temi dell'occupazione», 
confermano a Botteghe Oscure, e 
quindi è vero che su lavoro e Sud 
l'esecutivo scontenta imprendi¬ 
tori, sindacati, forze sociali e poli¬ 
tiche. Ma, si aggiunge, è una dif¬ 
ficoltà oggettiva che ha a che fare 
con l'enormità del problema e 
che, almeno per quanto riguarda 
i Ds, non viene imputata diretta- 
mente a Prodi e non viene agitata 
per interessi di parte. 

Gli umori e le insoddisfazioni 
sono cose fisiologiche in un ma¬ 
trimonio. Figuriamoci in una 
coalizione. 


Bruno Miserendino 


Micheli: «Crisi 
per la Nato? 
Assurdo» 

ROMA. Un piccolo giallo, 
presto risolto, al seminario 
per i giovani quadri 
dell'Ulivo. Intervenendo 
alla riunione, Enrico 
Micheli, sottosegretario 
alla presidenza del 
Consiglio, aveva ventilato, 
in modo volutamente 
paradossale, l'eventualità 
di una crisi di governo. Ma 
le sue frasi ( «Il governo 
può cadere sulla Nato, 
probabilmente non cadrà, 
ma potrebbe cadere») 
erano state interpretate in 
modo del tutto improprio. 
Così Micheli è stato 
costretto, in serata, a 
precisare il proprio 
pensiero: «E chiaro a me e 
credo a tutti che il governo 
è saldo in sella». 

Il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio 
ha poi toccato altri temi. A 
Re ha detto: «Hanno 
rinunciato a molte 
posizioni pregiudiziali, ma 
sono dogmatici». Su 
Berlusconi: «Parla di un 
regime iiberticida e dice 
che il governo va cacciato, 
come se lui potesse 
mandarlo a casa. 

Berlusconi segue il 
diagramma della propria 
esposizione politica che è 
una variabile indipendente 
rispetto all'interlocutore». 


ROMA. «Su Sviluppo Italia non esi¬ 
ste alcun problema». Smentite a più 
voci da parte del governo dopo il 
rinvio delFatteso varo della nuova 
agenzia per il Sud. È lo stesso presi¬ 
dente del Consiglio, al ritorno dal 
suo consueto giro in bicicletta del 
sabato pomeriggio, a spiegare che 
«quando si devono mettere insieme 
tante strutture, fonderle in una, or¬ 
ganizzarle e trovare le persone... ci 
vuole semplicemente tempo. Cer¬ 
cheremo di mettere a posto i parti¬ 
colari affinché venga fuori una 
struttura agile, snella, capace di aiu¬ 
tare il Mezzogiorno e che non sia un 
carrozzone». 

Mentre il presidente del Consi¬ 
glio parla di un generico «tempo», i 
ministri dell'Industria e del Lavoro 
si spingono a «la prossima settima¬ 
na» o i «prossimi giorni». Pierluigi 
Bersani spiega che «l'esecutivo è 
pronto, che ha trovato un punto di 
coerenza ed è in condizione di deli¬ 
berare il varo dell'agenzia già nei 
prossimi giorni». Anche Tiziano 
Treu sostiene che «partirà, è que¬ 
stione di pochissimo tempo. C'era¬ 
no da fare ancora delle verifiche do¬ 
po aver sentito anche i sindacati. 
Terremo conto di quanto ci hanno 
detto, ma non è una cosa semplice ». 

«Fondere strutture», «trovare per¬ 
sone», «organizzare»... L'illustra¬ 
zione «orale» che il governo aveva 
fatto ai sindacati martedì dava un 
termine ultimo di un anno per pro¬ 
cedere all'operazione di ristruttura¬ 
zione e razionalizzazione delle so¬ 
cietà che entreranno in «Sviluppo 
Italia». Ma quell'idea sta già cam¬ 
biando. Ora il termine è al 31 dicem¬ 
bre di quest'anno. E ancora, fino a 
qualche giorno fa si era parlato di 
dare il via alla holding senza varare 


contemporaneamente anche le due 
società partecipate di progettazione 
e investimento. Ora potrebbe non 
essere più così. Si potrebbe tornare 
all'originario progetto, l'unico 
scritto, elaborato dalla commissio¬ 
ne voluta da palazzo Chigi e compo¬ 
sta da esperti dei vari ministeri e pre¬ 
sieduta da Patrizio Bianchi. Una 
holding, «Sviluppo Italia», e due 
partecipate: «Progetto Italia» e «In¬ 
vestire Italia» dentro le quali con¬ 
fluirebbero le sei società che opera¬ 
no oggi. «C'è un progetto elaborato 
da un gruppo di esperti della presi¬ 
denza del Consiglio. Per noi quel 
progetto va bene, spetta poi al go¬ 
verno decidere come andare avan¬ 
ti». Marco Minniti, segretario orga¬ 
nizzativo dei Ds, smentisce tensioni 
nella maggioranza. Sullo stesso to¬ 
no il vicepremier Walter Veltroni: 
«Non è un problema di veti (Rifon¬ 
dazione, ndr.). Noi stiamo cercando 
di varare questa agenzia con il con¬ 
senso più ampio possibile sia delle 
forze politiche che di quelle socia¬ 
li». 

Le forze sociali, i sindacati, atten¬ 
dono il testo del decreto legislativo 
per esprimersi fino in fondo. Si sa 
che la Cisl vuole una holding legge¬ 
ra che non inglobi le società: «Se 
qualcuno pensa di cambiare il pro¬ 
getto per renderlo più pesante, noi 
non ci stiamo», ha detto D'Antoni. 
Opposto il parere della Cgil «Le 
agenzie che operano sul territorio 
meridionale non hanno dato una 
gran prova - sostiene Cofferati - Se si 
vuole aspettare per arrivare alla con¬ 
clusione che bisogna aspettare per 
assorbirle e metabolizzarle si aspet¬ 
ti. Ma francamente... ». 


Fe.AI. 
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Inghilterra 
Schermi «mondiali» 
anche in chiesa 

In parecchie chiese anglicane del 
Regno Unito i fedeli potranno 
seguire le gesta della nazionale 
inglese su maxi-schermi. Alla 
parrocchia St.Andrew (Oxford) i 
tre match dell'Inghilterra 
saranno trasmessi nel vestibolo, 
per la finalissima maxi-schermo 
addirittura nella navata centrale. 

È del Middlesbourgh 

E l'ignaro 
Torricelli 
fu spedito 
all'estero 

DALL’INVIATO 


SENLIS (Parigi). Il bello è che il cal¬ 
cio-mercato dei calciatori azzurri 
doveva essere chiuso dal 5 giugno fi¬ 
no al termine del mondiale. È aper¬ 
to, procuratori e faccendieri se ne 
fregano, i club si adeguano, la Juve 
non ha scrupoli a dare il cattivo 
esempio, Torricelli è spedito come 
un pacco postale al Middlesbourgh 
e il difensore dalla favola del dilet¬ 
tante diventato campione manda 
tutti a quel paese: la Juventus e, so¬ 
prattutto, Marcello Lippi. Moreno 
ha già a-vuto qualche grana in un 
questo ritiro azzurro. Nell'amiche¬ 
vole con il Porcari Montercarlo, uno 
di quei club con i quali faceva i conti 
ai tempi in cui giocava nella Carate¬ 
se (prima che un giorno lo scoprisse 
Claudio Gentile e lo consegnasse a 
GiovanniTrapattoni), harimediato 
unbelpestoneinunazonadelpiede 
dove non ci sono muscoli, solo os¬ 
so, e ha rischiato la frattura, e per 
dieci giorni ha faticato persino a 
camminare. A tenergli il morale 
basso, con la paura di perdere persi¬ 
no il mondiale, ci si è messa pure la 
Juve, che da tempo ha deciso di ri¬ 
nunciare alle sue prestazioni peda- 
torie. Da tempo decisa anche la de¬ 
stinazione, Middlesbrough, che è la 
società inglese in cui emigrò, due 
estati fa, Fabrizio Ravanelli. Il Rava 
segnò molto, ma il «Boro» perse an¬ 
cor di più e rotolò nella First Dm- 
sion, che è la serie B inglese. Rava¬ 
nelli ha cambiato aria, lasciandosi 
alle spalle molti veleni e il ricordo di 
bollette telefoniche pagate solo 
quando la linea era tagliata, il Mid¬ 
dlesbrough è tornato in Premier 
League e per rinforzarsi ha acquista¬ 
to, costo dell'operazione 14 miliar¬ 
di, Moreno Torricelli da Erba, pro¬ 
vincia di Como, 28 anni. 

C'è però un problema: Torricelli 
non -vuole andare a Middlesbrough. 
Ravanelli gli ha detto tutto il male 
possibile dei «Boro», Moreno si è 
spaventato. Impugna il contratto 
che lo lega alla Juve fino al 2001, ri¬ 
chiama al dovere il suo procuratore 
(Cariando), lancia messaggi di guer¬ 
ra alla Juve: «La squadra in cui andrò 
l'anno prossimo la scelgo io e non la 
Juventus. Se proprio devo finire in 
Inghilterra, non vado in una neo¬ 
promossa. Mi risulta che anche TAr- 
senal avesse fatto un'offerta». L'Ar- 
senal, per la cronaca, ha vinto que¬ 
st'anno campionato e coppa d'In¬ 
ghilterra. Moreno, però, non ha vo¬ 
glia di emigrare: «Preferirei restare 
in Italia, magari alla Fiorentina che 
sarà allenata daTrapattoni, uno con 
il quale non ho mai a-vuto problemi. 
Con Lippi, invece, non c'è mai stato 
feeling. Il fatto di remare tutti nella 
stessa direzione ci ha fatto sopporta¬ 
re a vicenda, ma se andrò via non 
dovrò ringraziarlo. Abbiamo a-vuto 
anche scontri verbali, su alcune co¬ 
se la pensiamo diversamente, 
gliel'ho detto in faccia, non sono 
uno che lancia i messaggi attraverso 
i giornali. In ogni caso se andrò via 
lo farò a testa alta. In sei anni ho vin¬ 
to 11 trofei, il doppio di uno bravo 
come Bergomi, sono soddisfatto». 

«E1 Mundo», giornale spagnolo, 
ha inserito Torricelli nella squadra 
di «quelli che uccidono il calcio»: 
«La prendo come un complimento. 
Avete visto chi c'è in quella classifi¬ 
ca? Gente come Ince, West, Batty, 
gente di carattere. È destino dei di¬ 
fensori quello di finire nel mirino 
mentre gli altri vengono elogiati. 
Però vi siete mai chiesti perché nelle 
partitelle di allenamento i difensori 
battono sempre gli attaccanti?». 


S.B. 
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MAHINA 


6:44 RadioUno 

SPECIALE MONDIALE 


7:00 Tmc 

RASSEGNA STAMPA SPORTIVA 

11:00 RaiDue 

REPLICA DI UNA PARTITA 


12 - 


POMERIGGIO 


13:00 Tmc 

SPECIALE FRANCIA '98 


13:00 Italia 1 

GUIDA AL MONDIALE 


13:45 Tmc 

DIARIO MONDIALE 


14:30 


Rallino - Tmc 

ARGENTINA-GIAPPONE 


16:45 Tmc 

DIARIO MONDIALE 


17:30 


RaiDue - Tmc - RadioUno 

JUGOSLAVIA - IRAN 


19:30 Tmc 

PARIGI-MILANO, BISCARDI-MOSCA 

12 »-- 
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SERA 


20:15 Tmc 

DIARIO MONDIALE 


20:25 Italia 1 

MAI DIRE GOL-FRANCE '98 


20:30 RaiTre 

BLOB MUNDIAL 

21:00 


RaiTre - Tmc 

GIAMAICA - CROAZIA 


21:00 RadioDue 

PUNTO DUE SPECIALE MONDIALI 
(all'Interno «MAI DIRE RAI» con lo 
Gioloppo's Band) 

22:50 Tmc 

IL PROCESSO DI BISCARDI 

23:40 ItaliaUno 

ITALIA! SPORT-SPECIALE MONDIALE 

1:00 Tmc 

ARGENTINA-GIAPPONE (replica) 



Gruppo E. Messico 
rimonta e batte 
ia Corea dei Sud 

Allo stadio «De Gerland» di Lione 
asiatici in vantaggio grazie ad 
un'autorete di Davino. Nel 
secondo tempo riscossa dei 
messicani con rete di Ricardo 
Pelaez e doppietta di Luis 
Hernandez. La Sud Corea ha 
giocato per più di un'ora in 10 
per l'espulsione di Ha Seok. 




giocatore a secco di partite da un 
mese, dal 20 maggio. Non esistono 
clan ben identificati. Del Piero rap¬ 
presenta una Juve in tono minore, 
mancano pezzi da novanta come 
Ferrara (il più autorevole) e Pemzzi. 
Baggio è sempre stato un solitario, 
ora che è passato all'Inter potrà con¬ 
tare di più, ma, come dire, tempo al 
tempo. I giocatori sono per natura 
egoisti: prima badano ai fatti loro e 
poi al resto. Certo, nel curare i pro¬ 
pri interessi c'è anche il fatto di non 
essere entusiasti all'idea di faticare il 
doppio. Infatti: dovesse da-wero 
utilizzare Del Piero e Baggio insie¬ 
me, Cesarone chiederà al reparto 
centrale gli straordinari. 

Vista ieri, un'Italia così «osée» 
avrebbe tre uomini a centrocampo: 
Dino Baggio a destra. Di Biagio (uno 
che giocherà sicramente con il Ca- 
merun) al centro e Albertini a sini¬ 
stra. In difesa, la solita minestra, con 
l'unica possibile novità di Bergomi 
al posto di Costacurta. Sarebbe una 
specie di 4-3-1-2, con i due belli del 
reame. Del Piero e Baggio, costretti a 
turno a fare marcia indietro. Davan¬ 
ti Vieri, che dovrà lavorare di gomiti 
contro la difesa camerunense. 

Ecco, non va perso questo punto 
di vista: Ta-wersario. Maldini non è 
come Sacchi, che imposta la squa¬ 
dra a prescindere. Cesarone pratica 
il gioco a uomo, sceglie il vestito del¬ 
la squadra in base all'appuntamen¬ 
to. E il Camemn gli fa paura per la 
forza fisica. Una squadra così rimo¬ 
dellata perde qualcosa sul piano 
atletico. È un rischio e può permet¬ 
tersi Maldini di compromettere il 
mondiale per dare retta a Prodi, alla 
massaia di Voghera e agli intellet¬ 
tuali che ficcano il naso nel pallone? 

La staffetta, con Baggio in parten¬ 
za e Del Piero in attesa di una chia¬ 
mata, resta così l'ipotesi più proba¬ 
bile. Sull'argomento si è espresso 
anche Gianni Rivera, oggi sottose¬ 
gretario alla Difesa, ieri centrocam¬ 
pista del Milan, uno che visse un 
mondiale da incubo, in Messico, 
perché contrapposto a Mazzola. 
Valcareggi varò la famosa staffetta. 
Rivera ancora oggi fa capire di non 
aver gradito: «La staffetta non può 
essere una cosa premeditata. Credo 
che Maldini dovrà scegliere. Occor¬ 
re una scelta definitiva, che può an¬ 
che essere quella di utilizzarli insie¬ 
me. Si può fare oggi e si poteva fare 
anche allora con me e Mazzola». 
Certe ferite non si rimarginano. 

Chissà se sarà così anche per quei 
due, Baggio e Del Piero. Nella vita, 
però, c'è di peggio. Chiedere ai di¬ 
soccupati del Sud. 


Stefano Boldrini 


C I SONO ALCUNI pionieri, 
nella televisione, che hanno 
creato dei generi e degli stili. 
Nomi che del mostro catodico han¬ 
no fatto la storia. Mike Bongiorno, 
inventore del telequiz. Enzo Biagi 
dell'intervista insinuante. Maurizio 
Barendson del rotocalco sportivo. 
Sergio Zavoli dell'inchiesta tosta, 
olti'e che del Processo alla tappa. 
Antonio Ghirelli del Tg popolare. 
Marino Bartoletti del calcio-spetta¬ 
colo domenicale. Renzo Arbore del- 
l'entertaining-cult, Costanzo e San¬ 
toro inventori del talk-show, 
Chiambretti e Fabio Fazioi del fun- 
ny-show (mi accorgo che non ci so¬ 
no donne, ma non è colpa mia). 

In tutta onestà non posso trascu¬ 
rare, nella lista, Biscardi Aldo, 
giornalista e conduttore. Non in¬ 
ventore, ma soltanto conduttore, 
perché il programma che lo ha reso 
famoso e ridicolo, amato e aborrito, 
ricco e disprezzato lo ha inventato 
Enrico Ameri e non lui. Lui, però, 
ha saputo portarlo alla gloria e in¬ 
dossarlo su misura. 

Quel programma «senza veli né 
diplomazia né cenzura» prese il via 
il 9 settembre del 1980. Diciotto 
anni fa. La differenza fra il rosso 


DALL’ NV ATO 


Maldini tentenna 
Roby e Del Piero 
tentano l'accordo 
Prodi suggerisce 


SENLIS (Parigi). Forse è stato per ac¬ 
contentare il premier Romano Pro¬ 
di («Baggio e Del Piero li farei gioca¬ 
re insieme») che ieri pomeriggio, sul 
campetto-moquette di Senlis, Cesa¬ 
re Maldini ha collaudato la coppia 
più celebre di questo giugno 1998: 
Baggio a destra e Del Piero a sinistra. 
Un esperimento durato appena un 
quarto d'ora, nella partitella titola¬ 
ri-riserve, in cui i primi hanno bat¬ 
tuto i secondi 2-1 e il primo gol dei 
«big» è stato segnato da Baggio. Il bis 
è stato concesso da Vieri, che con 
quei due si trova come un papa. Nel¬ 
la formazione titolare si è visto an- 


Il tramonto rosso «sgup» 


FRANCESCO RECANATESI 


molisano e gli altri pionieri della tv 
è che gli altri hanno saputo via via, 
negli anni, ritoccare il look delle lo¬ 
ro trasmissioni, Biscardi no: il 
«Processo» biascardiano di oggi è 
esattamente come il Processo di ie¬ 
ri. Immutabile nel tempo: stessi ar¬ 
gomenti, vacuità, volgarità, perso¬ 
naggi, chiasso, vailette, panzane, 
prosopopea. 

Non importa se in origine si 
chiamasse «Il processo del lunedì», 
poi «Il processo di Biscardi» e ora 
«Il processo ai mondiali». È sempre 
la stessa rancida pappa. Una volta 
alla sinistra del re Biscardi c'era 
Anna Maria Van Pallandt (!), oggi 
c'è Laura Kasper (!): entrambe sen¬ 
za il dono della parola, entrambe 
nel ruolo di belle (neanche tanto. 


poi) statuine. Prima c'era Laura 
Cardella che esibiva la sua sfronta¬ 
tezza, oggi c'è la Pivetti che esibisce 
il suo Brambillino. Anni fa c'erano 
Rozzi e Mughini che facevano i pa¬ 
gliacci, oggi il ruolo e passato sulle 
spalle di Menicucci e Mosca. 

«Senza veli né diplomazia né 
cenzura», Biscardi continua da 18 
anni a spacciare per «sgup» ed 
«esglusive» (a proposito ma Di Pie¬ 
tro?) notizie rifritte e personaggi 
bolliti, a circondarsi di guitti da 
osteria che si accapigliano e sputac¬ 
chiano sui microfoni. Persino il 
pubblico è adeguato allo stile su- 
per-trash: ieri l'altro la telecamera 
ha inquadrato un distinto signore 
che potrebbe essere il logo della tra¬ 
smissione: stravaccato sulla pol¬ 


troncina e impegnato, con le mani, 
a controllare che dentro i pantaloni 
tutto fosse in ordine. 

Nessuno può meravigliarsi leg¬ 
gendo le cifre dell'auditel (3- 
400mila spettatori), anzi dobbia¬ 
mo rallegrarci per lo spirito critico e 
il ritrovato gusto estetico degli ita¬ 
liani; mi sono chiesto, però, per 
quale masochistica ragione Tmc 
abbia voluto strappare l'osteria 
sportiva a Telepiù. E quando l'altro 
giorno Biscardi è stato allontanato 
bruscamente dagli assistenti di 
Scalfaro, annunciando poche ore 
più tardi lo «sgup» dell'intervista 
al presidente della Repubblica, ho 
avuto la netta sensazione e il ma¬ 
linconico presagio che quel rosso 
sui capelli sia il riflesso del tramon¬ 
to. Questo ho pensato, «senza veli 
né diplomazia né cenzura». 


che Bergomi, chiamato in prima li¬ 
nea per sostituire l'infortunato Co¬ 
stacurta. Il vecchio «zio» si è tal¬ 
mente emozionato da regalare, con 
una fesseria, il gol della bandiera al¬ 
le riserve, sigillo di Pippo Inzaghi. 

Oggi altro giorno e altre possibili 
novità, non ci sarebbe da sorpren¬ 
dersi se vedremo Baggio tra i titolari 
e Del Piero tra le riserve. Il tormento¬ 
ne ci accompagnerà fino a mercole¬ 
dì, alla partita contro il Camerun. 

Vorremmo raccontare come è 
vissuta questa storia da «dentro», 
inteso come ambiente azzurro. Co¬ 
stacurta, che è il libero e uno dei gio¬ 
catori più influenti - per età e per ap- 
partenza al clan milanista -, fa sape¬ 
re che secondo lui «Maldini ha già 
in testa la soluzione. Raffinerà du¬ 
rante gli allenamenti. Anche io ho 
un'idea precisa, ma la tengo per me. 
Una cosa è sicura, questa storia non 
spaccherà in due la squadra, non ci 
sarà una divisione in clan. Staffetta? 
Tutto è possibile, ma nel calcio non 
si possono farepronostici». 

Bergomi e Pagliuca hanno a cuore 
gli equilibri della squadra «perché 
sono fondamentali». Alberimi, Di 
Matteo, Maldini hanno espresso 
parere analogo due giorni fa, l'im¬ 
pressione è che da-wero questa sto¬ 
ria, questa patata bollente, sia tutta 
nelle mani di Maldini. I diretti inte¬ 
ressati ostentano sicurezza. Baggio 
si sente forte perché sa di aver salva¬ 
to la pelle all'Italia nella gara con il 
Cile, tutta l'Italia del tifo è con lui, 
gli attaccanti hanno un debole per i 
suoi assist. Del Piero si sente addos¬ 
so la forza della gioventù, il suo ruo¬ 
lo di stella designata, i 32 gol in un 
anno che non sono mica da ridere. 

Baggio ha contro le voci che con¬ 
sigliano un suo uso certosino. Del 
Piero ha contro la prudenza che am¬ 
monisce a fare attenzione con un 


Francia-Sudafrica vista in un bistrot, tra intellettuali e sans-papier coinvolti e partecipi del successo di Zidane e C. 


Tifo Bleus sulle note della Marsigliese 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Francia-Sudafrica il giorno 
dopo, o per meglio dire poche ore do¬ 
po. Qualcosa si muove. La Francia s'è 
desta. Ora i bleus dovranno confer¬ 
mare le buone impressioni del primo 
match, soprattutto dovranno riusci¬ 
re a concretizzare più facilmente in 
gol la mole di occasioni che i piedi 
vellutati di Zidane e Djorkaeff (ma 
anche la spinta di Deschamps, di Pe¬ 
tit, di Lizarazu) possono confeziona¬ 
re. Ma il 3-0 rifilato ai Bafana-Bafana 
ha fatto nascere qualcosa. Qualcosa 
che si è mosso fra il Vélodrome di 
Marsiglia e i boulevard di Parigi, e che 
noi italiani conosciamo bene: il tifo. 
A Marsiglia era facile prevederlo. Cit¬ 
tà mediterranea, mista, da sempre 


pazza per il calcio. Zinedine Zidane, 
algerino, è un suo figlio esemplare. 
Inoltre, proprio per la sua natura di 
porto cosmopolita, da sempre Marsi¬ 
glia adotta i giocatori di razze diverse: 
è la città che ha adorato il cameru¬ 
nense Bell, il ghanese Abedì Pelé, l'in¬ 
glese Waddle, che ora ama Ravanelli, 
figuratevi se non poteva immedesi¬ 
marsi in una nazionale francese dove 
giocavano, oltre a Zidane, l'armeno 
Djorkaeff, il basco Lizarazu, i neri 
Henry, Thuram, Desailly. Ma Parigi... 
Parigi no, è più snob, non ha tradizio¬ 
ni calcistiche, non si sta lasciando 
coinvolgere più di tanto dal Mondia¬ 
le. Eppure, l'altra sera, vedendo la 
partita in un bistrot di me de la Pois- 
sonnière - zona poco turistica, etnica¬ 
mente mista, molto «verace» - abbia¬ 


mo avuto la netta sensazione di assi¬ 
stere a un inizio. L'inizio dell'amore 
di Parigi per la nazionale di calcio. 

All'inizio, il nostro bistrot era mez¬ 
zo -vuoto. Diversi clienti sbirciavano i 
televisori accesi, ma altri erano del 
tutto disinteressati. Scena classica: 
un ragazzo e una ragazza, seduti ma¬ 
no nella mano; lui guarda ogni tanto 
la partita, lei (per fortuna) non si ar¬ 
rabbia, dà un'occhiata, chiede «ma è 
quello Zidane?» nel momento in cui 
inquadrano Thuram. Due signori, 
manco fossimo in un film di Woody 
Alien, parlano di cinema: li sentiamo 
disquisire sul «Raggio verde», unodei 
film meno riusciti di quel grande re¬ 
gista che è Eric Rohmer. Eccoli qua, 
gli intellò come li chiamano da 
queste parti, quelli con la puzza 


sotto il naso che guardano con dif¬ 
fidenza ai riti pagani del dio pallo¬ 
ne. L'unico vivamente interessato 
alla partita è il cameriere: ci regala 
un sorriso complice quando chie¬ 
diamo un tavolo vicino al video. 

Ci si comincia a scaldare con il 
gol di «Dugà» (sarebbe Dugarry, 
ma molti giocatori hanno sopran¬ 
nomi: Lizarazu è «Lizà», Zidane è 
owiamente «Zizou», d'altronde ai 
suoi tempi Poulidor lo chiamava¬ 
no «Poupou»). E nel secondo tem¬ 
po qualcosa succede. I due signori 
passano da Rohmer a una dotta di¬ 
squisizione sulle origini basche di 
«Lizà», e pian piano cominciano a 
incuriosirsi e l'ombra di un sorriso 
sfiora i loro volti quando Djorkaeff 
costringe Issa all'autorete. C'è più 


gente, e c'è un piccolo boato al ter¬ 
zo gol di Henry. Due camerieri si 
abbracciano, anche perché hanno 
vinto una scommessa (entrambi 
avevano pronosticato il 3-0). 

Ma il miracolo, come è giusto in 
questa epoca tutta mediatica, lo 
porta la tv: nelle vie di Parigi giun¬ 
ge il coro del Vélodrome che canta 
la Marsigliese; anche da lontano, è 
qualcosa che mette i brividi, so¬ 
prattutto se si pensa che a cantarlo 
sono quegli stessi ragazzi multico¬ 
lori che le immagini video ci han¬ 
no mostrato poco prima (dopo il 
gol del nero Henry, le telecamere 
hanno inquadrato un gruppo di 
ragazzi festanti i cui volti avevano 
tutte le sfumature dal latte al cioc¬ 
colato). Non è il melting pot, per 


carità; anzi, la Marsiglia dei mille 
popoli segregati e dei tanti voti a 
Le Pen continua a essere lontanis¬ 
sima dalla Parigi borghese (forse, 
meno, dalle sue banlieue). Non è 
un fatto «politico», è qualcosa che 
viene prima della politica, è spetta¬ 
colo, è l'istinto insopprimibile del¬ 
la folla: sta di fatto che l'inno urla¬ 
to a Marsiglia contagia Parigi, e an¬ 
che nella capitale, appena finita la 
partita, si sente qualche clacson, 
partono accenni di corteo... nulla 
di paragonabile alle notti romane 
di Italia '90, per carità. Ma, ripetia¬ 
mo, qualcosa è nato, venerdì not¬ 
te: ora, sta ai campioni di questa 
Francia arcobaleno tenerlo in vita. 


Alberto Crespi 
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Per lo scienziato 
Semir Zeki 
il senso 
estetico è 
un'estensione 
della vista 
Uno strumento 
vincente 
nella lotta 
per la 

sopravvivenza 

L'arte è un'estensione del 
cervello visuale. Il senso este¬ 
tico è un modo di interagire 
inventato dai nostri circuiti 
neuronali per guardare meglio 
il mondo. L'intensa emozione 
che proviamo guardando un 
quadro di Raffaello, o una sta¬ 
tua di Michelangelo, è «solo» 
una raffinata tempesta elettro- 
chimica. E l'artista è un neu¬ 
rofisiologo capace di sfruttare 
al meglio il potenziale cere¬ 
brale. Semir Zeki, libanese 
d'origine e inglese di forma¬ 
zione, docente di neurobiolo¬ 
gia presso lo «University Col¬ 
lege» di Londra, è venuto, di 
recente, a Milano, ospite della 
Fondazione Sigma-Tau e degli 
Editori Laterza, per lanciare la 
sua provocazione. E per illu¬ 
strare, con tre lezioni tenute 
presso l'affollata Aula Magna 
dell'Università Statale, le sue 
ardite tesi sul rapporto tra 
«mente e bellezza». 

No, non equivocate. La pro¬ 
vocazione culturale di Semir 
Zeki non consiste nel suo, ap¬ 
parente, riduzionismo. Le basi 
neurofisiologiche dell'arte o, 
se volete, le basi biologiche 
del senso estetico che il liba¬ 
nese propone sono, sì, mate¬ 
rialistiche. Ma non sono affat¬ 
to riduttive. Non riducono la 
più creativa e soggettiva delle 
attività umane a meri processi 
molecolari. La ricerca dei fon¬ 
damenti scientifici del senso 
estetico portata avanti da Se¬ 
mir Zeki è molto più comples¬ 
sa. E sofisticata. E disincanta¬ 
ta. «La scienza non ci farà per¬ 
dere la percezione spirituale 
del bello», assicura. 

Certo, la ricerca di Semir Ze¬ 
ki parte da rigorose basi speri¬ 
mentali. L'osservazione cru¬ 
ciale su cui il neurobiologo 
fonda la sua provocazione 
culturale consiste nell'aver di¬ 
mostrato che, nella parte della 
corteccia cerebrale che so- 
vraintende alla visione delle 
scimmie, ci sono dei neuroni 
così specializzati da attivarsi 
non in seguito a una causa fi¬ 
sica «oggettiva» (per esempio 
un raggio di luce con una ben 
definita lunghezza d'onda), 
ma solo quando l'animale 
«percepisce» un certo colore. 
Per esempio la scimmia perce¬ 
pisce il colore verde di una fo¬ 
glia, anche quando la foglia è 
al buio o è «accesa» dal rosso 
di un tramonto. Non c'è nulla 
di metafisico, in tutto ciò. C'è, 
semplicemente, il fatto che il 
cervello visuale delle scimmie 
ha imparato a trarre dalle in¬ 
formazioni caotiche che rice¬ 
ve dall'ambiente degli «inva¬ 
rianti», che gli consentono (ri¬ 



CURIOSITÀ 


L'arte, sostiene Samir Zeki, è un ampliamen¬ 
to delle funzioni visive del cervello. E, in ef¬ 
fetti, quando guardiamo un quadro il cervel¬ 
lo visuale entra in azione. Una serie di impul¬ 
si elettrici fanno sì che si l'immagine del qua¬ 
dro di formi sulla retina e nel cervello. 11 siste¬ 
ma cerebrale che sovraintende alla visione a 
livello della corteccia è collocato nel lobo oc¬ 
cipitale. Esso è costituito da almeno venti di¬ 
verse aree. Tutte molto specializzate. 

Tuttavia non basta il cervello visivo per osser¬ 
vare un quadro ed esercitare il senso estetico. 
Quando osserviamo un quadro, esercitiamo 
le nostre funzioni cerebrali superiori. È il cer¬ 
vello nel suo complesso che funziona. Sia l'e¬ 
misfero destro, che cerca di intuire cosa sta 
avvenendo e di sintetizzare questa intuizione 
in un'emozione. Sia l'emisfero sinistro che 
analizza il quadro in modo più analitico. In¬ 
sieme, emozione e ragione, contribuiscono a 
definire la percezione estetica dell'opera d'ar¬ 
te che osserviamo. L'osservazione, dunque, 
procede per stadi, alcuni dei quali paralleli. 
Molte zone del cervello vengono coinvolte, 
intervenendo in seqenza, ma scambiandosi 


Nella testa 
di chi guarda 
un quadro 


anche dei feedback. Dopo o durante la for¬ 
mazione dell'immagine, infatti, entra in gio¬ 
co il tronco cerebrale che assicura la necessa¬ 
ria attenzione. Nel medesimo tempo il lobo 
occipitale elabora le prime informazioni, 
identificando colori, forme e contorni, movi¬ 
menti. Ma il cervello inizia già a guardare ol¬ 
tre i meri dati fisici. Inizia a percepire, richia¬ 
mando dal grande archivio della memoria i 
modelli in cui far rientrare ciò che il quadro 
propone. Intanto il lobo temporale identifica 
i concetti. A questo punto la decodificazione 
dell'immagine che abbiamo sotto gli occhi è 
iniziata. 11 lobo parietale si incarica di effet¬ 
tuare una sorta di analisi comparata tra ciò 
che il quadro propone e l'esperienza dell'os¬ 
servatore e di produrre un'emozione. Se c'è 
«risonanza», il quadro risulta bello e provoca 
un effetto di piacere. Se c'è «dissonanza» l'os¬ 
servatore rifiuta ciò che vede: e lo considera 
brutto. 

L'osservazione si chiude con l'azione del lobo 
frontale, e col suo sistema limbico, che con¬ 
sente di elaborare le emozioni e di formulare 
un giudizio critico. 


Cervdlo 

d'artisla 



«Tracce di memoria» di Mimmo Jodice 


L'emozione per il bello? 
È una tempesta chimica 


correndo alla memoria) di ri¬ 
conoscere la foglia e di rico¬ 
struirne il colore originario 
anche in situazioni non con¬ 
venzionali. Nel fare questo al¬ 
cuni neuroni si sono specializ¬ 
zati a «vedere» il colore verde 
anche quando l'occhio non è 
colpito dal raggio di luce con 
una lunghezza d'onda caratte¬ 
ristica del verde. Insomma, il 
cervello della scimmia ha im¬ 
parato a «interpretare» la real¬ 
tà. Così a precisi stati mentali 
fisici corrispondono funzioni 
di tipo «qualitativo». Cono¬ 
sciamo i neuroni con cui le 
scimmie riescono a discrimi¬ 
nare tra le varie percezioni vi¬ 
sive e iniziano a classificarle 
in base a una struttura valo¬ 
riale. Le scimmie (e, forse, 
non solo le scimmie) discrimi¬ 
nano il bello dal brutto. 

Questa capacità di interpre¬ 


tazione della realtà è, natural¬ 
mente, aumentata quando 
l'uomo ha conquistato T«or- 
gano della civilizzazione», l'i¬ 
pertrofica neocorteccia cere¬ 
brale. E con essa la capacità di 
rappresentare il mondo in 
modo sempre più complesso, 
anche mediante dei simboli, e 
in modo sempre più armonio¬ 
samente ordinato. E'arte è un 
modo sofisticato ed efficace di 
rappresentare il mondo visibi¬ 
le, di selezionarne gli «inva¬ 
rianti», di distillarne i simboli 
e di riconnetterli in modo cri¬ 
tico. Se la coscienza analitica 
dell'uomo è, come sostiene il 
fisico Victor Weisskopf, l'oc¬ 
chio attraverso cui l'universo 
ha imparato a osservare se 
stesso, il senso estetico del¬ 
l'uomo è l'occhio attraverso 
cui il cosmo, il «tutto armo¬ 
niosamente ordinato» dei 


Greci, ha imparato a contem¬ 
plare se stesso. 

In realtà l'arte non è solo, 
come sosteneva J. Z. Young, 
un «modello del mondo»: una 
rappresentazione della realtà. 
È anche, come proponeva Jac¬ 
ques Monod, una «funzione 
di simulazione»: un modo per 
cercare di «pre-vedere» l'evo¬ 
luzione del mondo reale. Di 
più: l'arte è un modo di co¬ 
municare ad altri le visioni, le 
rappresentazioni e la simula¬ 
zioni del mondo. Per compie¬ 
re tutte queste straordinarie 
operazioni l'uomo artista atti¬ 
va svariate parti del cervello. 
O, non solo quelle deputate 
alla visione. Tuttavia Zeki por¬ 
ta numerosi e plausibili argo¬ 
menti a favore della tesi che la 
percezione estetica ha una so¬ 
lida radice biologica ed è un 
incastro di moduli neuronali 


sparsi per il cervello ma co¬ 
struiti a partire dai centri della 
visione. In questo senso il 
senso estetico e la sensibilità 
artistica sono un'estensione e 
un progressivo affinamento 
del cervello visuale. 

La provocazione di Semir 

Zeki, dunque, 
consiste nel forni¬ 
re le prime basi LA SCIENZA 
neurofisioloffiche . , 

a quanto sostene- DOD CI Svelerà 
va Spinoza già mali Segreti di 
qualche secolo fa: Rembrandt 
«ffli uomini giudi- -, , -, 
cano le cose se- psrche le 
condo la disposi- connessioni tra i 
zione del loro cer- neuroni SOnO 

mente la neuro- modellate dalla 
biologia è ben lon- Storia 
tana dal conoscere 
tutti o anche solo 
una parte cospicua 
degli stati fisici ce¬ 
rebrali che po¬ 
tremmo definire «percezione 
estetica». E naturalmente la 
neurobiologia non ci svelerà 
mai i segreti neuronali di 
Rembrandt o di Tiziano, per¬ 
ché le connessioni cerebrali di 


ogni grande artista e di ciascu¬ 
no di noi sono modellate dal¬ 
la storia, oltre che dalla biolo¬ 
gia, e sono, dunque, uniche e 
irripetibili. Tuttavia non c'è 
dubbio che la neurofisiologia 
dell'arte, proposta da Semir 
Zeki, è qualcosa di più di 

un'accattivante me¬ 
tafora. È una vera 
fZA ipotesi scientifica. 

Che vuole sottrarre 
i6ra la sensibilità artisti- 

tidi ca «all'alea del mi- 

li- stero per riconse¬ 

gnarla alla natura». 

A ben vedere, pe¬ 
ni trai rò, la forza della 

neurofisiologia del- 
j ,, l'arte di Semir Zeki è 

aalla anche il suo limite. 

Nella ipotesi del 
neurobiologo liba¬ 
nese, infatti, il sen¬ 
so estetico è un frut¬ 
to adattivo dell'evo¬ 
luzione darwiniana, 
emerso per selezione naturale 
nel corso della dura lotta per 
la sopravvivenza. Definire e 
riconoscere il bello, rappre¬ 
sentare e simulare la realtà, 
comunicare verità profonde 


sull'ambiente circostante co¬ 
stituiscono indubbi vantaggi 
evolutivi. Tuttavia questo po¬ 
tente e raffinato strumento 
adattivo, proprio nel momen¬ 
to in cui diventa maturo, si 
sottrae alla selezione naturale 
per lasciarsi modellare dalla 
selezione culturale. Da ogget¬ 
to, più o meno passivo, dell'e¬ 
voluzione darwiniana diventa 
oggetto attivo di quell'evolu¬ 
zione decisamente lamarckia- 
na, caratterizzata dalla tra¬ 
smissione critica dei caratteri 
culturali acquisiti, che è la sto¬ 
ria dell'uomo. Proprio mentre 
si sottrae all'evoluzione dar¬ 
winiana, per diventare uno 
dei motori dell'evoluzione la- 
marckiana di «homo sapiens 
sapiens», l'arte cessa di avere 
una spiegazione puramente o 
preminentemente neurofisio¬ 
logica. E diventa il frutto di 
una costellazione di cause 
emergenti (storiche, sociali, 
culturali) che vanno oltre la 
pur complessa architettura 
modulare delle cellule cere¬ 
brali. 

Pietro Greco 


CROCIERE con la nave SHOTA 


dall’S al 21 agosto 
in GRECIA TURCHIA 
ISOLE GRECHE e MALTA 


L’itinerario: 

Genova/Pireo-Voios-lstanbul-Smirne-Rodi-Creta- 

Malta/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti da lire 1.850.000 

in cabine a 2 letti da lire 2.820.000 

(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste 

riduzioni per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di puiiman privati in partenza da varie 
città itaiiane per ii porto di Genova (andata e ritorno). 


dal 21 al 29 agosto in 
MAROCCO SPAGNA 
e ISOLE BALEARI 


L’itinerario: 

Genova/Casabianca-Cadice-Maiaga-Paima di 
Maiorca/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti da lire 950.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.450.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di puiiman privati in partenza da varie 
città itaiiane per ii porto di Genova (andata e ritorno). 


rUNITA VACANZE 


MILANO 

Vft Felice Cas\ti 32 - Tel. 02/6704810-844 
F/« 02/6704522 

E-MAIL: 

L’UNITA’VACANZE@GAU\CTICA.IT 


CROCIERE con la nave SHOTA 


dal 29 agosto al 5 settembre 
in SPAGNA ISOLE BALEARI 
L mNCIA e CORSICA 


L’itinerario: 

Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona- 
Séte-Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti da lire 740.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.180.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di puiiman privati in partenza da varie 
città itaiiane per ii perto di Genova (andata e ritorno). 


dal 5 alT 11 settembre 
MALTA TUNISIA 
CAPRI E CORSICA 


L’itinerario: 

Genova/Maita - Tunisi - Capri - Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di parteciapzione: 
in cabine a 4 letti da lire 620.000 
in cabine a 2 letti da lire 990.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 


E’ previsto un servizio di puiiman privati in partenza da varie 
città itaiiane per ii porto di Genova (andata e ritorno). 
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Mercato del lavoro 
Arriva una guida 
di «Rassegna» 

Dopo anni di interventi 
legislativi, si sentiva la 
mancanza di una mappa precisa. 
È l'obiettivo della guida di 
«Rassegna Sindacale» «11 sistema 
delle opportunità», realizzata da 
Patrizia Ferrante e Romano 


Benini (16.000 lire). In maniera 
sintetica ma efficace, la guida 
illustra tutte le occasioni di 
creazione diretta o indiretta di 
nuova occupazione: i vari tipi di 
contratti di lavoro, il lavoro 
temporaneo, i lavori socialmente 
utili, le agevolazioni per chi 
assume, le leggi Regionali, i patti 
territoriali e i contratti d'area, il 
telelavoro e la riforma del 
collocamento. 



La riforma fiscale 
in un volume 
di Resole e Riccioni 

Nel 1998 il Fisco italiano è stato 
drasticamente ricostruito, con 12 
decreti legislativi che hanno 
riordinato le imposte esistenti, 
istituito tributi nuovi e abolito 
imposte tradizionali. A questa 
trasformazione è dedicata la 


«Guida alla riforma fiscale» 
(9.900 lire) scritta per gli Editori 
Riuniti da Dino Pesole del «Sole 
24 Ore» e da Vittorio Riccioni 
dell'«Adnkronos». Un libro che 
spiega, con linguaggio semplice 
ma puntuale, cosa capiterà ai 
contribuenti per effetto della 
riforma Visco, una riforma di 
ampia portata che gli italiani 
non hanno ancora appieno 
compreso e conosciuto. 


L'Opv partirà il 20 giugno. Sabato 27 il prezzo definitivo. Dal primo collocamento titolo rivalutato del 130% _ 

Un miliardo dì azioni per «£iiì4» 
Sul mercato il 12,5% della società 

Lo Stato scenderà sotto il 51%, bonus confermato per gli investitori 


ROMA. Decolla la quarta fase della 
privatizzazione dell'Eni. Ieri il diret¬ 
tore generale del Tesoro Mario Dra¬ 
ghi ha illustrato le caratteristiche 
dell'operazione, che vedrà il collo¬ 
camento sul mercato del 12,5% del 
capitale sociale di Eni (un miliardo 
di azioni), una quota che grazie alla 
«green shoe» potrà salire al 13,7% 
del capitale del colosso chimico. 
Agli attuali valori del titolo, Eni 4 
«vale» dai 12.000 ai 13.200 miliardi 
di lire; dopo l'Opv, la quota in pos¬ 
sesso del Tesoro scenderà dal 51% al 
35-40%, ma in ogni caso Draghi ha 
spiegato che non scenderà sotto il 
valore minimo indicato del 3 5 %. 

Anche in questo caso il Tesoro as¬ 
sicurerà l'assegnazione della «bo¬ 
nus share» per 1 sottoscrittori che 
manterranno per 12 
mesi i titoli: verranno 
distribuite dieci azioni 
gratuite ogni cento ac¬ 
quistate, undici azioni 
se si tratta di dipen¬ 
denti Eni. Del miliar¬ 
do di azioni offerte, 

750 milioni sono de¬ 
stinate alTOpv, men¬ 
tre 250 milioni an¬ 
dranno agli investitori 
istituzionali italiani 
ed esteri. In ogni caso - 
ha tenuto a precisare il 
direttore generale del 
Tesoro, cheeraaccom- 
pagnato dal vicediret¬ 
tore generale delTImi, 

Vittorio Serafino in 
veste di «global coor- 
dinator» dell'opera¬ 
zione insieme al Cre¬ 
dit Suisse First Boston - 
l'operazione è rivolta 
soprattutto al mercato 
italiano, cui andrà 
T84% delle azioni del- 
TOpv. 

Anche in questa oc¬ 
casione sarà riservata una franche di 
titoli destinati alTOpv ai dipenden¬ 
ti delTEni, cui verrà destinato com¬ 
plessivamente fino al 25 per cento 
dei titoli in offerta. Per questa opera¬ 
zione il Tesoro ha Inoltre stabilito, 
dopo le consultazioni di mercato 
con i global coordlantors e con Ta- 
dvlsor Rotschild, di ridurre da mille 
a 500 azioni 11 lotto minimo In offer¬ 
ta. «Una decisione - ha detto Draghi 
- presa anche in considerazione del¬ 
l'apprezzamento del titolo e al fine 
di favorire al massimo la diffusione 


dell'azionariato». Serafino ha sotto- 
lineato l'apprezzamento dei titoli 
Eni presso il pubblico e la conve¬ 
nienza dell'investimento economi¬ 
co: il 70% dei sottoscrittori di Eni3 
possiedono ancora i titoli acquistati 
nel corso della precedente Opv, a te¬ 
stimonianza del fatto che comincia 
a diffondersi una maggiore maturi¬ 
tà finanziaria e la consapevolezza di 
rendimenti di rilievo tra i risparmia¬ 
tori italiani. 11 rendimento poten¬ 
ziale di Eni 4 pare piuttosto favore¬ 
vole: considerando anche la «bonus 
share» e i dividendi (ipotizzando 
però la stabilità del valore del titolo) 
si attesta sul 12,5% annuo, due vol¬ 
te e mezzo il rendimento dei titoli 
pubblici. Lunedì comincerà il «road 
show» a Milano, poi Roma, Torino e 
Siena, e tra il 22 e il 26 
partirà TOpv: il 20 sera 
sarà stabilito il prezzo 
massimo delTofferta, il 
2711 prezzo definitivo. 

E i collocamenti dei 
titoli Eni hanno Imita¬ 
to 28.000 miliardi di li¬ 
re, una cifra che rappre¬ 
senta il maggior ricava¬ 
to aggregato mai con¬ 
seguito da alcun gover¬ 
no nell'Europa conti¬ 
nentale per il colloca¬ 
mento di una singola 
società. Per Draghi, «la 
vicenda Eni rappresen¬ 
ta una storia di successi 
per il Tesoro, per la so¬ 
cietà e per le banche 
che hanno aderito ai 
collocamenti». Gli in¬ 
vestitori in titoli Eni 
hanno visto apprezzar¬ 
si il valore dell'investi¬ 
mento del 130%: ri¬ 
spetto al prezzo delle 
azioni Eni di 5.250 lire 
del primo collocamen¬ 
to, siamo arrivati alle 
12.028 lire di venerdì 12 giugno. 
Draghi ha spiegato perché in questa 
quarta tranche di collocamento Eni 
non vi sarà alcuno sconto come già 
avvenuto per il primo collocamen¬ 
to. «La "bonus share" - ha detto 11 di¬ 
rettore generale del Tesoro - è la par¬ 
te più attraente del pacchetto di in¬ 
centivi». Infine, i vertici del Tesoro 
hanno chiarito che non stanno 
pensando a un nucleo stabile per 
Eni. 


Roberto Giovannini 



Draghi 

«Il lotto minimo 
sarà di 500 
azioni, una 
decisione presa 
per favorire al 
massimo la 
diffusione dell' 
azionariato» 
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IL TACCUINO DELL’INVESTITORE 

Data deiroperazione: da lunedì 22 a venerdì 26 giugno 


Lotto minimo: 500 azioni 


Bonus share: 10 azioni gratuite ogni 100 per chi ie 
mantiene aimeno un anno (ie azioni saranno 11 per 
i dipendenti Eni). É appiicabiie a un massimo di 6 iotti 
pari a 300 azioni gratuite. 


20 giugno: annuncio dei prezzo massimo 

LA DESTINAZIONE DELLE AZIONI 
Investitori 


istituzionaii 
(numero di azioni) 
itaiiani 90 miiioni 
USA 65 miiioni 
G. Bretagna 55 miiioni 

Resto dei 40 milioni 
mondo 

P&G Infograph 



Offerta pubbiica 
(600 miiioni di 
azioni minimo): 

ii 25% dei i'offerta 
è destinato ai 
dipendenti Eni 


Intesa Basilicata 
Eni sul petrolio 
in Val d'Agri 

Eni e Regione Basilicata 
hanno firmato un «verbale 
d'intesa» per lo 
sfruttamento delle riserve 
petrolifere della Val d'Agri. 
Il verbale prevede 
programmi perla 
rigenerazione ambientale, 
la conversione produttiva 
delle fonti energetiche, la 
promozione dello sviluppo 
in materia di economia 
dell'ambiente e 
l'anticipazione delle 
royaltiesdovute alla 
Regione. Ancora, il varo di 
una società energetica 
regionale e della società di 
sviluppo «Basilicata Seo 
2000», il completamento 
della rete metanifera, 
l'istituzione di una sede 
lucana della «Fondazione 
M attei», borse di stud io e 
corsi di perfezionamento 
postuniversitari. 


Capistazione 

Sciopero 

dal 6 all'8 luglio 


L'Autority per Lenergia aveva già ridotto gli oneri per gli utenti Enel nel luglio scorso 

«Sconto» nucleare^ stessa bolletta 

Arriva una riduzione di 500 miliardi per l'addio all'energia atomica, per ora non cambiano le tariffe. 


ROMA. L'Unione dei Capi 
stazione(Ucs) hadeciso48 
di ore di sciopero dalle ore 
21 del 6 alle 21 del'8 lug Ilo 
prossimo. Al centro della 
protesta, spiega Mario 
Montanari, segretario 
dell'Ucs,! «tagli 
indiscriminati da parte 
dell'azienda, che puntano 
ad eliminare 27 mila 
lavoratori entro il 2001». 
Altrotemadiscontrocon le 
Fsè la «questione sicurezza 
sollevata dalla Corte dei 
Conti». L'Ucs protesta 
inoltre contro la 
costituzione del fondo di 
sostegno, appogg iato dai 
ministri del lavoro edei 
trasporti,Treu e Burlando, 
che «in realtà penalizza tutti 
i ferrovieri con l'adozione in 
ferrovia dellla cassa 
integrazione e del 
licenziamento». 


ROMA. Per le bollette elettriche ita¬ 
liane dei prossimi armi arriva uno 
«sconto» di circa 500 miliardi di lire, 
ma gU utenti non se accorgeranno in 
termini di risparmi. L'Authority per 
l'energia ha infatti terminato il suo 
lavoro di revisione dei cossidetti 
«oneri nucleari» stabilendo che la ci¬ 
fra ancora a carico degli utenti per gli 
indenizzi ad Enel e imprese appalta- 
trici in seguito all'abbandono dell'e¬ 
nergia atomica, sia ridotta dai previ¬ 
sti 3.088 miliardi di lire a 2.653 mi¬ 
liardi, 435 miliardi cioè in meno del 
previsto. La decisione che mette fine 
ad anni ed anni di polemiche, non 
porterà comunque nessun vantaggio 
sulle bollette: già dal luglio scorso in¬ 
fatti TAuthority, in attesa di verifica- 
re la congruità degli «oneri nucleari», 
aveva ridotto cautelativamente il 
«peso» di tale voce sul conto che ogni 
bimestre ricevono le famiglie italiane 
(da 9,2 a 1,4 lire al chilowattora). Una 
riduzione che dovrà essere ora rivista, 
in base ai calcoli dell'Authority, e 
probabilmente reintegrata ma che - 
assicura TAutorità - non comporterà 


nuovi aumenti: se infatti l'ammonta¬ 
re degli oneri nucleari ancora da ver¬ 
sare dovesse portare, rispetto alla ri¬ 
duzione cautelativa adottata, a revi¬ 
sioni al rialzo delle tariffe, questo sarà 
assorbito dalla diminuzione di altre 
voci o diluito nel tempo. Ma la deci¬ 
sione di ieri dell'Authority si riflette 
anche sui conti deU'Enel. La società 
elettrica che aveva chiuso il bilancio 
'97 in «rosso» per 124 miliardi in se¬ 
guito ad un accantonamento straor¬ 
dinario di 1.500 miliardi legato alle 
incertezze sugli oneri nucleari, potrà 
infatti rivedere ora il proprio bilan¬ 
cio. 

Secondo 1 nuovi calcoli dei 2.653 
miliardi che restano da versare sono 
2.087 quelli dovuti all'Enel e 566 
quelli destinati alle altre imprese 
coinvolte. E ancora, gli impianti am¬ 
messi al rimborso: solo quelli in eser¬ 
cizio all'epoca dell'abbandono del 
nucleare (Latina, Caorso e Trino 1) o 
in costruzione (Montalto e Trino 11). 
Restano esclusi invece 1 rimborsi per 
le localizzazioni nucleari in Lombar¬ 
dia e Puglia. 


COMUNE DI SCANDICCI 

50018 Piazzale della Resistenza {Prov. Firenze) Tel. n. (055) 75911 - Fax n. (055) 7591320 

Estratto Bando di Gara 

È indetto un pubblico incanto per l’appalto dei lavori di manutenzione straordi¬ 
naria delle strade, piazze, fognature e resedi comunali per l’anno 1998. 
Criterio di Aggiudicazione: art. 73 lettera c) del r.d. n 827 del 23.5.24 e 21 
Legge 109/94 cioè con massimo ribasso sull’elenco prezzi senza prefissione di 
alcun limite di ribasso sull’importo a base d’appalto. L’Amministrazione si 
avvarrà, per la valutazione delle offerte anomale, del disposto dell’art. 21 della 
Legge 109/94 e del D.M. dei LL.PR del 18/12/97. Si procederà all’aggiudica¬ 
zione quando siano presenti almeno due offerte valide. 

Luogo, natura, e caratteristiche generali dell’opera: strade, piazze, 
fognature e resedi comunali - Scavi e demolizioni fresature, conglomerati bitu¬ 
minosi, riempimenti vari, opere murarie in genere incluso lavori in economia, 
segnaletica stradale. 

Entità delle prestazioni: nette L. 2.890.000.000 = per lavori a base d’asta 
ANC: Cat. 6 - Class. VI - fino a L. 3.000.000.000 = Stessa categoria e classe per 
imprese ritenute in associazione orizzontale. Non si evidenziano opere scorpora- 
bili. Gli interessati a partecipare alla Gara dovranno seguire le modalità riportate 
nel bando integrale che sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana ed inserito in Internet SITO/ http://www.dada.it/scandicci, nella pagina 
News. Copia del bando integrale può essere ritirata presso Tuffico Affari Legali 
di questo Ente o richiesta telefonicamente al n. (055) 7591313, con spese postali 
a carico del destinatario. 

Scandicci, 8 giugno 1998 

Il Dirigente del servizio avvocatura e affari legau{An\. Giuseppe Barontini) 


_IL CASO_ 

La corsa dell'auto tedesca 
Come battere 
la concorrenza 
anche con salari alti 


A veva tee a URA deli 'assal¬ 
to della Grande Germania 
all'euro? Qui c'è ben altro. 
Qui c'è la conferma che la Germa¬ 
nia era e resta una superpotenza 
industriale. Capace di adattarsi 
anche ad un costo del lavoro più 
elevato del mondo alla faccia di chi 
per ridurre i salari conduce guerre 
di religione. Basta mettere in fila i 
fatti. In una grande volata di shop¬ 
ping intemazionale, la Volkswa¬ 
gen prima ha comprato laBentleye 
la Rolls Royce (con huonapace di 
Tony Blair che continua indistur¬ 
bato a farsi sfilare igioielli di fami¬ 
glia), poi ha comprato la Lambor¬ 
ghini. La Daimler-Benz ha preso il 
controllo della Chrysler, terzo co- 
stnittore americano dopo General 
Motors e Ford. Si è trattato della fu¬ 
sione più importante mai realizza¬ 
ta neU'industria mondiale. Ora la 
Daimler-Benz sta per riacquistare 
la divisione camion della giappo¬ 
nese Nissan. E ha lanciato una ve¬ 
ra e propria sfida produttiva inter¬ 
nazionale: entro l'anno deciderà di 
aprire un nuovo stabilimento in 
Germania in grado di produrre in¬ 
differentemente tutti i modelli 
Mercedes in finzione della do¬ 
manda. Dovrà essere uno stabili¬ 
mento ultraflessibile, tarato su die¬ 
cimila vetture l'anno: un mese le 
berline, il mese successivo le ca¬ 
briolet e via via gli altri modelli. 
Obiettivo: far impallidire in un col¬ 
po solo il mito della Toyota e il pro¬ 
getto Saturno della GM. 

Ma come, la Germania non era 
un paese semibloccato dagli alti 
salari, sull'orlo di una crisi di nervi 
da globalizzazione, paralizzato 
dagli eccessi della concertazione 
sociale? Lo scenario di oggi era 
inimmaginabile solo cinque anni 
fa quando tutta Tindustria auto¬ 
mobilistica europea era nell'anti¬ 
camera del disastro e le «prime» te¬ 
desche, Volkswagen, Daimler- 
Benz e Porsche (ma non la Bmw), 
avevano i bilanci in rosso. Sfianca¬ 
te dai costi troppo alti. Secondo la 
Federazione dell'industria auto¬ 
mobilistica tedesca, in Germania 
saranno assunti quest'anno dieci¬ 
mila lavoratori. Tra il 1991 e il 
1996 gli addetti erano scesi da 
780mila a óSSmìla, Tanno scorso 
vennero creati 25mila nuovi posti 
di lavoro. Come è stato possibile 
questo miracolo? Innanzitutto c'è 
stato un forte incremento della pro¬ 
duttività. Secondo un rapporto 
McKinsey di cui si è parlato recen¬ 
temente in un seminario ministe¬ 
riale a Londra, il divario tra Gran 
Bretagna, Stati Uniti e Germania è 
enorme. Nel paese più «free mar¬ 
ket» d'Europa, cioè la Gran Breta¬ 
gna, lo svantaggio rispetto alla 


Germania è evidente: nei settori 
esposti al mercato la produzione 
procapite è del 20% inferiore a 
quella tedesca (occidentale) e del 
40% inferiore a quella americana. 
Poi il fattore commercio: Tanno 
scorso le esportazioni hanno rag¬ 
giunto un livello record mentre la 
domanda interna ha sostanzial¬ 
mente stagnato. Questo grazie al 
marco, relativamente debole. Alla 
fine dell'anno scorso, il marco ri¬ 
sultava deprezzato in termini ef¬ 
fettivi del 2,6%. Rincuorate da 
queste due condizioni favorevoli, le 
imprese tedesche hanno elevato a 
strategia un principio classico non 
sempre applicato: dalla crisi di so- 
vraproduzione in Europa si esce di¬ 
rigendosi laddove c'è crescita e, 
quindi, domanda. L'industria del¬ 
l'auto ha costi fissi molto elevati 
per cui non resta che aumentare i 
volumi di produzione sparpaglian¬ 
doli nel mondo intero, diversificare 
i modelli per rendere allettante l'of¬ 
ferta, battere la concorrenza in ve¬ 
locità. 

Traili 997e il2001 la Opel lan- 
cerà 26 nuovi modelli, la Porsche 
ha annunciato di volerne lanciare 
uno nuovo all'anno. Tutto questo 
non sarebbe stato possibile se la Ig 
Metall, sì quel sindacato metal¬ 
meccanici che oggi sogna le 32 ore 
settimanali, non avesse accettato 
il gioco. Fino al2000a Wolfsburg, 
la «capitale» della Volkswagen vi- 
gerà l'accordo sul lavoro per quat¬ 
tro giorni la settimana con una ri¬ 
duzione dei salari del 14% che ha 
permesso di salvare trentamilapo- 
sti. La Mercedes-Benz garantisce i 
134milaposti in Germania fino al 
dicembre del2000in cambio di sa¬ 
lari più bassi e maggiore flessibili¬ 
tà nei turni e oraria. Lo stesso acca¬ 
de alla Opel. Non che la Ig Metall 
abbia gioito. Ha dovuto scegliere 
tra la perdita di salario e la minac¬ 
cia delle imprese di trasferire gli im- 
pìantialTestoinAsia. 

Sta di fatto che nuovi stabili- 
menti sono stati aperti all'est e in 
Spagna, ma nessuno è stato chiuso 
in Germania. I sindacati tedeschi 
non sono per questo posti al riparo 
dalla progressiva erosione del loro 
potere. Lo svantaggio del costo del 
lavoro tedesco rispetto ai partner è 
evidente: un'ora di salario nell'in¬ 
dustria automobilistica vale 62,- 
44 marchi in Germania, 33,08 in 
Francia, 27,08 in Gran Bretagna, 
38,52 negli Usa, 41,56 in Giap¬ 
pone. Ma questa storia tedesca di¬ 
mostra una cosa spesso dimenti¬ 
cata: la competizione non si basa 
solo sul salario (proiettato verso il 
basso). 


Antonio Rollio Salimbeni 


Il patto COSTmJLIONALI 
ALLA PIOVA = li 

CON IL PATROCINIO DELLA REGIONE TOSCANA 

Firenze, 18 giugno 1998, ore 9.15-19,00 

Aula Magna Palazzo Fenzi via San Gallo, 10 

Vittoria Franco Apertura dei lavori 
Stefano Merlini II "Compromesso costituzionale" 
e la Costituzione materiale della "Prima Repubblica" 
Giampasquale Santomassimo L’antifascismo e la società italiana 
Giovanni Gozzini L’attentato a Togliatti 
Marco Tacchi L’estrema destra e le istituzioni repubblicane 
Mario G. Rossi Le origini dell’apertura a sinistra e il 1956 
Bruna Bocchini Camaiani La chiesa cattolica e la società italina. 

La condanna del Vescovo di Prato 
Anna Maria Galoppini II dibattito sulla legge Merlin 
Marco Grispigni I movimenti giovanili tra disagio e conformismo 

Segreteria: Istituto Gramsci Toscano-Fùrenze 
TEL. 055/6580636 - fax 055/6580641 
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l'Unità 


+ 

LE Cronache 



Raccordo suirinsegnamento religioso per evitare che i cittadini stranieri si sentano discriminati a scuola 

Diritti in classe per gli studenti islamici 
«n governo cercherà un'intesa» 

n ministro Berlinguer: «Accordi sì, ma nel rispetto della Costituzione» 


ROMA. Ore 8: lezione di Corano. Al¬ 
l'ora di religione e alla lavagna piena 
di versetti di Allah non ci siamo anco¬ 
ra arrivati. Ma ormai non manca 
molto. 11 governo italiano è pronto 
ad arrivare a un'intesa con la comu¬ 
nità islamica. Parola di Luigi Berlin¬ 
guer, ministro della Pubblica istru¬ 
zione. «L'obiettivo dell'intesa - ha 
detto ieri il ministro - è il riconosci¬ 
mento nelle aule italiane della diver¬ 
sità e della cultura musulmana». Tra¬ 
dotto vuol dire, appunto, arrivare al¬ 
l'ora di religione in classe o ad affron¬ 
tare problemi pratici tipo le mense 
scolastiche «rispettose» dell'alimen¬ 
tazione musulmana. Insomma, l'Ita¬ 
lia è disponibile sì. Ma a una condi¬ 
zione, puntualizza Berlinguer: «Che 
trattative e negoziazioni avvengano 
nel rispetto dei valori costituzionali. 
Quello sarà l'unico filtro». 

La comunità islamica si è già fatta 
avanti chiedendo che i propri figli 
possano studiare anche nelle scuole 
italiane gli insegnamenti religiosi 
della propria cultura. L'Italia non ha 
preclusioni. Prima però di partire con 
un'intesa (come per esempio si è già 
fatto con la comunità cattolica e con 
altre minoranze) è necessario che «I 
gruppi musulmani - dice Berlinguer - 
oggi diversificati, costituiscano un'u¬ 
nica rappresentanza». Non appena si 
sarà identificato l'interlocutore uni¬ 
co si potrà discutere e raggiungere 
una serie di intese che saranno firma¬ 
te dal presidente del Consiglio. 


Se l'ora di Corano ancora non esi¬ 
ste, è vero però che le studentesse che 
siedono nei banchi con lo chador in 
testa, non sono certo una novità. Il 
principio della diversità (si tratta del¬ 
l'articolo 33 della Costituzione) è sa- 
CTOsanto e tutelato. E i bambini di ge¬ 
nitori musulmani sono in costante 
aumento. È un dato che dice qualco¬ 
sa. Morale? «Il problema dell'inse¬ 
gnamento religioso - ha continuato 
ieri Berlinguer - non può essere ri¬ 
mandato. Deve essere affrontato per 
tempo, se non vogliamo che diventi 
più complicato in futuro. La nostra 
preoccupazione fondamentale è che 
nessun cittadino straniero si debba 
mai sentire discriminato per la sua re¬ 
ligione». 

Fino adesso la scuola italiana ha 
reagito bene all'iniezione di razze, 
lingue e religioni differenti. Benissi¬ 
mo, ma - si chiede qualcuno - non ci 
sarà ugualmente bisogno di sensibi¬ 
lizzare le famiglie dei bambini italia¬ 
ni? Non è mistero che qualche volta 
non tutti gradiscano la presenza di 
un alunno straniero in classe «Casi di 
intolleranza - dice il ministro - se ci 
sono stati, sono stati molto circoscrit¬ 
ti. L'anno scorso quando ci fu l'alfa- 
bettizzazione straordinaria dei mino¬ 
ri albanesi, l'esperienza andò benissi¬ 
mo. Certo, non dico che il problema 
della sensibilizzazione delle famiglie 
italiane non esista. Anche qui c'è tan¬ 
to ancora tanto da fare perchè diventi 
un atteggiamento scontato e diffuso. 


Ma più che le parole, gli inviti, servo¬ 
no i fatti. Cioè una scuola che fa e che 
lavora tutti i giorni per l'integrazio¬ 
ne. La situazione di oggi? L'apertura e 
la disponibità mostrate finora dalla 
scuola sono sicuramente un segno di 
tolleranza». 

Per il resto, attenzione. Religione 
sì. Ma.. «L'obiettivo primario della 
scuola - mette i puntini sulle 'i' Berlin¬ 
guer in questa discussione - rimane 
l'apprendimento. Le religioni islami¬ 
ca o cattolica o altre che siano vanno 
rispettate. Ma i ragazzi vanno a scuo¬ 
la per impar are». 

Rimane soltanto da vedere come 
prenderanno la novità gli operatori 
della scuola italiana. Le prime reazio¬ 
ni sono del genere: «Studiare il Cora¬ 
no? Se ne può parlare, ma nel rispetto 
della tolleranza reciproca». Ecco 
Giorgio Rembaldo, presidente dell' 
Anp (Associazione nazionale presi¬ 
di): «Il principio dello chador in clas¬ 
se è già tutelato, in base all'articolo 33 
della Costituzione. Anzi, credo che se 
c'è un ambito in cui le culture sono 
garantite, anche in termini di inse¬ 
gnamento e apprendimento, è pro¬ 
prio la scuola. Eventuali problemi 
potrebbero essere di tipo organizzati¬ 
vo. Tuttavia - conclude - la scuola è 
destinata a essere sempre più multiet- 
nica e la richiesta della comunità isla¬ 
mica è espressione di un fenomeno 
che sta effettivamente emergendo». 


Daniela Camboni 



Studenti immigrati in una scuola romana 


Nube al CesiO; Ronchi: «Dati in ritardo» 

Il ministro: «Nessun black-out». La fusione di rottami forse causa della fuga 



Il ministro Ronchi 


ROMA. «Il Governo ha diffuso infor¬ 
mazioni sulla vicenda già tre giorni 
fa, tanto è vero che le notizie erano 
state pubblicate da alcuni quotidia¬ 
ni». Il ministro per l'Ambiente Edo 
Ronchi ha respinto ieri con durezza le 
critiche piovute sull'esecutivo e sul¬ 
l'agenzia nazionale per la protezione 
dell'ambiente (Anpa), accusati da più 
parti per il black out informativo che 
ha accompagnato per oltre due setti¬ 
mane il viaggio della nube radioatti¬ 
va sprigionatasi il 25 maggio scorso 
dalla fonderia «Acerinox» di Algeci- 
ras, in Spagna. «Abbiamo eseguito 
tutti i controlli necessari - ha replica¬ 
to Ronchi - e abbiamo accertato che 
le quantità di Cesio 137 erano tal¬ 
mente basse da non comportare al¬ 
cun pericolo». E, sempre ieri, Legam- 
biente ha denunciato: «La nube tossi¬ 
ca sembra essere partita da un im¬ 
pianto per la fusione di rottami ferro¬ 
si». 

Il ministro per l'Ambiente ha rive¬ 
lato che in un primo tempo le autori¬ 
tà italiane avevano creduto che la nu¬ 
be avesse avuto origine in Francia. Fi¬ 
no a quando il 12 giugno, cioè tre 
giorni dopo che i responsabili della 
fonderia avevano segnalato l'inci¬ 
dente, il Consiglio per la sicurezza 


nucleare spagnola (Csn) non ha fatto 
finalmente luce sul grave episodio: 
«Quindi era il Governo spagnolo a 
doverci informare, cosa che non ha 
fatto. Pertanto, non abbiamo alcuna 
responsabilità nella mancanza di 
dettagli sulla vicenda». 

Dichiarazioni che non hanno im¬ 
pedito al portavoce dei Verdi, Luigi 
Manconi, di criticare «l'assenza di 
una pronta e corretta informazione 
sia tra gli enti di controllo che nei 
confronti del pubblico». Al di là del¬ 
l'incredibile ritardo con cui la Spagna 
ha messo in guardia dal pericolo gli 
altri paesi europei - tra l'incidente e la 
diffusione della notizia da parte del 
Csn sono passati 18 giorni - Ronchi 
ha comunque teso a sdrammatizzare 
la situazione: «Il livello di radioattivi¬ 
tà riscontrato risulta cento milioni di 
volte inferiore alla soglia di attenzio¬ 
ne per rischi sanitari e a livelli assolu¬ 
tamente non paragonabili a quelli 
causati dall'incidente di Chernobyl». 

Secondo il ministro per l'Ambien¬ 
te, insomma, tanto allarmismo è in¬ 
giustificato. «Dal punto di vista sani¬ 
tario - ha detto - è molto più pericolo¬ 
so attraversare una qualsiasi città ita¬ 
liana a causa dell'inquinamento da 
traffico». In effetti, i dati rilevati dai 


centri specializzati escluderebbero 
qualunque rischio per la salute. La 
più elevata concentrazione di Cesio 
137 nell'aria è stata riscontrata lo 
scorso 2 giugno a Capo Mele, in pro¬ 
vincia di Savona: quel giorno il cen¬ 
tro piemontese per il controllo della 
radioattività ambientale, che ha sede 
a Ivrea, ha rilevato un valore di 3,22 
milliBecquerel al metro cubo. Il 3 giu¬ 
gno la concentrazione era già scesa a 
0,2 milliBecquerel. Gli altri valori di 
punta in Piemonte sono stati regi¬ 
strati negli stessi giorni a Vercelli 
(1,7) e a Torino (1,6). Livelli analoghi 
sono stati raggiunti il 2 giugno a Mila¬ 
no (1,7), mentre nella prima settima¬ 
na del mese la stazione di Monte Ci- 
mone (Modena) dell'Arpa dell'Emi¬ 
lia-Romagna ha evidenziato concen¬ 
trazioni di circa 0,3 milliBecquerel. 

Si tratta, fortunatamente, di valori 
ben lontani da quelli raggiunti nei 
giorni successivi all'incidente nu¬ 
cleare di Chernobyl dell'86, quando 
la concentrazione di Cesio 137 supe¬ 
rò i 2mila milliBecquerel al metro cu¬ 
bo. E ancora più lontani dalla con¬ 
centrazione massima ammissibile 
per la popolazione, che la normativa 
nazionale fissa in 74mila milliBec¬ 
querel. 


Ma sul fatto che le scorie di cesio in¬ 
gurgitate dalla fonderia andalusa e 
ora a spasso nei cieli italiani, francesi, 
svizzeri e tedeschi siano compieta- 
mente innocue, non tutti sono di¬ 
sposti a giurare. Il direttore del labo¬ 
ratorio di biochimica dell'istituto Re¬ 
gina Elena di Roma, Romano Zito, 
non ne è affatto convinto. «Adesso è 
importante determinare esattamen¬ 
te quanto Cesio 137 è rimasto nel 
suolo. Saranno infatti queste - sotto- 
linea - le quantità con cui bisognerà 
fare i conti in futuro, perchè è fatale 
che entreranno nella catena alimen¬ 
tare attraverso vegetali e acqua». Zito 
non si sbilancia, ma avverte: «Tutto 
dipende dalla quantità di radiazioni, 
dato che a qualunque aumento di 
queste ultime corrisponde, nel tem¬ 
po, unaumentodei tumori». 

Di parere opposto, invece, il re¬ 
sponsabile del centro per il controllo 
della radioattività di Ivrea, Mauro 
Magnoni: «Non vi è alcun problema 
neppure per la contaminazione al 
suolo. La variazione rispetto ai valori 
è stata trascurabile, anche dove le 
piogge hanno portato a terra tutto il 
Cesio 137presente nell'aria». 


Gabriele Franzini 


Nel 1969 fece in solitaria la traversata delFOceano Pacifico in 39 giorni. Neir89 il suo trimarano si rovesciò 

Scomparso in mare il velista francese Tabarly 

L'incidente tra venerdì e sabato, a 55 chilometri a sud di Milford Haven, nel Galles. Soldini: «Se ne è andato da marinaio, per noi era un mito». 


LONDRA. Uno dei più noti velisti 
francesi, Eric Tabarly, è scomparso, 
caduto in mare la notte tra venerdì e 
sabato a 55 chilometri a sud-sudest di 
Milford Haven, un centro marittimo 
del Galles. 

Tenendo conto della bassa tempe¬ 
ratura dell'acqua e del tempo trascor¬ 
so dall'incidente, ieri la locale capita¬ 
neria di porto ha interrotto le ricer¬ 
che nella convinzione che il naufra¬ 
go non può essere scampato alla mor¬ 
te. Per di più Tabarly, che avrebbe 
compiuto 67 anni il prossimo luglio, 
era privo di salvagente. 

Una nuova tragedia del mare, co¬ 
me quella che nell'aprile scorso coin¬ 
volse lo skipper Giovanni Soldini. E 
proprio dal celebre velista italiano, 
che si trova a La Rochelle per le ripara¬ 
zioni alla sua imbarcazione danneg¬ 
giata nell'incidente di aprile, ieri sera, 
è venuto uno dei primi commenti al¬ 
la tragedia: Eric «è morto da mari¬ 
naio, conlui seneèandatounmito». 
A dare l'allarme, con 7 ore di ritardo, 
sono stati i quattro uomini d'equi¬ 
paggio del suo yacht, che non dispo¬ 


nevano di radio e che non sembra ab¬ 
biano una grande esperienza di navi¬ 
gazione. Per richiamare l'attenzione 
delle imbarcazioni che si trovavano 
nelle vicinanze i quattro uomini 
hanno dovuto sparare dei bengala. 
Ancora misteriose le cause. Poiché i 
quattro non parlano inglese, non è 
stato ancora possibile conoscere le 
circostanze dell'incidente. «Que¬ 
st'uomo è disperso da oltre 12 ore, tre 
volte oltre il limite di sopravvivenza 
in condizioni simili», ha detto Chris 
Raley, della portineria di porto di Mil¬ 
ford Haven, per giustificare l'interru¬ 
zione delle ricerche. Prima che le ope¬ 
razioni venissero sospese, lo specchio 
di mare in cui si è verificato l'inciden¬ 
te è stato perlustrato da diverse im¬ 
barcazioni e da un elicottero della 
Royal Navy, senza esito. Nel tardo po¬ 
meriggio di ieri, tuttavia, le ricerche 
sono riprese grazie alla determinazio¬ 
ne della marina francese che ha in¬ 
viato sul luogo della sciagura un'uni¬ 
tà e un aereo. «Ci restano poche ore di 
luce e andremo avanti fino al tra¬ 
monto, poi faremo nuovamente il 


punto della situazione», ha fatto sa¬ 
pere lacapitaneria di porto di Milford 
Haven. Una delle imprese più signifi¬ 
cative di Tabarly era stata la traversa¬ 
ta delTAtlatico in solitaria da Ply¬ 
mouth a Newport in 27 giorni, nel 
1964. Nel 1969, sempre in solitaria, 
aveva effettuato la traversata del Paci¬ 
fico in 39 giorni. Per meriti sportivi 
gli era stata conferita la Legion d'ono¬ 
re. Tabarly amava il mare, sei anni fa, 
aveva voluto che la piccola Marie, 
nove anni, sua figlia, facesse da ma¬ 
drina al varo del catamarano «Cha- 
ral». Anche se nella sua carriera non 
sono mancati errori ed incidenti. Nel 
' 7 4 durante la Coppa America, per un 
errore, la sua barca si perse nelle neb¬ 
bie di Newport. La giuria attese inva¬ 
no l'arrivo di «France», che intanto 
vagava nelle acque di Rhode Island. 
NelT89, durante la «Transat» Lo- 
rient-Saint Berthelemy-Lorient, la 
sua imbarcazione, il trimarano «Bot- 
tin Entreprise», si rovesciò, Tabarly 
venne recuperato insieme al suo 
compagno di Barca, Jean Le Cam da 
una nave panamense. 



I compagni della Fili CgiI di Torino partecipa- 
nocon dolore la scomparsa delcompagno 

PALMA 

I funerali di Antonio avranno luogo lunedì 15 
giugno alle ore 7.45 presso l’ospedale S. Gio¬ 
vanni Vecchio e proseguiranno perii cimite¬ 
ro Parco diTorinoSud. 

Torino, 14giugno 1998 


Ricordiamo con immenso affetto il nostro 
consigliere 

ANTONIO PALMA 

11 presidente Euplio tuia e il Consiglio di Am¬ 
ministrazione Coop G. Di Vittorio. 

Torino, 14giugno 1998 


La sezione Ferrovieri di Torino annuncia con 
profondo dolore la scomparsa di 
ANTONIO PALMA 

già dirigente della prima sezione Ferrovieri 
del Pei. Siamo vicini a Vittoria, Achille, Fran¬ 
cesco e Alessandro. Ricordiamo Tonino co¬ 
me uomo di grande umanità e umiltà che 
seppe coniugare il forte impegno politico 
con ladedizione per la famiglia. 

Torino, 14giugno 1998 


14 giugno 1995 14 giugno 1998 

GIOVANNA ALLONI 
ved. Facchinotti 

Sono già trascorsi tre anni dalla tua scompar¬ 
sa e la tua presenza rimane costantemente 
fra noi, il vuoto che hai lasciato resta incol¬ 
mabile. 1 tuoi cari e gli amici tutti. 

Milano, Mgiugno 1998 


Il 13 giugno ricorreva l’undicesimo anniver¬ 
sario della scomparsa di 

BARTOLOMEO GANASSI 

(Libero) 

1 figli lo ricordano unitamente alla madre 

LILIA PACCHIONI 

(Grisa) 

scomparsa il 16 gennaio scorso. 

Carpi, Mgiugno 1998 

TRIGESIMO 

La moglie Elvira e i figli ricordano con 
grande affetto, ad un mese dalla scompar¬ 
sa, il loro caro indimenticabile 

FIORI N DO FOLLA 

e in sua memoria sottoscrivono perlVnità. 
Torrefoss (Fe), Mgiugno 1998 


r 

La Terra 



DI Kubilai 



Viaggio in Cina e Mongolia 



(Minimo 15 partecipanti) 



Partenza da Milano e da Roma il 13 giugno -1’8 agosto e il 5 settembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti). 

Quota di partecipazione: lire 3.800.000. 

L’itinerario: 

Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in treno, in 
aereo e in pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4 
stelle e nei migliori disponibili nelle località minori, la sistemazione in 
yurte a 4 letti nella Prateria Mongola, la pensione completa (eccettuato il 
giorno di arrivo in mezza pensione), tutte le visite previste dal program¬ 
ma, l’assistenza delle guide locali e della guida nazionale cinese di lin¬ 
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 



r UNITA VACANZE 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tei. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


Le Fs e il buco nero 
della sicurezza 


P rima il treno bloccato 
in galleria, poi una 
sequela di piccoli inciden* 
ti, infine il disastro fer¬ 
roviario in Germania. È 
allarme tra i viaggiatori. 

La tecnologia potrebbe 
darci una mano ma azienda 
e politici rimandano le scelte. 

Ne parlano cittadini, macchinisti e dirigenti. 

mmm' 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 11 GIUGNO 1998 



Per abbonarsi a IVnità 
0 per informazioni e suggerimenti 
potete contattare il nostro 

UFFICIO ABBONAMENTI 


® Dal lunedi al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471 
® 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188 

0 Fax 06.69922588 


Gli abbonamenti si possono attivare anche: 

• Tramite versamento sul C.C.P. n“ 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo 
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI), indicando 
chiaramente la causale ("Abbonamento a l’Unità”) con nome, cognome e 
indirizzo del destinatario, periodo (semestrale o annuale) e frequenza (nu¬ 
mero dei giorni). 

0 presso: 

• PASS s.r.l. (BOLOGNA) 

Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197 

• VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA) 

Via Notar! 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724 

• RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA) 

Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478 


ITALIA 

7 numeri 
6 numeri 


TARIFFE DI ABBONAMENTO 


Annuale 
L. 480.000 
L. 430.000 


Semestrale 
L. 250.000 
L. 230.000 


5 numeri 
Domenica 


Annuale 
L. 380.000 
L. 83.000 


Semestrale 
L. 200.000 
L. 42.000 


ESTERO Annuale Semestrale 

7 numeri L. 850.000 L. 420.000 

6 numeri L. 700.000 L. 360.000 


abbonatevi a 

ì 

] 
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Domenica 14 giugno 1998 



I'Unità2 


Milano 


ARTE 


La mostra dello scultore a Palazzo Verbania di Luino 


Troubetzkoy e Famico Tolstoj a cavallo 

L'artista fu a contatto con i maggiori esponenti della Scapigliatura. Ritrattista dei grandi personaggi dell'epoca 



Gesso di Lev Tolstoj, 1898 di Paolo Troubetzkoy 



Il Gruppo della Rocca all'ex Paolo Pini 


Dal Poldi 
un Invito 
a Bruges 

Il Poldi Pezzoli promuove 
una mostra che si terrà dal 
15 agosto al 6 dicembre nel 
gemello Memlingmuseum di 
Bruges: "Da Hans Memling a 
Pieter Pourbus". Una 
rassegna che comprende 
oltre cento opere del 
periodo che viene 
immediatamente dopo la 
grandissima stagione dei 
"Primitivi", l'epoca d'oro 
dell'arte fiamminga, e che 
segna il passaggio dal 
Medioevo al Rinascimento. 
Fra gli autori, oltre i due 
maestri che danno il titolo 
alla mostra, saranno esposti 
dipinti di Gerad David, 
Adriaan Isenbrant, 

Lanceloot Blondeel, jan 
Provoost, Ambrosius 
Benson. Un panorama di 
grande fascino di un'epoca 
rivalutata dalla critica più 
recente. Bruges, la perla 
delle Fiandre, è una città 
bellissima, ricca di opere 
d'arte, compreso uno dei 
capolavori di Michelangelo, 
"La Vergine col Bambino". 
Nel museo locale sono 
esposte anche due opere di 
Van Eyck. 


Se siete stati almeno una volta a Lui¬ 
no, ricorderete quel delizioso lungo¬ 
lago arricchito da filari di platani se¬ 
colari, purtroppo malati e in pericolo 
di vita. Ma finora sono lì a impreziosi¬ 
re uno degli angoli più belli del pur 
bellissimo Maggiore. E proprio lì, pri¬ 
ma di arrivare nella piazza Garibaldi, 
si trova il Palazzo Verbania: qui, orga¬ 
nizzata dal Comune, è stata sistemata 
al meglio la mostra di Paolo Troube¬ 
tzkoy, scultore di livello alto, operan¬ 
te fra la fine dell'800 e l'inizio del 900. 
Figlio di un principe russo e di una 
cantante americana, nacque a Intra 
nel 1866. Aperto alla cultura e alle 
correnti artistiche più avanzate, il pa¬ 
dre ebbe come ospiti fissi i maggiori 
esponenti della Scapigliatura: Tran¬ 
quillo Cremona, Giuseppe Grandi 
e soprattutto Daniele Ranzoni, che 
ci ha lasciato ritratti affascinanti 
dei vari componenti della famiglia 
Troubetzkoy. Così l'adolescenza 
dell'artista fu vissuta a contatto 
con questi grandi maestri, la cui 
influenza fu ovviamente, per i pri¬ 
mi anni, condizionante. Ma poi 
Paolo seppe trovare una propria 
strada, pur restando legato ai guiz¬ 
zi neoimpressionisti di quegli arti¬ 
sti. Sua specialità, il ritratto di per¬ 
sonaggi quasi sempre illustri, e for¬ 
se per questo gli è rimasta attacca¬ 
ta l'etichetta di artista della Belle 
epoque, molti esemplari dei quali 
sono esposti nella rassegna di Lui¬ 
no. 

1 più belli quelli di Giovanni Se¬ 
gantini del 1896 e di Leone Tolstoj 
del 1898. Del grande scrittore rus¬ 
so, di cui Troubetzkoy era anche 
amico, sono rimasti parecchi ri¬ 
tratti, uno anche a cavallo. Segan¬ 


tini viene fissato nel bronzo con 
piglio fiero, i due indici infilati nel 
panciotto, i capelli arruffati, lo 
sguardo rivolto verso un orizzonte, 
che è quello stesso dei capifila del 
corteo del Quarto stato. Ma tanti 
altri sono i ritratti, prestati in larga 
misura dalla Gipsoteca Troube¬ 
tzkoy del Museo del Paesaggio di 
Verbania e da altre gallerie e da 


collezionisti privati, di intensa e 
accattivante resa. La mostra (Cata¬ 
logo Mazzetta) durerà fino al 2 
agosto, con questi orari: martedì e 
giovedì dalle 15 alle 19, mercoledì 
dalle 10 alle 19, venerdì sabato e 
domenica dalle 10 alle 12,30 e dal¬ 
le 16 alle 22. Ingresso: Lire 5.000. 


Ibio Paolucci 


ARENE ESTIVE 


Aspettando 
Godot 
e i Barabàn 

Cannes e dintorni 

È la sala del Plinus che oggi ospita i 
tre film in programmazione per 
Cannes e dintorni. Dalla sezione 
Quinzaine de Réalisateurs arriva 
«Baby face» di Jack Blum, un'opera 
che affronta il tema delicato dell'a¬ 
more, e dell'ossessione, tra un uo¬ 
mo e una quattordicenne. In pro¬ 
grammazione alle ore 16.00 e alle 
22.00. Cambiamento di program¬ 
ma per lo spettacolo delle 20.00: 
«Cantique de la recaille» di Vincent 
Ravalec sostituisce «Disparus» che 
andrà in scena martedì prossimo al 
San Carlo. Alle 18.00 ritorna «Le 
nain rouge» di Yvan Le Moine. I bi¬ 
glietti sono sempre in vendita un 
quarto d'ora prima della rappresen¬ 
tazione, alire 10.000. 

Paolo Pini 

Oggi si inaugura lo spazio bambini 
all'ex ospedale Paolo Pini per la ras¬ 
segna «Da vicino nessuno è norma¬ 
le». Alle ore 15.00 ci sarà uno spetta¬ 
colo della Libreria di Mezza Estate e i 
Bambini e le Bambine con le fiabe di 
Erminia Dell'Oro. A contorno mu¬ 
sica, colori, murales e lezioni di 
equitazione nel parco del Pini. Alle 
ore 21.30 il Gruppo della Rocca pre¬ 
senta «Aspettando Suite per Godot» 
di Samuel Beckett, elaborazione di 
Gian Luca Favetto per la regia di 
Giampiero Solari. Ingresso libero. 

Il giardino della musica 

Alle ore 16 pomeriggio insieme con 


il Villaggio della Domenica all'e¬ 
sterno della Palazzina Liberty. Ani¬ 
mazioni e attività musicali con Stru- 
mentoconcerto, il Teatrino del Gat¬ 
to, ArteCapoeira, Compagnia tea¬ 
trale Abra Cadabra e la Commedia 
dell'Arte di Ruffo & Pagani. La sera 
appuntamento con il terzo ed ulti¬ 
mo concerto di musica popolare dei 
Barabàn con «Canti di terra, suoni 


di festa». Alle ore 21.00, entrata libe¬ 
ra in Largo Marinai d'Italia. 

Estate nei Chiostri 

All'Auditorium della Società Uma¬ 
nitaria stasera va in scena lo spetta¬ 
colo teatrale «La Barragana», regia 
di Emeterio Cerro con Patricia Sava- 
stano. Alle ore 21.30, ingresso a lire 
20.000/15.000, in via Daverio 6 



SCELTI PER VOI 



Bach in cattedrale 
Piazze e quartieri in festa 




INCONTRI 

stella e triangolo. Domani sera 
alle 21 alla Casa della cultura in 
via Borgogna 3 "La stella e il trian- 
folo. Memoria e oblio" con proie¬ 
zione di un documentario inedito 
sulle rare testimonianze delle pri¬ 
me persecuzioni naziste contro gli 
omosessuali, realizzato dal Wa¬ 
shington Holocaust Memorial 
Museum. Interverranno storici e 
critici cinematografici. 

MUSICA CLASSICA 

Nelle cattedrali. Quinto appunta¬ 
mento oggi del ciclo "Le cattedrali 
della musica", stagione di musica 
sacra nelle chiese coeve. Alle 15 
nella Basilica di S. Angelo in piaz¬ 
za S. Angelo 2 concerto dei Solisti 
ed Orchestra Mozart: direttore Da¬ 
rio Toffolon, soprano Dan Shen, 
flauto solista Daniele Veroni, voce 
recitante Laura Bagarella. In pro¬ 
gramma tre opere di Bach (Ouver¬ 
ture n. 2 in si minore per flauto ar¬ 
chi e continuo, "Aus Liebe" per 
soprano e orchestra. Concerto 
brandeburghese n. 3) e la "Lauda¬ 
te Dominun" per soprano e orche¬ 
stra di Mozart. 11 programma sarà 
intercalato dalla lettura di testi 
poetici di ispirazione sacra e lette¬ 
re del Seicento (Milton e Gongo- 
ra). Ingresso lire 15.000. 
Filamonica della Scala. Si con¬ 
clude questa sera la stagione della 
Filarmonica della Scala con un 
concerto diretto da Riccardo Muti. 
La serata (inizio alle ore 20) si apri¬ 
rà con il "Concerto in do maggio¬ 


re K 229 per flauto e arpa" di Mo¬ 
zart; seguirà quindi la prima ese¬ 
cuzione assoluta di "Scena per or¬ 
chestra sinfonica" di Ivan Fedele. 
La seratra si concluderà con la 
"Sinfonia n. 3 in do minore op. 
44" di Sergej Prokofiev. Diretta ra¬ 
diofonica su Radiotre. 

Il Conservatorio. Inizia oggi la 
stagione "Estate 1998 - Il Conser¬ 
vatorio per la città", un ciclo di 
concerti ad ingresso libero pro¬ 
mossi dal Conservatorio Giuseppe 
Verdi. Oggi alle 17.30 suona l'Or¬ 
chestra dei Pomeriggi Musicali. 
Pianisti Alfonso Alberti e duo Bea¬ 
trice e Laura Puiu, direttori Ales¬ 
sandra Albo, Ruben Jais, Valerio 
Piccolo. In programma musiche di 
Skrjabin, Poulenc e Fauré. 

JAZZ POP ROCK 

Fausto Leali. Questa sera alle 21 
nel parco di via Anseimo da Rag¬ 
gio 55 concerto gratuito di Fausto 
Leali a chiusura della rassegna "Vi¬ 
vere i parchi", due mesi di spetta¬ 
coli, feste, iniziative culturali e 
ambinetali svoltesi all'interno del¬ 
le aree verdi della Zona 18 
Pippo Pollina. Alle 21.30 presso 
Black Ebony (ex Stella Alpina) in 


via Bpcconi concerto di Pippo Pol¬ 
lina e della sua band L'ultino CD 
di Pippo Pollina, "Il giorno del fal¬ 
co" (Sony) è dedicato al cantauto¬ 
re cileno Victor Jara, ucciso dai 
militari nello stadio di Santiago il 
13 settembre 1973. 

FESTE 

Pantani. Il vincitore dell'ultimo 
giro d'Italia Marco Pantani parte¬ 
ciperà alla festa per lo sport orga¬ 
nizzata per oggi all'Autodromo di 
Monza dall'Unione Società Sporti¬ 
ve monzesi che prevede per tutta 
la giornata spettacoli, gare, trofei, 
esibizioni di discipline sportive. 
Bambini. Dalle 8 alle 20 Affori 
ospita oggi una grande festa per i 
bambini. Si parte alle 8,30 con l'a¬ 
pertura della festa, dalle 11 alle 19 
in via Molteni saranno disponibili 
quattro cavallini pony per il tra¬ 
sporto dei bambini, si svolgeranno 
gare di frisbee, giostre, trenini e 
gonfiabili nelle vie Rossi, Astesani, 
Affori, Zanoli, V. da Seregno, in 
via Rossi gare su pista con auto¬ 
mobiline 4WD. Dalle 18,30 alle 20 
grande spettacolo musicale «Il ma¬ 
gico mondo di Walt Disney». 
Quarto. Ultima giornata oggi del¬ 


la festa di quartiere a Quarto Ca- 
gnino dalle 10,30 alle 21, presso i 
giardini di via Pompeo Marchesi. 
Si alternano gare di macchinine, 
rappresentazioni teatrali del Mago 
di Oz(16,30), il musical Grease 
realizzato dai ragazzi della scuola 
media B. Marcello (18), esibizione 
di ballo liscio (19,30), serata dan¬ 
zante alle 21. 

Groane. Nell'ambito della rasse¬ 
gna Metropoli, al Parco delle 
Groane, nella cornice di Corte 
Grande a Castellazzo di Bollate la 
cooperativa La Baracca di Monza 
propone oggi alle 17 «Tramando» 
spettacolo per bambini. 
Leoncavallo. Spettacolo e meren¬ 
da a 6mila lire per grandi e piccini 
al Leoncavallo, via Watteau 7, og¬ 
gi alle 16. La compagnia il Teatro 
del Corvo presenta «La molto ho- 
ribile istoria del uomo senza te¬ 
sta», spettacolo di burattini. 
Bellusco. Appuntamento culina¬ 
rio multietnico con cus-cus e altre 
specialità oggi alle 12,30 nell'oasi 
del parchetto comunale di via Ri¬ 
membranze a Bellusco. 

Diamoci la zampa. Al parco Villa 
Brivio di Brugherio insolita mostra 
canina. Verranno selezionati in¬ 



Marco Pantani 


fatti il cane più ciccione (premio 
Panzerotto), quello con le orec¬ 
chie più lunghe (premio Dumbo), 
il quattrozampe più anzianotto 
(premio Fedeltà), quello con il no¬ 
me più buffo. La mostra, organiz¬ 
zata da Diamoci la Zampa, è aper¬ 
ta a tutti i cani. Occasione buona 
per adottare un cagnolino: sfile¬ 
ranno infatti anche una decina di 
«Cerco casa». Oggi dalle 10 fino 
alle 14 iscrizione dei cani. 


Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Maz- 
zotta. Foro Bonaparte 50. Sino al 
28 giugno. Orario: dalle 10 alle 
19.30, martedì e giovedì dalle 10 
alle 22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I 
grandi scultori italiani dell'Otto¬ 
cento Fondazione Museo Luciano 
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al 
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle 
19, lunedì chiuso. 

Retrospettiva César Palazzo Rea¬ 
le, Piazza Duomo, sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: martedì-domenica 
dalle 9.30 alle 18.30, lunedì chiu¬ 
so. Biglietti: intero lire 10.000, ri¬ 
dotto lire 5.000, scuole lire 1.000. 
Persico e gli altri 1929-1936 Padi¬ 
glione d'arte contemporanea, via 
Palestra 14, sino al 13 settembre. 
Orario: dalle 9.30 alle 18.30, lune¬ 
dì chiuso. Ingresso lire 7.000. 
Vedute di Milano. Marc'Antonio 
Dal Re Museo del Castello sforze¬ 
sco - sala 38, sino al 30 settembre. 
Orario: tutti i giorni dalle 9.30 alle 
17. Ingresso gratuito. 

Polifonia. Bozzetti teatrali del¬ 
l'avanguardia russa Padiglione 
d'arte contemporanea, via Pale¬ 
stra 14, sino al 13 settembre. Ora¬ 
rio: dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. 

Flash! AP fotografa il mondo Pa¬ 
lazzo Bagatti Vaisecchi, via Santo 
Spirito 10. Sino al 28 giugno. Ora¬ 
rio: dalle 10.30 alle 19.30, al gio¬ 


vedì sino alle 22, lunedì chiuso. 
Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 
alle 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Il '68 e Milano». Aperta sino al 30 
giugno. È stato attivato il seguente 
sito Web: http://www.trienna- 
le.it/68/. 

«Nove -I- Uno». Dieci giovani olan¬ 
desi di architettura. Aperta al pub¬ 
blico sino al 12 luglio. Per le due 
mostre prezzo unico: lire 12.000 - 
9.000 - 7.000. 

«Soldi. Una mostra gioco per bam¬ 
bini». Aperta al pubblico sino al 
21 giugno. Solo su prenotazione, 
orari: 10,11.45, 14.30 e 17. Per in¬ 
formazioni e prenotazioni tei. 
4399.3466, fax 4851.9127. 

Gli antichi Ungaci Sala Viscontea 
del castello Sforzesco, sino al 12 
luglio. Orario: dalle 9.30 alle 17.30 
tutti i giorni (lunedì escluso). In¬ 
gresso gratuito. 

Vampiri Musei di Porta Romana, 
viale Sabotino 22, sino al 21 giu¬ 
gno. Orario: tutti i giorni dalle 10 
alle 19, giovedì sino alle 22, lunedì 
chiuso. Biglietti: 12.000 intero, 
10.000 ridotto, 8.000 scuole. 
Dinosauri Fondazione Metropoli¬ 
tan, corso Italia 21, sino al 2 ago¬ 
sto. Orario: tutti i giorni 10-22, ve¬ 
nerdì e sabato sino alle 24, lunedì 
chiuso. Biglietti: 14.000 lire, grup¬ 
pi e scuole 6.000 lire. Per visite 
guidate tei. 86.04.14. 



I piccoli schermidori del Circolo della Spada Mangiarotti 




IL TEMPO 



Ippodromo 
Gare di fioretto 
tta i cavalli 

Scherma e galoppo, un connubio 
che ha origini antiche. 

Oggi all'Ippodromo alle tradizio¬ 
nali corse di cavalli si affiancheran¬ 
no esibizioni e duelli col fioretto del 
prestigioso Circolo della Spada 
Mangiarotti, una delle sale più fa¬ 
mose prestigiose del fioretto italia¬ 
no, e per l'occasione verranno loro 
consegnati i diploma di brevetto. 
Insieme ai ragazzi tirerà anche San¬ 
dro Resegotti, campione del mondo 
di Spada under 20 e tre volte cam¬ 
pione del mondo assoluto e Walter 
Pauly, nazionale di spada. Le esibi¬ 
zioni si svolgeranno durante gli in¬ 
tervalli delle corse e alle 18.30. Que¬ 
sto appuntamento sportivo rende¬ 
rà ancora più divertente la consueta 
tappa domenicale per i bambini 
con il teatrino de «Il Parco dell'Erba 
Voglio». La rassegna teatrale vede in 
scena oggi, alle ore 14.30, la Compa¬ 
gnia del Teatro dell'Angolo di Tori¬ 
no con lo spettacolo Pigiami: gioco 
teatrale, che prende spunto dalle 
azioni dei giochi dei bambini. Il po¬ 
meriggio dell'Ippodromo continua 


con il Giocalaboratorio, il pic-nic 
sul prato e le passeggiate sui pony. 
L'ingresso è gratuito per i bambini e 
i ragazzi fino ai 14 anni e per i nonni 
sopra i 70 anni, le mamme lire 6.000 
eipapà lire 10.000. 

Lunedì sera all'Ippodromo del Trot¬ 
to verrà assegnato il premio speciale 


«Quelli che il...trotto». Per la prima 
volta gareggieranno personaggi 
dello spettacolo, dello sport e del 
giornalismo, tra i quali: Stefano Sal¬ 
vi, Idris, Marino Bartoletti, Enzo 
lacchetti e Vittorio Feltri nel corso 
della serata dedicata al Premio Tro¬ 
feo Sergio Brighenti. 


Arriva il sole 
biciclette 
in metrò 

Arriva l'estate, si allontanano i 
minacciosi nuvoloni carichi di 
pioggia e torna la voglia di inforca¬ 
re la bicicletta. Magari però non si 
ha tanta voglia di attraversare tut¬ 
ta la città per raggiungere navigli o 
verdi periferie e iniziare da lì la gita 
vera e propria. 

Allora sarà utile ricordare che 
grazie ad un accordo sollecitato 
dall'associazione Ciclobby con la 
Metropolitana milanese le bici¬ 
clette per tutto l'anno si possono 
trasportare in metropolitana, su 
tutte le tre linee, con i seguenti ora¬ 
ri: dal lunedì al venerdì dopo le 20 
fino alla fine del servizio, il sabato 
dalle 10 fino alla fine del servizio e 
domenica per tutto il giorno senza 
limitazioni. Durante tutto il mese 
di agosto le biciclette potranno 
viaggiare in metrò a tutte le ore. Le 
biciclette possono essere traspor¬ 
tate solamente sui vagoni segnala¬ 
ti dall'apposito logo con bicicletta 
bainca su fondo blu. Di solito si 
tratta dei vagoni collocati in coda 
ai convogli. 


Aperti tutti i giorni con orario continuato 
dalle 9.30 alle 17.30. Chiusi i lunedì. In¬ 
gresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2 (tei. 
8646.2051). Museo Archeologico 
Corso Magenta 15 (tei. 8645.0011). 
Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12 
(tei. 6208.3219). Palazzo Reale (tei. 
8646.1394). Musei d'Arte del Ca¬ 
stello Sforzesco (tei. 6208.3947). 
Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55 (tei. 6208.5407, sabato- 
domenica e festivi sino alle 18.30). 
Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23 (tei. 8693.549). Museo 
di Storia Contemporanea via San- 
t'Andrea 6 (tei. 7600.6245). Museo 
di Milano, Palazzo Attendolo Bolo¬ 
gnini, via Sant'Andrea 6 (tei. 
7600.6245). Galleria di arte mo¬ 
derna via Balestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 4987588. 
Orario: 8-13.45 / 19-22, domenica 
8-13.45 / 17-20. Chiuso lunedì; in¬ 
gresso 12.000 lire. Museo del Duo¬ 
mo Piazza Duomo 14, tei. 860358. 
Orari 9.30-12.30 e 15-18 (chiuso lu¬ 
nedì), ingresso 8.000 lire. Museo 
Scienza e Tecnica Via San Vittore 


21, tei. 485551. Orario da martedì a 
venerdì 9.30-17.00, sabato e dome¬ 
nica 9.30-18.30 (chiuso il lunedì); 
ingresso 6.000-10.000 lire. Museo 
della Scala Piazza della Scala 2, tei. 
8053418. Orario: 9-12 e 14-17 da 
martedì a domenica. Chiuso lune¬ 
dì. Ingresso 4.000-5.000 lire. Museo 
Poldi Pezzoli Via Manzoni 12, tei. 
794889: orari dal martedì al venerdì 
e la domenica 9.30-12.30 e 14.30- 
18, Chiuso lunedì. Ingresso 10.000 
lire. Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. Eire 
10.000. Ambrosiana, piazza Pio XI 
2, tei. 806921. Pinacoteca: ore 9- 
17.30, lunedì chiuso. Lire 12.000. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, tei. 
86463501. Orario: martedì-sabato 
9-22; domenica e festivi 9-12.30 
(chiuso lunedì). Lire 8.000. 



Lido Delle Nazioni (Fe) 

Ai lidi ferraresi, affitto beile villette, appar¬ 
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili. 
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto 
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente 
vantaggiosi. 

Per informazioni e richieste depliants, 
telefonare allo 0533/379416-399233. 
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Giustizia e riforma 




Ds e Ppi: «Recupereremo i punti centrali della Bicamerale per rilanciarli con il 138» 

Rìfomie, An annuncia: 
«Pronti a collaborare» 


Il capo dello Stato: «Nel 2000 sarò un privato cittadino» 


ROMA. Scalfaro - che ieri ha detto di 
aver accettato Tinvito di Arafat a re¬ 
carsi a Betlemme nel 2000, dove an¬ 
drà «da libero cittadino» - ha rilancia¬ 
to la discussione sulle riforme, ma 
non tutti ritengono che ci siano i pre¬ 
supposti. Per esempio, Marcello Pera 
(Fi) definisce «velleitario» il 138, per¬ 
ché «in questa legislatura non c'è spa¬ 
zio per un'azione riformatrice. Non 
vedo cosa possa cambiare rispetto a 
quanto accaduto in bicamerale». An¬ 
che Francesco D'Onofrio (Ccd) è del¬ 
l'avviso che di qui alla scadenza natu¬ 
rale della legislatura poco potrà esse¬ 
re fatto, a meno che con le elezioni 
europee del '99 gli equilibri al centro 
si modifichino in modo tale da rilan¬ 
ciare il progetto riformatore. Ma in¬ 
tanto l'Ulivo sta lavorando per recu¬ 
perare i punti centrali del testo elabo¬ 
rato dalla bicamerale: lo dice Salvi 
(Ds) e lo conferma Mattarella (Ppi). 
Certo non tutto può essere ripreso e 
rilanciato con il 138, perché anche 
Salvi riconosce che «non c'è più lo 
spirito costituente, ma - aggiunge - 
certamente la maggioranza vuole 
procedere coinvolgendo più forze 
possibili». E il messaggio è recepito da 
Nania (An). «Guardiamo senza pre¬ 
clusioni a coloro che presenteranno 
progetti di riforme. Mi pare che si sia 
ad un buon punto di partenza». 11 ri¬ 
ferimento è alla proposta Scalfaro - 
elezione diretta del capo dello Stato 
con il mantenimento dei poteri pre¬ 
visti dall'attuale Costituzione - che 


sarà al primo punto dell'agenda del¬ 
l'Ulivo. Nania aggiunge: «Durante la 
bicamerale il progetto, oggi rilancia¬ 
to da Scalfaro, poteva essere un accet¬ 
tabile terreno di compromesso, ma 
fu bocciato soprattutto ad opera di 


Ppi e Re. Oggi noi lo terremo d'oc¬ 
chio, dato che il 138 non determina 
vincoli di schieramento e anche per¬ 
ché cercheremo di avvicinarci il più 
possibile al modello presidenziale». 
Insomma Nania fa capire che An non 
intende restare intrappolata nella lo¬ 
gica di coalizione, per certi versi subi¬ 
ta quando Berlusconi decise che non 
vi era più lo spirito costituente. Si sta 
preparando un nuovo asse D'Alema- 
Fini? Salvi smentisce e precisa, inve¬ 
ce, che «l'Ulivo sta lavorando su pro¬ 
poste verso cui c'è la disponibilità di 


Rifondazione, tranne che sulla que¬ 
stione dell'elezione diretta del presi¬ 
dente della Repubblica». 

La maggioranza, dunque, pensa di 
riproporre alcuni punti del testo di ri¬ 
forma sul federalismo, seguendo la 


strada della valorizzazione delle ri¬ 
forme Bassanini. Sta elaborando un 
disegno per il superamento del bica¬ 
meralismo paritario, perché è impen¬ 
sabile affrontare la discussione com¬ 
plessiva del Senato delle Regioni, così 
come era stato fatto dalla bicamerale. 
Altro tema di elaborazione è quello 
del voto certo per i progetti di legge 
del governo. Quanto al tema giusti¬ 
zia, non essendoci lo spazio per un in¬ 
tervento sulla riforma dell'ordina¬ 
mento della magistratura, la maggio¬ 
ranza pensa ad un progetto per l'inse¬ 


rimento di norme garantiste della 
convenzione europea, come il prin¬ 
cipio del contraddittorio nel proces¬ 
so penale, per offrire maggiori garan¬ 
zie al diritto della difesa. «Si può pro¬ 
cedere in tempi rapidi», dice Salvi. E 


nei prossimi giorni s'incontreranno 
gli sherpa della maggioranza. 

Ciò che divide l'Ulivo da Rifonda¬ 
zione - e che ha sollevato polemiche - 
è la proposta Scalfaro, che il costitu¬ 
zionalista Giovarmi Sartori ritiene 
non convincente perché «implica la 
necessità di ritoccare moltissime al¬ 
tre cose». Della stessa opinione è an¬ 
che D'Onofrio: «Una proposta così - 
sia presentata dall'Udr che dall'Ulivo 
- non resterebbe in vita più di una set¬ 
timana. Se non si è riusciti a discuter¬ 
ne in bicamerale per quale motivo si 


dovrebbe farlo ora?». 11 riferimento è 
ai popolari, perché il Ppi oggi dice: 
«Quella di Scalfaro è una proposta ra¬ 
gionevole». Per Mattarella non c'è 
contraddizione tra ieri e oggi. 11 sug¬ 
gerimento del Quirinale, a suo avvi¬ 
so, è cosa diversa da ciò che si discus¬ 
se in bicamerale. «Non vogliamo 
prescindere dal confronto costrutti¬ 
vo avvenuto in bicamerale e quindi 
riteniamo che la scelta dell'eleggibi¬ 
lità del capo dello Stato è irreversibi¬ 
le. E la manteniamo tanto più volen¬ 
tieri proprio perché avrebbe solo 
compiti di garanzia. Non è vero, in¬ 
fatti, che al capo dello Stato nella Co¬ 
stituzione del '48 sono stati attribuiti 
maggiori poteri di scioglimento del¬ 
le Camere rispetto a quelli previsti 
dal testo della bicamerale: infatti si 
dice che può farlo solo con la contro¬ 
firma dei presidente delle Camere. 
Mentre la bicamerale, non preve¬ 
dendo la controfirma, stabilì che lo 
scioglimento poteva avvenire solo in 
caso di crisi del governo». La Costitu¬ 
zione vigente, all'articolo 88, così re¬ 
cita: «Il presidente della Repubblica 
può, sentiti i presidenti, sciogliere le 
Camere o anche solo una di esse. Non 
può esercitare tale facoltà negli ulti¬ 
mi sei mesi del suo mandato». La di¬ 
scussione è dunque riavviata, mentre 
Veltroni ammonisce: «La stabilità è 
un valore e una forma della democra¬ 
zia moderna che va garantito». 


Rosanna Lampugnani 


Nania (An) 

«Guardiamo 

senza 

preclusioni a chi 
presenterà 
progetti di 
riforma, la 
partenza è 
buona» 



Salvi (Ds) 

«L'Ulivo sta 
lavorando su 
una serie di 
punti verso cui 
c'è la 

disponibilità di 

Rifondazione 

comunista» 


Il nuovo provvedimento varato dal governo piace ai magistrati, irrita gli avvocati e divide i costituzionalisti _ 

Polemica sul piano anti-fii^e 

Napolitano interviene per difendere il ddl: «Serve solo per i reati gravi» 


ROMA. Piace ai procuratori dell'An¬ 
timafia, irrita gli avvocati e divide i 
costituzionalisti. È il piano antifuga 
predisposto dal governo che preve¬ 
de l'arresto dell'imputato condan¬ 
nato in appello quando sia concreto 
il pericolo di fuga. È toccato al mini¬ 
stro dell'Interno Giorgio Napolita¬ 
no tornare sull'argomento e spiega¬ 
re, ancora una volta, i contenuti del 
disegno di legge per fugare alcune 
preoccupazioni «garantiste». «Noi 
stiamo attenti a non fare di tutta 
l'erba un fascio e a colpire determi¬ 
nate fattispecie criminali, determi¬ 
nati soggetti indiscutibilmente pe¬ 
ricolosi per evitare che questi si sot¬ 
traggano alla giustizia e all'esecu¬ 
zione della pena». «È un disegno di 
legge su cui il Parlamento può pro¬ 
nunciarsi liberamente», ha spiegato 
il ministro, «e mi auguro che le per¬ 
sone che hanno legittime preoccu¬ 
pazioni, esaminino con attenzione 


questo disegno di legge: le misure 
che si sono previste riguardano de¬ 
terminati tipi di reati e non si riferi¬ 
scono a qualsiasi condannato in se¬ 
condo grado che attenda la senten¬ 
za definitiva». Una linea condivisa 
da due magistrati di frontiera, Gian¬ 
carlo Caselli (procuratore di Paler¬ 
mo) e Giovanni Tinebra (procura¬ 
tore di Caltanissetta). Giudizio po¬ 
sitivo del primo «soprattutto per il 
fatto che, ravvisato un problema, al 
posto di limitarsi a discutere, si è ela¬ 
borata una risposta concreta». Men¬ 
tre per Tinebra si tratta di «un buon 
punto di partenza per discutere 
molto meglio rispetto alla proposta 
di rendere esecutiva la sentenza di 
secondo grado senza attendere il 
giudizio di Cassazione. Una propo¬ 
sta questa sulla quale non sono d'ac¬ 
cordo». Dubbi anche all'interno 
della maggioranza. «È un provvedi¬ 
mento sul quale bisogna aprire una 


discussione», dice Vincenzo Sini¬ 
scalchi, deputato dell'Ulivo, il quale 
ricorda che «nel 1995 il Parlamento 
varò una importante riforma della 
custodia cautelare che fissa principi 
corretti soprattutto sul pericolo di 
fuga, al fine di evitare interpretazio¬ 
ni discrezionali. Insomma, l'impo¬ 
stazione di fondo del disegno di leg¬ 
ge non mi convince». 

E si dividono i costituzionalisti. 
Diversi i giudizi di tre ex presidenti 
della Consulta. «Rimango allibito, è 
stato approvato un disegno di legge 
che prevede la possibilità di arresto 
dopo il secondo grado di giudizio, a 
discrezione del giudice, per evitare 
pericoli di fuga». Un bocciatura 
inappellabile di una proposta «pale¬ 
semente illegittima dal punto di vi¬ 
sta costituzionale, per contrasto 
con l'art. 13 in materia di libertà per¬ 
sonale, e liberticida». 

Non ha, invece, dubbi sulla costi¬ 


tuzionalità del disegno di legge, Et¬ 
tore Gallo, «perché in ogni caso il 
giudice dovrà decidere l'eventuale 
arresto di un imputato condannato 
in secondo grado sempre attraverso 
un parere motivato, in pratica non 
cambia niente dal punto di vista 
procedurale, nelle regole che già 
adesso consentono al giudice di 
procedere all'arresto». Il giudice - di¬ 
ce Gallo - «dovrà infatti sempre mo¬ 
tivare una decisione del genere, e le 
motivazioni possono essere due, 
basate cioè su un pericolo di inqui¬ 
namento delle prove o sulla sussi¬ 
stenza effettiva di un rischio di fu¬ 
ga». 

Unaltroex, ilprofessorVincenzo 
Caianiello si schiera sulle posizioni 
di Gallo: «Il magistrato dovrà in 
ogni caso motivare il provvedimen¬ 
to di arresto dopo la condanna in se¬ 
condo grado ed in questo senso io ri¬ 
tengo di dover interpretare le nor¬ 


me contenute nel ddl, le quali, co¬ 
munque, potranno essere anche 
modificate ed esplicitate meglio in 
sede di dibattito parlamentare». 
Contrari, si diceva, gli avvocati, che 
ieri hanno riunito la giunta delle 
Camere penali. «Non si può porre ri¬ 
medio alle disfunzioni dell'appara¬ 
to giudiziario calpestando i diritti 
primari del cittadino in spregio del¬ 
la Costituzione e delle convenzioni 
internazionali dettate a tutela della 
civiltà del processo». «Ancora una 
volta -si legge nel documento della 
giunta - il governo interviene sulla 
giustizia penale mortificando i più 
elementari principi costituzionali 
posti a tutela della libertà del cittadi¬ 
no esclusivamente in forza delle 
emozioni e delle sollecitazioni di 
una disinformata opinione pubbli¬ 
ca». 


E.F. 



Il presidente Oscar Luigi Scalfaro; sotto l'interno del Quirinale 


L'INTERVISTA 


Barile: «Resto scettico 
Con reiezione diretta 
avremmo due poteri» 


FIRENZE. «Il discorso è ragionevole 
e può essere condiviso partendo dal 
presupposto di agire sulla base del¬ 
l'articolo 138 della Costituzione, ma 
deve essere chiara l'azione per arriva¬ 
re alla elezione diretta del Capo dello 
Stato da parte dei cittadini». Il costi¬ 
tuzionalista Paolo Barile riflette a cal¬ 
do sull'idea avanzata dal presidente 
Scalfaro di far eleggere direttamente 
il Capo dello Stato conservando, pe¬ 
rò, le attuali prerogative. 

Discorso ragionevole, che, però, 
sembra suscitare in lei alcune ri¬ 
serve. Perché? 

Io sono sempre stato scettico su que¬ 
sta chiamata diretta del popolo per 
eleggere il Capo dello Stato. E conti¬ 
nuo a restare scettico, anche se ora mi 
si dice che con la introduzione di que¬ 
sto nuovo assetto costi¬ 
tuzionale non si voglio¬ 
no creare problemi di 
potere visto che, con 
questa proposta la ele¬ 
zione diretta lascereb- 
be, comunque, intatti i 
poteri oggi attribuiti al 
Presidente della Repub¬ 
blica. 

Dov'è il problema, al¬ 
lora? 

Perla verità la prima do¬ 
manda che viene alla 
mente è se valga davve¬ 
ro la pena di chiamare il 
corpo elettorale a vota¬ 
re direttamente per un 
Presidente della Repubblica che, so¬ 
stanzialmente, 0 quasi, conservasse i 
poteri attuali e l'attuale funzione di 
garanzia. Davvero pensiamo che, in 
fatto di poteri, tutto rimarrebbe tale e 
quale? Nel momento in cui il Capo 
dello Stato viene eletto direttamente 
rappresenta la maggioranza che lo ha 
votato: si avranno comunque due 
poteri di indirizzo politico che po¬ 
tranno produrre conflitto e instabili¬ 
tà. 

Proviamo a immaginare lo scena¬ 
rio virtuale di un presidente della 
Repubblica eletto dai cittadini 
ma che conserva gli attuali poteri. 
Pensiamo, ad esempio, al ruolo 
svolto dagli ultimi due capi di Sta¬ 
to: Cossiga e Scalfaro. Cosa po¬ 
trebbe accadere in questo nuovo 
scenario? 

Intanto vorrei dire che la Presidenza 
della Repubblica italiana ha sempre 
esercitato una funzione di garanzia 
che ha permesso, facilitato le scelte 
dei primi ministri, siano stati questi 


governi di centro-destra, di centro-si¬ 
nistra 0 tecnici. Ma quel molo non 
prevedeva l'adozione di un indirizzo 
politico determinato. Lei mi chiede 
del nuovo scenario. Vede, io ho qual¬ 
che dubbio che, in presenza di una le¬ 
gittimazione popolare, i poteri del 
Capo dello Stato siano destinati a ri¬ 
manere quelli che sono. Voglio dire 
che mi sembra inevitabile uno scon¬ 
finamento al di là dei poteri tradizio¬ 
nali di questa nuova figura costitu¬ 
zionale che, in quanto eletta diretta- 
mente dal popolo è portante di un 
suo indirizzo politico. E allora, il te¬ 
muto conflitto fra l'indirizzo politico 
del Capo dello Stato e quello di un go¬ 
verno, anch'esso forte di una legitti¬ 
mazione popolare, sarebbe destinato 
a scoppiare o, comunque il rischio sa¬ 
rebbe gravissimo. 
Insomma, lei vuol di¬ 
re che il nodo della 
governabilità non si 
scioglierebbe? 
francamente neppure 
quello prospettato dal 
Presidente Scalfaro mi 
sembra il metodo mi¬ 
gliore per risolvere il 
problema della gover¬ 
nabilità. Temo che la 
creazione di un nuovo 
molo provvisto di un 
suo indirizzo politico, 
finisca per costituire 
maggiori difficoltà nei 
rapporti fra presidenza 
della Repubblica, governo e Parla¬ 
mento. 

Fatte le debite differenze, in Fran¬ 
cia il tasso di conflittualità sem¬ 
brava più alto fra il presidente 
Chirac e l'ex premier Juppè, am¬ 
bedue di destra, che non fra Chi¬ 
rac e Jospin che guida un governo 
di sinistra. Il conflitto non è quin¬ 
di scontato? 

Non è così semplice. Intanto le situa¬ 
zioni politiche e istituzionali sono di¬ 
verse e poi, è il pericolo concreto del 
conflitto che deve preoccupare. È 
questo rischio che va scongiurato. 
Resta il problema della governabilità 
e, anche in questo caso, temo verreb¬ 
be aggravato e non risolto. 
Laviad'uscita, allora? 

Credo che sia indicata dall'articolo 
138 della Costituzione. Non è certo 
auspicabile ricorrere ad una assem¬ 
blea costituente che straccerebbe la 
Costituzione del 1948. 


Renzo Cassigoli 




Ulivo, Veltroni 
al seminarlo 
del quadri 

ROMA. Oggi il 
vicepremier Walter 
Veltroni conclude il 
seminario di formazione 
dei quadri organizzato 
all'Istituto 

dell'Annunziata. Al corso, 
iniziato ieri, hanno preso 
parte 300 quadri del 
movimento dell'ulivo. Il 
ministro dei Beni culturali 
è atteso per la relazione 
conclusiva. Ma a Veltroni 
non spetterà soltanto 
tenere una prolusione. Per 
il vice primo ministro, 
intatti, è già pronta la 
tessera numero 2 del 
movimento, che gli sarà 
consegnata dalla 
coordinatrice Marina 
Magistrelli. La tessera 
numero 1 era già stata 
consegnata al Presidente 
del Consiglio Romano 
Prodi. 


Dalla Prima 



Quel malumore a Palazzo Chigi 


è sulla difensiva e tradisce ner¬ 
vosismo mentre invita alla cal¬ 
ma. Il miracolo realizzato da 
Prodi e da Ciampi del risana¬ 
mento economico senza con¬ 
flitto sociale è, appunto, un mi¬ 
racolo spesso sottovalutato al 
rango di semplice successo. 
Ma proprio la sua natura di au¬ 
tentico prodigio non depone a 
favore di una sua automatica 
ripetizione in materia di occu¬ 
pazione. Partiti e sindacati che 
tirano la giacca al governo 
possono non aiutare, ma il re¬ 
sto, il più, dipende da Palazzo 
Chigi. Questo paese ha sop¬ 
portato la tassa per l'Europa, 
non sembra tollerare l'attesa 
che la discesa dei tassi liberi ri¬ 
sorse per l'occupazione. Può 
essere giusto o sbagliato, anzi 
non è né l'uno ne l'altro, è 
semplicemente così. 

Seconda questione: i rap¬ 
porti con la maggioranza. Qui 
il fastidio di Prodi sembra a noi 
più giustificato: c'è in giro una 
certa goliardia politica e gior¬ 
nalistica. Giocare al governo 
che non funziona è facile, sot¬ 
tile è il confine tra la critica at¬ 
tenta e il: piove, governo la¬ 
dro. Ultimamente Palazzo Chi¬ 
gi ha poi creduto di vedere 
qualcosa di più serio: lo sposta¬ 
mento precipitoso a sinistra 


dell'asse della maggioranza 
per volontà comune di D'Ale- 
ma e Bertinotti. Lo stesso se¬ 
gretario del Pds si è incaricato 
ieri di chiarire quanto di suicida 
ci sarebbe in questa strategia. 
Resta il fatto che, se è difficile 
per Marini resistere alla pres¬ 
sione delle gerarchie e dell'o¬ 
pinione cattolica in tema di 
scuola o di biotecnologie, per 
la sinistra è arduo tenere il 
fronte del cosiddetto sviluppo. 
Tutto questo determina tensio¬ 
ne, la cronaca politica non la 
ignora, anche se talvolta la ri¬ 
duce al cosiddetto «teatrino». 

Dato ai fatti ciò che è di loro 
pertinenza, ecco la nostra opi¬ 
nione: senza riforme istituzio¬ 
nali all'orizzonte, con i partiti 
afflitti da mali antichi e nuovi, 
giocare allo smontaggio del 
governo è puerile e pericoloso. 
Walter Veltroni sogna il mo¬ 
mento in cui in Italia i governi 
dureranno cinque anni e ver¬ 
ranno giudicati alla fine del 
mandato invece che essere 


sottoposti a discussione setti¬ 
manale. Così non è per la no¬ 
stra legislazione, abitudine e 
vizio. Occorre invece far finta 
che sia così e non altrimenti. 
Rifare il centro, rifare il Pei, ac¬ 
quisire visibilità: sono altrettan¬ 
te formule di nociva impoten¬ 
za. Tutte dimenticano che il 21 
aprile 1996 nelle urne ha vinto 
l'Ulivo e nessuna altra cosa. 
L'Ulivo che non è solo un'al¬ 
leanza elettorale ma anche un 
blocco sociale. Provare a 
scomporli e dissolverli sono at¬ 
tività che si somigliano come 
una coppia di gemelli. 

Terza questione, i rapporti 
tra politica e informazione. Esi¬ 
stono in Italia interi fogli di 
stampa e singoli giornalisti che 
hanno l'ambizione, la funzione 
e lo scopo di essere auscultati 
quasi fossero l'oracolo del lea¬ 
der o del segmento di potere 
che rappresentano. Alcuni di 
questi mirano ancora più in al¬ 
to, puntano al ruolo di ventri¬ 
loquo. Per questo vivono e da 


questo traggono la loro auto¬ 
revolezza. Hanno, di conse¬ 
guenza, il mercato e l'ascolto 
che si meritano. Altri fogli ed 
altri giornalisti seguono orme 
più classiche, provano niente 
meno che ad essere voce, oc¬ 
chio ed orecchio dei loro letto¬ 
ri. Noi pensiamo che questo sia 
possibile e doveroso anche in 
un quotidiano dichiaratamente 
collocato nell'area della sinistra 
politica. Ma talvolta avvertia¬ 
mo uno sconcerto, indotto da 
una discreta solitudine. 

Una cosa del genere la stam¬ 
pa di destra neanche se la so¬ 
gna, anzi la disdegna come 
imbelle: a parti invertite, con 
Berlusconi a Palazzo Chigi, un 
qualsiasi quotidiano di destra 
avrebbe l'altro giorno titolato: 
«Il governo smonta la disoccu¬ 
pazione». Questo tipo di infor¬ 
mazione è risibile, inutile e po¬ 
co dignitosa. Ma una cosa del 
genere, un quotidiano di sini¬ 
stra che non nasconde il con¬ 
trasto tra governo e sindacati 


quando la sinistra è al gover¬ 
no, neanche la grande stampa 
sembra capace di prevederla 
nei suoi schemi: infatti ciò che 
scrive questo giornale rara¬ 
mente è interpretato e valuta¬ 
to per ciò che è in rapporto al¬ 
la realtà, troppo spesso invece 
è indagato e riportato per ciò 
che si presume debba o possa 
significare nel linguaggio cifra¬ 
to dei messaggi. 

Una cosa del genere appare 
infine difficilmente metaboliz- 
zabile anche dal sistema politi¬ 
co che continua a contemplare 
come indissolubile il matrimo¬ 
nio tra informazione e propa¬ 
ganda, che si aspetta come na¬ 
turale e obbligato il divorzio 
perenne tra opinione e realtà. 

Dobbiamo rassegnarci a 
questa condanna? Dopo aver 
detto e letto tutto il male pos¬ 
sibile del giornalismo, la sua 
approssimazione, la sua teatra¬ 
lità, la sua evanescenza, dob¬ 
biamo però registrare questo 
vizio da cui la politica non si 
emenda: considerare le sue 
abitudini, il suo mestiere e il 
suo linguaggio quelli di tutti gli 
altri. Talvolta tocca ai giornali, 
poco male. Talvolta tocca alla 
società e allora è vera, preoc¬ 
cupante Babele. 

[Mino Fuccillo] 


Privacy 

«Legge 

indispensabile» 

«La legge perii 
trattamento personale dei 
dati e le garanzie di 
riservatezza, era una 
condizione fondamentale 
perché l'Italia entrasse 
nell'Europa di Schengen». 
Lo ha ricordato il ministro 
degli Interni Giorgio 
Napolitano, riferendosi 
allo scontro tra il garante 
della privacy Stefano 
Rodotà e il procuratore 
nazionale antimafia Pier 
Luigi Vigna, che lamenta 
impedimenti nelle indagini 
per alcune norme della 
legge. Per Napolitano «è 
stato giusto che il garante 
stesso desse risposte e 
chiarimenti di fronte alle 
preoccupazione espresse 
da Vigna. Comunque 
approfondiremo insieme il 
tema anche con le Forze 
dell'Ordine». 
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l'Unità 


+ 

I Mondiali di calcio 



Il LE PARTITE GIOCATE 

Brasile ■ Scozia 2 -1 
Marocco - Norvegia 2 - 2 

LA CLASSIFICA 


Brasile 


Marocco 


Norvegia 


Scozia 


IE]ElilE]l 

IEIEIE]E]I 

IEiEIE]E]l 


DA GIOCARE 

• 16 giugno Scozia-Norvegia 

Bordeaux ore 17:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 16 giugno Brasile-Marocco 

Nantes ore 21:00 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 23 giugno Scozia-Marocco 

St. Etienne ore 21:00 (Tmc) 

• 23 giugno Brasile-Norvegia 

Marsigiia ore 21:00 (RaiDue/RadioUno) 


Btìe PARTITE GIOCATE 

Italia - Cile 2 - 2 
Camerun - Austria 1 -1 

LA CLASSIFICA 


ITALIA 


Cile 


Camerun 


Austria 


laanai 

lEmnEii 

IEiEIE]E]l 


DA GIOCARE 

• 17 giugno Cile-Austria 

st. Etienne ore 17:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 17 giugno Italia-Camerun 

Montpeilier ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 23 giugno Italia-Austria 

st. Denis ore 16:00 (Raiuno/RadioUno/Tmc) 

• 23 giugno Cile-Camerun 

Nantes ore 18:00 (Tmc diff./RaiDue diff.) 


CriE 

■ 1 


LE PARTITE GIOCATE 

Arabia S. ■ Danimarca 0 -1 
Francia - S. Africa 3 - 0 


LA CLASSIFICA 


Francia 


Danimarca 


S. Africa 


Arabia S. 


IE]ElilE]l 

lElEIEini 

IQEIEini 


DA GIOCARE 

• 18 giugno S. Africa-Danimarca 

Toiosa ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 18 giugno Francia-Arabia S. 

st. Denis ore 21:00 (RaiTre/Tmc/RadioUno) 

• 24 giugno Francia-Danimarca 
Lione ore 16:00 (Raidue/RadioUno) 

• 24 giugno Sud Africa-Arabia S. 

Bordeaux ore 16:00 (Tmc) 


DTle PARTITE GIOCATE 

Paraguay- Bulgaria 0 - 0 
Spagna - Nigeria 2 - 3 

LA CL ASSIFICA 

DBDI 

HHHHI 
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Nigeria 


Bulgaria 


DA GIOCARE 

• 19 giugno Nigeria-Bulgaria 

Parigi ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 19 giugno Spagna-Paraguay 

st. Etienne ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 24 giugno Spagna-Bulgaria 
Lens ore 21:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 24 giugno Nigeria-Paraguay 

Toiosa ore 21:00 (Tmc) 


ij LE PARTITE GIOCATE 

Corea S. - Messico 1 - 3 
Olanda - Belgio 0 - 0 

LA CLASSIFICA 


IBQDEll 

lEmEllll 
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Messico 


Olanda 


Belgio 


Corea S. 


DA GIOCARE 

• 20 giugno Belgio-Messico 

Bordeaux ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 20 giugno Olanda-Corea S. 

Marsigiia ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 25 giugno Olanda-Messico 

st. Etienne ore 16:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 25 giugno Belgio-Corea S. 

Parigi ore 16:00 (Tmc) 


,rj le squadre 


Germania 

Usa 

Jugoslavia 

Iran 


LE PARTITE 

• Oggi Jugoslavia-Iran 

st. Etienne ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• Domani Germania-Usa 

Parigi ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 21 giugno Germania-Jugoslavia 

Lens ore 14:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 21 giugno Usa-Iran 

Lione ore 21:00 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 25 giugno Germania-Iran 

Montpeliier ore 21:00 (Tmc) 

• 25 giugno Usa-Jugoslavia 

Nantes ore 21:00 (Raitre/RadioUno) 


Or 


LE SQUADRE 


Romania 

Colombia 

Inghilterra 

Tunisia 


LE PARTITE 

• Domani Inghilterra-Tunisia 

Marsigiia ore 14:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• Domani Romania-Colombla 

Lione ore 17:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 22 giugno Colombia-Tunisia 

Montpeiiier ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 22 giugno Romania-Inghilterra 

Toiosa ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 26 giugno Romania-Tunisia 

st. Denis ore 21:00 (Tmc) 

• 26 giugno Colombia-Inghilterra 

Lens ore 21:00 (RaiDue/RadioUno) 


Hr 


LE SQUADRE 


Argentina 

Giappone 

Giamaica 

Croazia 


LE PARTITE 

• Oggi Argentina-Giappone 

Toiosa ore 14:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• Oggi Giamaica-Croazia 

Lens ore 21:00 (RaiTre/Tmc/RadioUno) 

• 20 giugno Giappone-Croazia 

Nantes ore 14:30 (RaiTre/Tmc/RadioUno) 

• 21 giugno Argentina-Giamaica 

Parigi ore 17:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 26 giugno Argentina-Croazia 

Bordeaux ore 16:00 (Raitre/RadioUno) 

• 26 giugno Giappone-Giamaica 

Lione ore 16:00 (Tmc) 



È morto Sastre 
copresìdente 
dì «Franco 98» 

È morto ieri a Parigi 
Fernand Sastre, 
copresidente del comitato 
organizzatore di Frante 
'98. Sastre, 74 anni, era 
ricoverato in ospedale per 
un tumore ai polmoni. Era 
stato presidente della 
federcalcio francese (FFF) 
dal 1 gennaio 1973 al 31 
dicembre 1984. Ieri a 
Nantes, prima di Spagna- 
Nigeria, lafiguradi Sastre è 
stata ricordata anche con 
un breve messaggio agli 
spettatori. Minuto di 
silenzio anche a Lione e a 
St. Denis. 



Ragazze iraniane per ie strade di Parigi 


IL SOSIA 


Io, mio fratello e i fagioli 


ROMUALDO 


L a mamma ci ha fatto i fa¬ 
gioli. Fagioli neri, di quelli 
che si mettono nella «feijoa- 
da», il piatto preferito di noi poveri 
carioca. La mamma lo fa bene: da 
quando è andata dal Papa se la 
mena un po', e ci costringe a recita¬ 
re le preghiere prima di mangiare 
(«Signore ti ringraziamo di questi 
fagioli che ci hai donato», e così 
via), ma è sempre una gran cuoca. 
loeRonaldo, igemelli terribili, sia¬ 
mo cresciuti sani e forti grazie alle 
sue ricette. 

Il guaio è che mentre la mamma 
faceva i fagioli c'era la tv, che ha in¬ 
vaso la nostra villa di Fontaine- 
bleau dove ci siamo rifugiati per 


avere «privacy»,pensa te. Così, co¬ 
me sempre quando ci sono i media, 
uno a caso fra meeRonaldosi è do¬ 
vuto nascondere per non svelare il 
nostro inghippo, e ieri è toccato a 
me. Ronaldo ha mangiato anche il 
mio piatto di «feijoada» e poi non 
vi racconto cosa ha combinato sta¬ 
notte, nel buio della nostra came¬ 
retta. Credevo fossero i mortaretti 
per la vittoria della Francia sul Su¬ 
dafrica, invece era lui. 

Questa storia della villa segreta 
è una gran fregnaccia .Arrivano ca¬ 
ni e porci. Sembra che tutti sappia¬ 
no dov'è. Ieri è arrivato persino Ro¬ 
berto Raggio, e ha parlato con Ro¬ 
naldo. Bel tipo, questo Raggio. En¬ 



tra, dice a brutto muso «Nell'Inter 
voglio la maglia numero IO e sia 
ben chiaro che i rigori li tiro io», poi 
si siede nella posizione del loto, 
mormora «oooommmmmmm...» 
e rimane in meditazione sei ore, 
impicciando mamma che stava 
preparando la cena («feijoada» di 
nuovo, stanotte altri fuochi d'arti¬ 
ficio...). Ronaldo gli ha detto di sì 
sul numero 10(tanto la Nike di Sa¬ 
motracia vuole che noi portiamo il 
9), ma sulla faccenda dei rigori è 
scoppiato a ridere e gli ha urlato 
«Ricordati di Pasadena!». Ma 
Raggio quando medita non si sve¬ 
glia. L'abbiamo impacchettato e 
rispedito al ritiro dell'Italia, anco¬ 
ra a gambe incrociate. Lui e Zico, 
numeri IO dei miei stivali! 


Dopo 20 anni di «buio» la qualificazione deiriran ai mondiali crea problemi agli ayatollah 


n pallone spaventa 
il regime di Teheran 


DALL’INVIATO 


PARIGI. In quella testa rotonda e in 
quel fisico chiatto c'era qualcosa di 
Maradona in Habib Khabiri. E anche 
nei piedi se è vero che Habib nel 19 78 
aveva guidato la nazionale iraniana 
nella sua prima qualificazione ai 
mondiali che in quell'anno si cele¬ 
bravano in Argentina. Ma Habib il ca¬ 
pitano, oltre al merito di trattare il 
pallone con tocco senza pari in tutta 
l'Asia e l'Oceania, aveva il difetto di 
pensare. Aveva sperato per il meglio 
quando lo shah era stato cacciato, ma 
poi si era presto accorto che i nuovi 
padroni erano più soffocanti del vec¬ 
chio. Lo Stato teocratico non faceva 
per lui. Così un giorno di partita a Te¬ 
heran, con lo stadio pieno come un 
uovo, quando i dirigenti della Fede¬ 
razione gli dissero di entrare in cam¬ 
po e di sfilare alla testa della squadra 
tenendo in braccio un bel ritrattone 
di Khomeini per esibirlo alla folla 
plaudente lui disse sì, d'accordo. Ma 
fatti pochi passi, proprio lì, davanti a 
tutti, prese il ritrattone e lo scaraven¬ 
tò per terra. Sacrilegio. Fu per questo - 
e per la sua dichiarata simpatia verso 
l'opposizione dei moujaidjin - che al¬ 
l'inizio dell'estate dell'83 venne arre¬ 
stato, incarcerato, torturato e giusti¬ 
ziato il 17 luglio di quell'anno assie¬ 
me ad altri quaranta prigionieri nel 
carcere di Evin a Teheran. Aveva 29 
anni. La nazionale iraniana era senza 
capitano. 

Queste cose me le racconta senza 
odio apparente, ma quasi con triste 
nostalgia, un giovanotto iraniano 
elegante e sbarbato alla terrazza di un 
caffè del boulevard Sain Germain. 
Farzin Hashemi aveva anche lui una 
passionaccia per il calcio che pratica¬ 
va da dilettante. Oggi vive tra Londra 
e Washington e lavora per il Consi¬ 
glio nazionale della Resistenza: «Il 
calcio me lo ricordo bene negli anni 
'70. Gli stadi erano pieni e s'impazzi¬ 
va per il Persepolis. La qualificazione 
per l’Argentina fu l'acme, il punto 
massimo. Poi, dal '78 alT88, un de¬ 
cennio di deserto calcistico totale. La 
squadra in pezzi, decimata dagli arre¬ 
sti e dalle esecuzioni. La Federazione 
in mano a qualche sgherro del con¬ 
trospionaggio. In quei dieci anni l'I¬ 


ran non vinse neanche una partita». 
Fu all'inizio degli anni '90 che qual¬ 
cosa ricominciò a muoversi. Si pote¬ 
vano ammazzare i calciatori, ma non 
il calcio che da decenni si era ben ra¬ 
dicato negli usi e costumi nazionali. 
L'Iran, per chi venisse da Occidente, 
era l'ultimo avamposto calcistico. 
Poi attraversavi tutto il continente 
verso est e dovevi sbarcare in Corea 
per ritrovare qualche primo balbettìo 
pallonaro. Se lo ricorda bene Hassan 
Nayeb-Agha, glorioso terzino negli 
anni '70 e oggi oppositore in esilio: 
«Nel decennio '68-' 78 avevamo fatto 
faville. Per tre volte avevamo vinto il 
Campionato Asiatico, nel'74 aveva¬ 
mo sbancato i Giochi asiatici, per cin¬ 
que volte avevamo vinto i Giochi del¬ 
la gioventù, ci eravamo qualificati 
per le Olimpiadi nel'64,'72e'76ein- 
fine per l'Argentina nel' 78. Avevamo 
giocato 92 partite ufficiali e ne aveva¬ 
mo vinte 52, perse 20 e pareggiate al¬ 
tre 20. Un trionfo». Per dire che l'Iran 
ai campionati mondiali di Francia 
'98 non è arrivato per caso. È una sto¬ 
ria lunga. Potrà ricominciare? «Diffi¬ 
cile, con una squadra che ha cambia¬ 
to quattro allenatori negli ultimi sei 
mesi». 

I colleghi francesi riferiscono che è 
perfettamente inutile andare a sfru- 
cugliare al castello di Montbarnier 
nell'Alta Loira, sede del ritiro irania¬ 
no. Allenamenti a porte chiuse, con¬ 
tatti solo ufficiali con il mister Jalal 
Talebi. La «primavera di Teheran», 
che si sperava vicina dopo la famosa 
intervista del presidente Khatami al¬ 
la CNN, è ancora di là da venire. Ma 
questa storia della qualificazione ai 
mondiali è diventata una brutta gatta 
da pelare per il regime. Intanto, il 
giorno della vittoria contro l'Austra¬ 
lia, Khatami si è ritrovato con le stra¬ 
de piene di gente contenta e sorri¬ 
dente, il che in una dittatura teocrati¬ 
ca non sta bene. Poi nel corso di qual¬ 
che amichevole allo stadio sono ap¬ 
parse, miracolo, migliaia di donne. 
Ne puoi punire una, dieci, al limite 
cento. Ma non cinquemila. Un mese 
fa è accaduto persino, mi racconta 
Farzin Hashemi, che Khatami andas¬ 
se all'Università di Teheran per fe¬ 
steggiare il primo anniversario della 
sua elezione e che venisse accolto da 


migliaia di giovani eccitati per la qua¬ 
lificazione al grido di «morte ai de¬ 
spoti», e che avesse penato non poco 
per mettere un coperchio provviso¬ 
rio su quel pentolone sobbollente di 
rivolta. Il regime non sa da che parte 
prenderla, questa storia della squadra 
approdata in Francia. Annullare la 
trasferta? Impensabile, roba da im¬ 
mediato sollevamento popolare. Uti¬ 
lizzarla a fini di propaganda interna? 
Sì, certo, come fecero Mussolini o i 
generali argentini. Ma in questo caso 
i rischi sono enormi. Spira aria di spe¬ 
ranza, a Teheran. Alla gente dai un di¬ 
to e quelli si prendono tutto il brac¬ 
cio. Ecco allora che per evitare che 
uno 0 più giocatori si rifugino nel pri¬ 
mo commissariato francese la squa¬ 
dra è ben inquadrata da agenti e con¬ 
trollori. E per quel che riguarda i bi¬ 
glietti? Sono poche migliaia e non 
uno è stato messo in vendita al pub¬ 
blico a Teheran. O meglio: la Federa¬ 
zione iraniana ne ha offerto una par¬ 
te ai privati, ma costoro per averne di¬ 
ritto dovevano versare cauzioni 
astronomiche. I biglietti sono dun¬ 
que appannaggio delle «guardie rivo¬ 
luzionarie» e dei popolosi entourage 
ministeriali. 

Oggi l'Iran si scontra con la Jugo¬ 
slavia nello stadio di Saint Etienne. 
L'allenatore Talebi ha citato Cesare 
Maldini per spiegare la difficoltà del 
compito: «Gli jugoslavi sono un po' i 
brasiliani d'Europa. Se l'ha detto Mal¬ 
dini...». Gli oppositori del regime se 
la ridono: se l'Iran perde la gente ri¬ 
schia di darne la colpa a quei maneg¬ 
gioni dei dignitari che hanno cam¬ 
biato dirigenti, giocatori e allenatori 
a loro religioso piacimento, ma se l'I¬ 
ran vince l'allegria e la conseguente 
voglia di libertà cresceranno a dismi¬ 
sura. In ambedue i casi il regime è per¬ 
dente. Per chi tiferanno gli hetzbol- 
lah al potere? Mistero tutto politico. 
In attesa di domenica 21 a Lione: lì gli 
iraniani se la vedranno con gli ameri¬ 
cani. Potenza del pallone, la storica 
resa dei conti avverrà a pedate su di 
un campo di erbetta verde, senza spa¬ 
ri né ostaggi né bombardamenti. Un 
vero contropiede per quella buon'a- 
nimadi Khomeini. 


Gianni Marsiiii 



Il primo record del mondiale 
francese è l'anticalcio per ec¬ 
cellenza, la sfida alla logica, il 
trionfo dell'impevedibilità: 
l'autogol. Ben sei nelle prime 
nove partite mondiali, cifra 
che straccia i primati prece¬ 
denti (4, edizioni del 1954, 
1974, 1990 e 1994). Nella 
giornata inaugurale gli autole¬ 
sionisti sono stati lo scozzese 
Boyd e il marocchino Chippo, 
in Francia-Sudafrica doppietta 
al rovescio del sudafricano 
Pierre Issa (non era mai acca¬ 
duto che un giocatore facesse 
due autogol in una partita, a 
livello di Nazionale italiana 
c’è un solo precedente, prota¬ 
gonista lo juventino Salvadore 
nella partita Spagna-Italia 2-2 
del 21 febbraio 1970, ma era 
un'amichevole). Ieri, record 
centrato dall'anziano portiere 
spagnolo Andoni Zubizarreta 
in Spagna-Nigeria 2-3 e ulte¬ 
riormente migliorato dal mes¬ 
sicano Davino nella partita 
con la Corea del Sud. 

Il bello dell'autorete è che ri¬ 
porta il calcio alla terra. Nel¬ 
l'èra degli allenatori scienzati, 
del calcio fabbricato dal com¬ 
puter, delle diete meticolose e 
delle preparazioni atletiche 
spaziali, l'autogol è il ritorno 
alla casualità, è il famoso ciuf¬ 
fo d'erba che cambia la storia 
(il gol del brasiliano del Napo¬ 
li Alemao nella finale di Cop¬ 
pa Uefa del 1989), è il segno 
del destino (il palo dell'olan¬ 
dese Rensenbrick nella finale 
mondiale con l’Argentina nel 
1978, accadde all’89’, il risul¬ 
tato era 1-1, l'Argentina vince¬ 
rà ai supplementari). Si corre¬ 
rà sempre di più, nei calcio, ed 
escogiteranno nuove tattiche 
(in questo mondiale predomi¬ 
na il 3-5-2, l’Italia è invece fol¬ 
gorata dal 3-4-3), magari pro¬ 
veranno a giocare l'I-lO, tutti 
davanti e tutti dietro, sai che 
spasso. Ma nessuno ucciderà 
r autogol. È immortale. [S.B.] 

























































































































14INT04A1406 ZALLCALL 11 21:55:04 06/13/98 


LE Cronache 


l'Unità 


13 


Domenica 14 giugno 1998 


Cagliari, il caso è stato riaperto nei mesi scorsi. In manette due pregiudicati sardi 

«Sono innocent&>, e s'impiccò 
Dopo 13 anni arrestati ì colpevoli 

Aldo Scardella fu accusato dell'omicidio di un commerciante 


CAGLIARI. Accusati deU'omicidio 
di un commerciante avvenuto 13 
anni fa all'antivigilia di Natale, 
due pregiudicati cagliaritani, 
Adriano Peddio, di 34 anni, e Wal¬ 
ter Gamba, di 3 6, sono stati arresta¬ 
ti per ordine del Gip del Tribunale 
di Cagliari al termine delle indagi¬ 
ni delle sezioni di polizia giudizia¬ 
ria dei Carabinieri, della Polizia di 
Stato e di quella municipale del ca¬ 
poluogo sardo. 

La riapertura delle indagini per 
l'omicidio di Giambattista Pinna, 
di 55 anni, titolare dell'emporio 
«Bevi market», sarebbe avvenuta 
alcuni mesi fa sulla base di nuovi 
elementi raccolti dagli investiga¬ 
tori. Per il delitto, avvenuto il 23 
dicembre del 1985 mentre Pinna si 
accingeva a chiudere il negozio, 
era stato arrestato il 29 dicembre 
1985 un giovane ambulante, Aldo 
Scardella, di 24 anni. Scardella ave¬ 
va protestato inutilmente la pro¬ 
pria innocenza e il 3 luglio succes¬ 
sivo, in preda ad una crisi di scon¬ 
forto per la lunga detenzione, si era 
impiccato in una cella del carcere 
«Buoncammino». 

Peddio e Gamba saranno inter¬ 
rogati probabilmente già lunedì 
mattina dal giudice delle indagini 
preliminari che ha firmato l'ordi¬ 
ne di custodia cautelare eseguito 
venerdì sera da carabinieri del Nu- 


Rettifica 


«Sono venuto a conoscenza 
in ritardo di alcune "noti¬ 
zie" pubblicate dalla vostra 
testata in data 5 maggio 
1998 che ritengo lesive del¬ 
l'onorabilità e della dignità 
non solo mia, ma anche dei 
miei congiunti. Appellando¬ 
mi alla legge sulla stampa, 
chiedo di pubblicare queste 
mie righe di smentita. 
Smentisco infatti nel modo 
più reciso e categorico il 
contenuto a me riferito - e 
dal suo giornale anticipato - 
del libro "convergenze pa¬ 
rallele" di tale Sergio Flami- 
gni. Mi riservo di intrapren¬ 
dere ogni tipo di iniziativa 
giudiziaria finalizzata al ri¬ 
stabilimento della verità dei 
fatti». 

Franco Marra 

L'Unità si è limitata ad anti¬ 
cipare correttamente il con¬ 
tenuto del libro di Flamigni. 
C'è da aggiungere che il 
giorno stesso della presenta¬ 
zione del libro, è stato l'ex br 
Alberto Franceschini a con¬ 
fermare pubblicamente che 
Marra era stato uno dei ter¬ 
roristi che avevano parteci¬ 
pato con lui al sequestro 
Sossi, come riportato ampia¬ 
mente da tutta la stampa. 

G. Cip. 


eleo Operativo del comando pro¬ 
vinciale e da agenti della aquadra 
Mobile della questura di Cagliari. 

Entrambi gli arrestati hanno 
precedenti penali per rapina e altri 
reati contro il patrimonio. 

Gli inquirenti mantengono uno 
stretto riserbo sul modo in cui so¬ 
no arrivati alla solu¬ 
zione di un «giallo» 
che sembrava archi- L'avvOCatO 
viato dopo il suicidio «Conilnuovo 
in carcere di Aldo 
Scardella, l'unico ar- COdlC0Una 
restato che aveva inu- siinilù 
tilmente protestato la ingiustizia nOU 
propria innocenza e potrebbe più 
chiesto per otto mesi ^ , C 

di essere interrogato accadere. Ilpm 
dal giudice istmttore. pagò la propria 
Dopo il suicidio di inesperienza» 
Scardella, il pubblico 

ministero Sergio De _ 

Nicola aveva solleci¬ 
tato un'inchiesta del 
Csm (di cui non si è 
mai saputo l'esito) sulla propria 
condotta in seguito anche a di¬ 
chiarazioni dell'allora procuratore 
della Repubblica, Giuseppe Testa¬ 
verde, che aveva stigmatizzato il 
fatto che il detenuto fosse rimasto 
in isolamento dal giorno del suo 
arresto. De Nicola chiese, in segui¬ 
to, il trasferimento alla sezione La¬ 
voro, e successivamente passò al 


Tribunale dei minorenni. Giam¬ 
battista Pinna era stato ucciso con 
tre colpi di pistola al torace esplosi 
da uno dei tre rapinatori che ave¬ 
vano fatto irmzione il 23 dicembre 
1985 nella bottiglieria «Bevi mar¬ 
ket», in via dei Donoratico, al mo¬ 
mento della chiusura. Il malviven¬ 
te, secondo quanto 
aveva raccontato il ge- 
itO vittima, 

I nvn Marco Collu, presente 

al momento del delit- 
^ to, aveva sparato 

quando Pinna aveva 
a non accennato un tentati- 

vo di resistenza. L'as- 
r sassino era poi fuggito 

II pm a piedi lungo via dei 

Opria Visconti, mentre i due 

aza» complici avevano at¬ 

traversato un vicino 

_ mandorleto. Le inda¬ 
gini si erano subito in¬ 
dirizzate verso un 
gruppo di balordi e il 
pubblico ministero De Nicola ave¬ 
va disposto l'arresto di Scardella, 
noto alle forze dell'ordine come 
tossicodipendente, con l'accusa di 
omicidio, tentativo di rapina, de¬ 
tenzione e porto illegale di arma. Il 
dirigente della squadra Mobile ca¬ 
gliaritana, Piero Simula, aveva di¬ 
chiarato che l'arresto di Scardella 
non era stato effettuato sulla base 


Dopo Flick, anche il presidente della Camera è contrario 

«Amnistia? Meglio di no» 

Violante, niente «sconti» per il Giubileo: «Cancellerebbe i reati, non i difetti». 


ROMA. Amnistia? No, grazie. Non è 
proprio il caso. Dopo il ministro di 
Grazia e Giustizia, Flick e - c'è da ricor¬ 
dare - dopo un'analoga presa di posi¬ 
zione del presidente della Repubbli¬ 
ca, Oscar Luigi Scalfaro, anche il pre¬ 
sidente della Camera Luciano Vio¬ 
lante si è dichiarato contrario all'ipo¬ 
tesi di un'amnistia perii Giubileo. Un 
provvedimento che i più interprete¬ 
rebbero come un «colpo di spugna» a 
favore di politici e imprenditori invi¬ 
schiati in Tangentopoli, attraverso il 
quale non si getterebbero certamen¬ 
te le premesse per arrivare ad una giu¬ 
stizia più equa e più rapida. 

A Stoccolma, dove si trovava per 
partecipare alla riunione dei presi¬ 
denti dei Parlamenti europei. Violan¬ 
te ha sottolineato che l'amnistia «è 
come un colpo di gomma che cancel¬ 
la i reati, ma non i difetti». Insomma, 
il vero problema è quello di riformare 
la giustizia per arrivare a processi più 
rapidi ed è anche quello di lavorare 
affinché il male della corruzione sia 
del tutto estirpato dal nostro paese. 
Infatti nonostante i numerosissimi 
processi degli anni scorsi, ci sono an¬ 
cora molti segnali dai quali emerge 
che il sistema delle tangenti, ancor¬ 
ché assai più circoscritto, non è anco¬ 
ra scomparso in Italia. L'amnistia, 
dunque, non risolve nessuno di que¬ 


sti mali. E non dovrà esserci. Con 
buona pace di tutti coloro i quali, fin 
dal '94, a più riprese cercano soluzio¬ 
ni per tirare fuori dai guai gli uomini 
della cosiddetta «prima repubblica». 

Proprio questo concetto era stato 
espresso con nettezza lo scorso aprile 
dal capo dello Stato, nel corso di una 
lunga intervista concessa alla stampa 
giapponese prima di rientrare il Italia 
dopo una visita di stato nel «sol le¬ 
vante». «Pensare che mentre capita¬ 
no ancora casi di cormzione sia possi¬ 
bile parlare di amnistia e di indulto 
mi pare un discorso...». Scalfaro non 
aveva completato la frase, ma aveva 
aggiunto dopo in maniera eloquen¬ 
te: «Come valutazione politica, per 
vedere come si informa un tema, oc¬ 
corre che il male sia finito e tutto sia 
restituito e che i colpevoli abbiano 
pagato. Poi si può parlare di amnistia 
e indulto». Nemmeno il Giubileo, a 
giudizio del Capo dello Stato, poteva 
rappresentare un motivo valido per 
varare il provvedimento. 

Nei giorni scorsi, anche il Guarda¬ 
sigilli, Giovanni Maria Flick, si era di¬ 
chiarato contrario a qualsiasi ipotesi 
di amnistia in occasione del Giubi¬ 
leo. «Preferisco percorsi personaliz¬ 
zati di riabilitazione e la possibilità di 
fare i processi - era stato il commento 
di Flick -. Ho sempre paura di prowe- 


degli accertamenti di polizia giudi¬ 
ziaria eseguiti subito dopo il delit¬ 
to. Le polemiche scoppiate dopo il 
suicidio in cella portarono all'a¬ 
pertura di un'inchiesta per la quale 
giunsero a Cagliari i giudici Gian¬ 
carlo Caselli e Franco Fiandanese e 
l'ispettore del ministero di Grazia e 
Giustizia Giangiacomo della Tor¬ 
re. L'ex difensore di Scardella, av¬ 
vocato Gianfranco Anedda, depu¬ 
tato di An, sottosegretario alla Giu¬ 
stizia nel governo Berlusconi, nel 
ricordare la vicenda ha affermato 
che il magistrato era convinto del¬ 
la colpevolezza di Scardella. «Pur 
essendo in buona fede - ha ricorda¬ 
to Anedda - il pubblico ministero 
pagò la propria inesperienza unita 
a quella del giudice istruttore Car¬ 
melina Pugliese». «Non mi diede¬ 
ro neppure il permesso di portare a 
quel ragazzo un pò di biancheria - 
ha detto ancora il professionista - 
affermando che si sarebbe potuta 
compromettere la riservatezza del¬ 
l'inchiesta. Riuscimmo a sapere 
che Aldo era nel carcere di Orista¬ 
no solo quando fu effettuato l'uni¬ 
co interrogatorio da parte del pub¬ 
blico ministero... Una cosa è certa: 
oggi un caso del genere non po¬ 
trebbe più avvenire. Con tutti i 
suoi difetti e i suoi limiti, il nuovo 
codice di procedura penale contie¬ 
ne una maggior dose di civiltà». 


m 
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Gabriella Vasile, fuggita col Venerabile 

Romena, cinquantenne 
È la «dama bionda» di Gelli 


dimenti di carattere generale che toc¬ 
cano tutti allo stesso modo, che si tra¬ 
ducono soltanto in lievi sconti di pe¬ 
na e che innescano polemiche e di¬ 
scussioni». 

Il riferimento di Flick, verosimil¬ 
mente, riguardava le polemiche che 
nel dicembre scorso investirono vio¬ 
lentemente proprio Luciano Violan¬ 
te, «reo» di aver fatto trasparire, in 
un'intervista, la possibilità che nel 
1999 - ultimate le riforme istituziona¬ 
li - si affrontasse il problema dell'am¬ 
nistia per i reati di Tangentopoli. In 
realtà Violante non aveva lanciato al¬ 
cuna proposta, ma si era limitato a 
prevedere che il problema si sarebbe 
posto in futuro. Ad ogni modo, in 
parte equivocando le parole del presi¬ 
dente della Camera, la polemica era 
statafuribonda. 

Ad ogni modo, il dibattito sull'am¬ 
nistia è proseguito. Nei giorni scorsi 
due magistrati non certo sospettabili 
di indulgenze nei confronti dei cor¬ 
rotti, quali Gerardo D'Ambrosio e 
Francesco Greco, aveva parlato di 
una soluzione politica. Proposta su¬ 
bito bocciata dal procuratore di Mila¬ 
no, Saverio Borrelli ed anche dai re¬ 
sponsabili giustizia di Ds e Ppi. Poi è 
statala volta di Flick. Ieri, infine, il no 
di Violante: niente amnistia in occa¬ 
sione del Giubileo. 


FIRENZE. La misteriosa dama che 
sarebbe scomparsa insieme a Lido 
Gelli ha un nome: si chiama Ga¬ 
briella Vasile, è romena e ha cin- 
quant'anni. Fino a qualche anno 
fa risiedeva a Prato, dove negli an¬ 
ni Ottanta si era sposata con un in¬ 
dustriale dal quale successivamen¬ 
te si era separata e poi divorziata. 
Due anni fa, secondo quanto 
avrebbero accertato gli investiga¬ 
tori che danno la caccia all'exmae- 
stro venerabile, Gabriella Vasile 
avrebbe conosciuto l'ex capo della 
P2 con il quale avrebbe stretto una 
solida amicizia. I due, specialmen¬ 
te negli ultimi mesi, si sarebbero 
frequentati assiduamente spo¬ 
standosi con l'auto di lei. La vettu¬ 
ra della donna sarebbe stata trova¬ 
ta nel garage di Villa Wanda quan¬ 
do la polizia eseguì una serie di per¬ 
quisizioni. Si rafforza, quindi, la 
pista orientale, che apre inquie¬ 
tanti scenari sulla fuga di Gelli. Gli 
inquirenti stanno cercando di de¬ 
finire con esattezza il ruolo della 
donna e, soprattutto, quale sia il 
suo reale spessore. 

Ieri ad Arezzo c'è stata una ceri¬ 
monia di commemorazione della 
moglie di Gelli scomparsa cinque 
anni fa. Una ventina di parenti, 
l'avvocato di famiglia Raffaello 


Giorgetti e la presenza discreta di 
alcuni investigatori della polizia 
hanno fatto da cornice alla ceri¬ 
monia. L'appuntamento per la 
messa al convento di Santa Maria 
delle Grazie era stato reso noto ve¬ 
nerdì con due necrologi sul Corrie¬ 
re della Sera e sulla Nazione «fir¬ 
mati» anche dall'ex venerabile ol¬ 
tre che dai figli Raffaello, Maurizio 
e Maria Rosa. 

In chiesa si sono presentati due 
dei tre figli. Maria Rosa e Maurizio, 
con le rispettive famiglie ed un 
gruppetto di parenti ed amici. Al 
termine della cerimonia Maurizio 
Gelli si è intrattenuto a conversare 
con i cronisti ribadendo la posizio¬ 
ne del padre sulle «ingiustizie» di 
cui sarebbe rimasto vittima nel 
corso del processo sul Banco Am¬ 
brosiano. Il figlio di Licio Gelli ha 
affermato che «non c'è nessun 
contatto e nessuna trattativa» per 
suo padre. Inoltre ha definito «una 
bufala estiva» quanto da noi ripor¬ 
tato nell'edizione di ieri sul ruolo 
svolto da Gabriella Vasile. Molto 
più cauti invece gli inveshgatori 
che si sono limitati a non com¬ 
mentare la notizia, senza smentir¬ 
la. 

Giorgio Sgherri 


Soffianti ni 

Moglie di Farina 
chiede il divorzio 

Si è decisa nel momento più 
drammatico del sequestro di 
Giuseppe Soffiantini, alTin- 
domani della notizia dell'in¬ 
vio di un lembo d'orecchio al 
direttore del Tg5, ed ha chie¬ 
sto il divorzio. Porta infatti la 
data del27 gennaio 1998 il ri¬ 
corso con il quale R.F., 41 an¬ 
ni, di Onani (Nuoro), chiede 
di tagliare ogni legame con il 
latitante sardo Giovanni Fari¬ 
na, pretendendo anche il pa¬ 
gamento degli alimenti ed un 
rimborso per le spese sostenu¬ 
te per crescere la figlia. 

Venezia 

«Non archiviate» 

E si uccide 

Due giorni fa il Gip aveva re¬ 
spinto la richiesta di archivia¬ 
zione nei suoi confronti e, il 
prossimo 11 novembre, 
avrebbe dovuto comparire al¬ 
l'udienza preliminare con 
l'accusa di concussione. Giu¬ 
seppe lannelli, 46 anni, resi¬ 
dente a Mirano (Venezia) ma 
originario di Foggia, funzio¬ 
nario dell'Ispettorato del La¬ 
voro del Veneto, arrestato nel 
novembre del 1996 assieme 
ad altri due colleghi, si sareb¬ 
be ucciso per questo. L'uomo 
è stato trovato privo di vita 
sull'argine del Po di Venezia, 
a Porto Tolle, avvelenato dai 
gas di scarico. 

Enimont _ 

Confermate 
le condanne 

La Quinta Sezione penale del¬ 
la Cassazione ha sostanzial¬ 
mente confermato le con¬ 
danne emesse dalla Corte 
d'Appello di Milano agli im¬ 
putati, politici e imprendito¬ 
ri, per la vicenda Enimont. 
Queste le pene definitive: tre 
anni all'ex segretario ammi¬ 
nistrativo della De Severino 
Citaristi, due anni e quattro 
mesi all'ex segretario della De 
Arnaldo Forlani, otto mesi al¬ 
l'ex segretario del Pii Renato 
Altissimo, otto mesi al segre¬ 
tario della Lega Nord Umber¬ 
to Bossi e all'ex segretario am¬ 
ministrativo della Lega Ale- 
sandro Rateili, sei mesi e 20 
giorni all'ex segretario Fri 
Giorgio La Malfa col benefi¬ 
cio della non menzione. 

Sardegna 


Traghetto 
contro gli scogli 

La nave «Clodia» della Tirre- 
nia, in partenza venerdì sera 
da Porto Torres per Genova, è 
rimasta bloccata dopo che, a 
causa del vento di mastrale e 
del mare mosso, ha urtato 
contro gli scogli riportando 
danni alla carena. Nessun 
passeggero è rimasto ferito: 
sono stati fatti scendere e tra¬ 
sportati in parte a Olbia, 200 
sono rimasti a Porto Torres. 
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Brunita IL Futuro della sinistra 


Viaggio fra gli iscritti della Federazione: «Con ritardo completiamo il lavoro avviato con il Pds» 

«Ds? Che fatica costruirsi» 
1 dubbi di Torino la rossa 

«Pesiamo poco, qui conta solo il sindacato) 



Una veduta dall'alto di Torino; in alto la ministra Livia Turco 



L'assemblea delle Democratiche di sinistra 

Turco: «Ora governo 
e maggioranza scelgano 
le priorità delle donne» 



E alla Fiat: 


DALL’INVIATO 


TORINO. La federazione del Pds, ora 
sede dei Democratici di sinistra, è al 
primo piano di un palazzo di corso 
Vinzaglio. Un appartamento, tutto 
qui. «E adesso siamo messi bene. Pri¬ 
ma eravamo in un negozio di Porta 
Palazzo». Gli anni 70 ed '80, con la 
«mitica» federazione di via Chiesa 
della Salute, sembrano dissolti nella 
nebbia. Centodieci fra funzionari del 
Pei e apparato tecnico, un cumulo di 
debiti che ha raggiunto i dodici mi¬ 
liardi. «Abbiamo venduto tutto, il 
Pds non è più padrone nemmeno di 
una stanza o di una pietra». E c'è la 
sottoscrizione per trovare quel mi¬ 
liardo che manca ancora per pareg¬ 
giare i conti, e pagare le ultime liqui¬ 
dazioni dei funzionari. 

Nessun sospetto di caccia alla dote, 
dunque, nel matrimonio che si sta ce¬ 
lebrando fra le forze della sinistra sot¬ 
to la mole Antonellia- 
na. «11 Pds in questi an¬ 
ni si è ristretto e consu¬ 
mato, ed abbiamo biso¬ 
gno di nuove risorse 
umane, nuove intelli¬ 
genze. Ds vuol dire che 
si è assieme a soggetti 
che fino a ieri erano 
considerati diversi, in 
un soggetto nuovo. 

Vuol dire che non si è 
più soltanto una scis¬ 
sione del Pei». Total¬ 
mente impegnato nel 
cantiere aperto a Eiren- 
ze, sembra con entusia¬ 
smo, il segretario della 
federazione Ds, Alberto Nigra, 33 an¬ 
ni: «lo credo moltissimo nelle auto¬ 
nomie tematiche, l'ossatura della 
nuova forza. Ambiente, scuola, im¬ 
migrazione, lavoro, trasporti, salu¬ 
te... Abbiamo fatto una scelta origi¬ 
nale: non abbiamo ancora nominato 
i responsabili dei diversi settori, sa¬ 
ranno i gruppi stessi a scegliere i loro 
dirigenti. Stiamo costmendo, abba¬ 
stanza in fretta. Qui i Ds sono stati ac¬ 
colti alla piemontese: nessuna rea¬ 
zione scomposta, qualche diffiden¬ 
za. Certo, l'attesa per questo appun¬ 
tamento faceva pensare a qualche 
suggestione in più, a qualche atto po¬ 
litico piùforte...». 

Una direzione con 150 membri 
(75% i Pds) più trenta invitati, una 
presidenza della direzione (9 perso¬ 
ne), la commissione dei garanti... 
Porte la presenza dei Verdi progressi¬ 
sti, che hanno portato in federazione 
l'elenco di duecento iscritti. Ci sono 
poi l'associazione riformatori per 
l'Europa (socialisti della Cgil, pezzi di 
Uil, Cna e Confesercenti); i Comuni¬ 
sti unitari, i repubblicani di sinistra, i 
laburisti... L'ultimo Pei aveva 25.000 
iscritti, il Pds ne ha 8300, dei quali 
3.500 mai iscritti al Pei. 

«Adesso dobbiamo completare il 
lavoro avviato dal Pds, con qualche 
anno di ritardo. Dobbiamo costruire 


una sinistra senza estranei. Per que¬ 
sto, nonostante tutto, gli Stati gene¬ 
rali hanno dato una certezza: final¬ 
mente si comincia». Nell'ultimo nu¬ 
mero di «Informazione democrati¬ 
ca», periodico della federazione Pds, 
il segretario Alberto Nigra esprimeva 
critiche e preoccupazioni più nette. 
«Gli elementi di maggiore freddezza 
e ostilità rilevati nella base del partito 
non sono tanto legati al progetto po¬ 
litico in sé, ma alla sensazione di esse¬ 
re stati inseriti in un involucro anco¬ 
ra da riempire di contenuti, di identi¬ 
tà, di emozioni... In autunno, dovre¬ 
mo discutere davvero, in un’assem¬ 
blea congressuale: altrimenti, nel 
prossimo futuro non ci sarà un parti¬ 
to di massa ma un partito molecola¬ 
re; non ci sarà il partito degli ammini¬ 
stratori, ma ci saranno gli ammini¬ 
stratori senza partito; non ci sarà un 
partito invadente, ma l'invasione del 
partito dei Democratici di sinistra da 
parte di chi pensa che la 
politica sia uno stru¬ 
mento come un altro 
per conseguire i propri 
interessi». 

L'appartamento di 
corso Vinzaglio è ades¬ 
so «casa» di tanti pezzi 
della sinistra. «Noi ab¬ 
biamo aderito con en¬ 
tusiasmo - dice Fernan¬ 
do Gianrusso, 39 anni, 
per 12 anni nel consi¬ 
glio nazionale dei Verdi 
- e siamo stati coinvolti 
soprattutto dal dibatti¬ 
to nazionale. C'è stata 
una fase iniziale inte¬ 
ressante, si è aperto il cantiere, ma il 
rischio è quello tutto italiano che 
non si chiuda mai. Non vedo il fer¬ 
mento che sarebbe necessario. Ritar¬ 
di nazionali, ma c'è anche una rottu¬ 
ra fra ciò che viene elaborato e la diffi¬ 
coltà ad aprirsi a livello locale, e non 
solo nel Pds. Noi ci crediamo, ai Ds. Ci 
siamo messi su una strada che non 
prevede ritorno. Nel Pds vedo stan¬ 
chezza, sono lontani i giorni e la ten¬ 
sione della fine del Pei, quando non si 
aspettavano gli input dall'alto. Cer¬ 
to, continueremo a discutere, non 
solo di organizzazione, ma anche di 
politica. Dobbiamo ridare al più di¬ 
stante dei militanti la speranza che il 
suo pensiero possa contare nelle de¬ 
cisioni». 

Franco Rubiola, dei Comunisti 
unitari, lascia un attimo un suo pa¬ 
ziente sulla poltrona da dentista. «Si è 
affievolito il dibattito politico nella 
forza più grande, il Pds. E poi, anche il 
metodo... Come ti puoi meravigliare 
se un dirigente di sezione si arrabbia 
quando gli chiedono di votare un 
simbolo che già aveva esposto? Per 
noi e per tutti l'occasione è comun¬ 
que grande. Ci stiamo incontrando 
con ciò che è rimasto della sinistra del 
Pds - Buffo, Tortorella - e pezzi di sin¬ 
dacato, stiamo ragionando su come 
arrivare ad una composizione di area. 


È comunque la prima volta che si sta 
dentro ad una formazione politica 
dove non ti metti davanti allo spec¬ 
chio e ti dai ragione». 

Sfilano sotto i portici 
torinesi i pellegrini per 
le ultime ore di esposi¬ 
zione della Sindone. 

Nei luoghi dei Ds non 
sono molte le facce 
nuove. «Certo, tante 
sono le facce già viste», 
racconta Gianni Oliva, 
già nel Pds, docente di 
storia contemporanea e 
scrittore («1 Savoia», 
l'ultimo successo). 

«Con tanti di loro si è la¬ 
vorato assieme, ed era 
ora che ci si trovasse 
nello stesso partito». Le 
cose da fare non man¬ 
cherebbero. «Futuro della Fiat, immi¬ 
grazione ... È su questo che dobbiamo 
fare politica, che significa trovare 
progettualità, e non solo gestire la 
contingenza». 

Un tempo, per conoscere la tempe¬ 
ratura della sinistra, si andava a senti¬ 
re il polso delle sezioni Pei della Fiat. 
Alla Mirafiori, 35.000 operai, la sezio- 
neha 150iscritti, «e per la prima volta 


nel 1997 non ne abbiamo persi». A 
Rivalla, 5.000 operai, gli iscritti sono 
cinquanta. «Qui ricadute positive dei 
Ds non ci sono state, lo scetticismo 
regna ancora». 11 segre¬ 
tario di sezione Salvato¬ 
re Rapisarda, operaio 
montatore di 28 anni, 
dice: «Pds prima, Ds 
adesso, contano poco. 
Qui 0 fai una politica 
che vada bene ad un 
sindacato sempre più 
arroccato e diviso, o sei 
cancellato. 11 partito ha 
grandi problemi di visi¬ 
bilità. 1 nostri dubbi sui 
Ds li abbiamo scritti an¬ 
che in un documen¬ 
to...». 

Un tempo ogni sezio¬ 
ne Fiat aveva un funzio¬ 
nario e un'impiegata. «Adesso dob¬ 
biamo scrivere noi il volantino, por¬ 
tarlo in centro per la stampa, tornare 
qui e distribuirlo nella grande Fiat. 
Certo, la politica ci appassiona anco¬ 
ra. Nel documento avevamo anche 
scritto che bisognava stare attenti, al¬ 
trimenti sarebbero state organizzate 
le correnti. Adesso D'Alema dà l'allar¬ 
me sul carrierismo. Sacrosanto, ma è 


troppo tardi. E poi, quell'uscita sulla 
"flessibilizzazione" del lavoro... lo 
non credo che sia una sbandata, è 
questo il fatto grave. Ma con che carte 
posso allora chiedere ai 35.000 della 
Mirafiori di iscriversi ai Ds? Meglio 
starezitti». 

A tenere in mano «l'organizzazio¬ 
ne» del Pds diventato Ds è il secondo 
(ed ultimo) funzionario della federa¬ 
zione, Stefano Esposito, 28 anni, con 
un contratto di collaborazione. Sta 
organizzando anche la festa provin¬ 
ciale dell'Unità, che l'anno scorso è 
saltata perché l'area non era disponi¬ 
bile. «È stato come togliere l'albero di 
Natale ai bambini». «11 partito ha bi¬ 
sogno che il segretario nazionale va¬ 
da in giro più di quello che fa. Dopo la 
gelata delle ultime elezioni, saranno 
venuti in cinquanta a dirmi che Ber¬ 
lusconi e Fini harmo fatto un passag¬ 
gio nei Comuni anche piccoli dove si 
votava, mentre giornali e tv facevano 
vedere la regata di D'Alema». 

Sul muro, una «reliquia»: la ban¬ 
diera della «22a Sez. G. B. Gardonci- 
ni, cellula Mario Morzone». Falce, 
martello e stella in filo dorato, rica- 
matoamano. 


Jenner Meleti! 


ROMA. Sui circa 700 mila iscritti nel 
'97 tra i Democratici di sinistra solo 
184 mila sono donne, e concentrate 
in Emilia e Toscana. Sono note le dif¬ 
ficoltà a raccogliere e promuovere 
candidature femminili un po' a tutti i 
livelli, mentre le gerarchie dirigenti 
nel partito sono quasi totalmente 
maschili. Inoltre, nell'alto astensio¬ 
nismo registrato nelle ultime elezio¬ 
ni locali, e che ha penalizzato di più 
l'Ulivo, il contributo dell'assenza 
femminile sembra rilevante. È questa 
la realtà di un «divorzio» tra le donne 
e la politica - anche quella della sini¬ 
stra - di fronte a cui si trovano le «De¬ 
mocratiche di sinistra», ieri riunite a 
Roma in un'assemblea in vista della 
«Conferenza nazionale delle donne» 
che, nel prossimo autunno, dovreb¬ 
be precedere il congresso. Le donne 
italiane che - secondo altri dati ricor¬ 
dati nell'introduzione 
di Francesca Izzo - lavo¬ 
rano tra casa e azienda 
60-70 ore alla settimana 
(altro che 35!), che spes¬ 
so sono povere, e che 
scelgono anche per 
questo di non fare figli, 
forse si distraggono dal¬ 
la competizione dei Po¬ 
li, insidiati da Cossiga, 

Bossi e Bertinotti, e dal 
fallimento della Bica¬ 
merale, per questa con¬ 
dizione di duro stress? 

No. Secondo in'indagi- 
ne condotta in Veneto 
dalla commissione pari 
opportunità, ricordata da Lalla Tru- 
pia, la ragione di tanta disaffezione 
sta nel fatto che i partiti, così come so¬ 
no, «leaderistici», «centralistici», 
«fragili nell'ideologia», «non interes- 
sanoalledonne». 

Inevitabile, dunque, che mentre 
tra i Ds si riapre un acceso dibattito 
sul «che cos'è» il partito, la sofferenza 
sul lato femminile della politica di¬ 
venti un bandolo della matassa da 
riafferrare. Così Marco Minniti, se¬ 
gretario organizzativo, oggi vuole 
una «sinistra amica delle donne, per¬ 
chè così sarà anche più amica della 
società». 

Ma che cosa vuol dire «amica delle 
donne»? 

Francesca Izzo chiede una «secon¬ 
da tappa della cittadinanza femmini¬ 
le nel nostro paese, che si integri e 
spinga avanti il processo di costruzio¬ 
ne di una cittadinanza europea». La 
situazione italiana sarebbe fmtto di 


un paradosso, quanto al rapporto 
donne-politica-sinistra. L'intreccio 
tra «emancipazionismo», politica 
delle pari opportunità, e femmini¬ 
smo della differenza e della «libertà 
femminile», che aveva trovato un 
«felice equilibrio» nella «Carta delle 
donne comuniste», ha finito poi per 
generare «paralisi e frantumazione». 
Le quote, subito contestate, non han¬ 
no dato gli stessi frutti ottenuti in Eu¬ 
ropa. Quanto alla libertà, le valuta¬ 
zioni circolate ieri erano contrastan¬ 
ti. Le donne sono «più forti» per Livia 
Turco. Ma la «fine del patriarcato» - 
dice Izzo - «non è un pranzo di gala». 
La via da lei indicata, comunque, è 
quella di una ripresa delle politiche 
«di cittadinanza». 

Qui, secondo la ministra Livia Tur¬ 
co, è giunto il momento di un bilan¬ 
cio serio dell'azione di governo: la ci¬ 
tatissima legge per i 
«congedi parentali», la 
battaglia per l'assisten¬ 
za (reddito minimo ga¬ 
rantito) e la riforma del 
welfare sono punti a fa¬ 
vore dell'azione politi¬ 
ca delle donne, ma lo 
scontro vero - avverte 
Turco - ci sarà quando 
le buone intenzioni del 
governo e della mag¬ 
gioranza giungeranno 
alla prova della prossi¬ 
ma legge finanziaria. E 
Minniti ha promesso 
appoggio agli obiettivi 
femminili. 

L'altra battaglia sarà sulle forme 
dell'azione politica. Ieri si sono 
espresse le donne - dalla cristiano-de¬ 
mocratica Carla Passalacqua, alla so¬ 
cialista Franca Donaggio, alle sinda- 
caliste Betty Leone e Francesca Santo¬ 
ro, alle tante dirigenti ex Pds - che cre¬ 
dono a un protagonismo femminile 
organizzativamente distinto da quel¬ 
lo maschile, ma unito nella costru¬ 
zione di un nuovo partito di tipo so¬ 
cialdemocratico. 1127 prossimo sarà 
la volta delle donne di Emily, che 
guardano con più interesse alle in¬ 
venzioni del blairismo. Magda Negri 
ha evocato - pur dicendo di non con¬ 
dividerla - la posizione riassunta da 
Gloria Buffo, Luisa Boccia e Ida Do¬ 
mini) anni nel documento «La porta 
di vetro», che punta a una riforma più 
radicale della politica. La discussio¬ 
ne, ècerto, nonsarà univoca. 


Alberto Leiss 


Alberto Nigra 

«I nuovi arrivati 
sono stati accoiti 
aiia piemontese: 
nessuna 
reazione 
scomposta, un 
po'di 

diffidenza» 


Franco 

Rubiola 

«È una grande 
occasione... Per 
ia prima voita 
non ti metti aiio 
specchio 
dandoti 
ragione» 


Francesca 

Izzo 

«Daiia 
Conferenza 
nazionaie una 
seconda tappa 
deiia 

cittadinanza 

femminiie» 


_ I/TNTERVENTO 

Partito federale a rete, contro l'impoverimento politico 

SERGIO CHIAMPARINO CESARE DE PICCOLI 

deputati Ds 


G li stati Generali per il 
nuovo soggetto politico del¬ 
la sinistra democratica e so¬ 
cialista europea si misureranno, 
insieme con un grande problema 
ed una grande opportunità per la 
sinistra italiana, con la ridefini¬ 
zione e rinnovazione della rappre¬ 
sentanza politica, non solo dal 
punto di vista della ricomposizione 
di un'area della sinistra che le vi¬ 
cende della storia e della politica 
hanno frantumato, anche da quel¬ 
lo, altrettanto e forse ancora più si¬ 
gnificativo, del radicamento socia¬ 
le della sinistra italiana, in quei 
settori della società ed in quelle 
aree territoriali in cui la nostra pre¬ 
senza appare particolarmente fra¬ 
gile e precaria. Questa è una condi¬ 
zione necessaria e indispensabile 
per la costruzione di una classe di¬ 
rigente nuova per la sinistra stessa 
eperilpaese. 

È proprio sul piano del radica¬ 
mento sociale che si manifestano 
processi contraddittori, che con¬ 
tengono al tempo stesso segnali vi¬ 


stosi di crisi della rappresentanza 
politica ed elementi di sostanziale 
innovazione. Questo è particolar¬ 
mente vero nelle zone del paese do¬ 
ve più profonde ed intense sono le 
dinamiche di crisi e di sviluppo: le 
grandi aree metropolitane del Nord 
dove è entrato in crisi il ruolo dei 
soggetti sociali organizzati; le aree 
mraliedi fondovalle dove sono sal¬ 
tati i capisaldi del collateralismo 
cattolico, le aree del Mezzogiorno 
in cui il risanamento finanziario 
ha ridotto i flussi di spesa pubblica. 

Sono questi i luoghi della società 
italiana in cui oggi emblematica¬ 
mente individuiamo comporta¬ 
menti individuali e collettivi che 
denunciano una carenza di media¬ 
zione e di rappresentanza politica e 
nei quali però al tempo stesso emer¬ 
gono anche sotto forma di movi¬ 
menti politici locali e di rivendica¬ 
zione di ruolo delle istituzioni loca¬ 
li, segnali significativi di recupero 
dellapoliticastessa. 

Il problema non è contrapporre 
ai partiti nuovi soggetti politici. 


presenze istituzionali, rappresen¬ 
tanze della società civile, né la ri¬ 
sposta può essere quella del «parti¬ 
to-contenitore» che assolve la sua 
funzione in una continua opera di 
mediazione tra i diversi poteri cor¬ 
porati, ma individuare una nuova 
«forma» dove l'autonomia delle 
diverse soggettività non sia con¬ 
traddetta da una comune apparte¬ 
nenza. È chiaro che si pongono a 
questo riguardo questioni di cultu¬ 
ra politica e di progettualità, che 
non approfondiamo in questa se¬ 
de, ma il tema della «forma» e del¬ 
le modalità che assume il sistema 
politico devono secondo noi avere 
una valenza politica prioritaria 
nella formazione del nuovo partito 
della sinistra democratica italia¬ 
na. È uno dei temi che dovrà trova¬ 
re nella prossima assemblea costi¬ 
tuente una precisa risposta. 

Del resto, è una tematica che è 
stata affrontata in modo insuffi¬ 
ciente anche nell'esperienza sin 
qui compiuta dallo stesso Pds, e 
che rischia di produrre una distor¬ 


sione nei criteri e nelle modalità di 
rinnovamento della rappresentan¬ 
za politica e istituzionale e più in 
generale di indebolire il contributo 
della politica alla formazione della 
nuova classe dirigente del paese. 

Il nuovo partito della sinistra de¬ 
mocratica dovrà, rispetto alla for¬ 
ma centralistica e totalizzante del 
partito politico conosciuto nell'e¬ 
sperienza democratica di questo 
secolo, e ormai irrimediabilmente 
in crisi, assumere una «forma fede¬ 
rale» e un modello organizzativo a 
rete, che riconosca i diversi luoghi 
del far politica, il pluralismo delle 
culture, le specificità territoriali. 
Una forma che sia in sintonia con 
le linee di riforma istituzionali che 
dovrebbero scaturire dal progetto 
di revisione costituzionale, e che 
assume dentro di sé quelle soggetti¬ 
vità e quelle funzioni che possono 
accrescere al tempo stesso la capa¬ 
cità di rappresentare la società, l'e¬ 
laborazione progettuale e di deci¬ 
sionepolitica. 

Unpartito con una forte identità 


progettuale al quale si aderisce per 
convinzione politico-ideale o pro¬ 
grammatica e che proprio perché ri¬ 
conosce le diverse soggettività si dà 
un sistema di regole condiviso. 

Ci pare questo un modo di ri¬ 
spondere al paradosso che ha visto 
in questi anni da un lato ampliarsi 
la sfera dei diritti di cittadinanza, 
delle libertà individuali dei cittadi¬ 
ni e di nuove forme e pratiche asso¬ 
ciative, e dall'altro la restrizione 
delle sedi della partecipazione poli¬ 
tica con un impoverimento del par¬ 
tito politico anche a sinistra. 

Una crescita della complessità 
sociale e delle nuove soggettività a 
cui si è risposto con una semplifica¬ 
zione del processo decisionale, che 
se si giustifica in una fase di transi¬ 
zione, e se certamente ha contri¬ 
buito a produrre la partecipazione 
della sinistra italiana al governo 
del paese a seguito della straordi¬ 
naria vittoria dell'Ulivo, non può 
diventare un modello organizzati¬ 
vo né una prassi politica. 

La forma politica della rappre¬ 


sentanza non può essere funzione 
di una adesione della società civile 
ad una lineapolitica programma¬ 
tica, qualunque sia il soggetto pro¬ 
ponente, ma l'esito di un confronto 
fra soggetti sociali, economici e 
professionali, fra sedi istituzionali 
diverse, che devono trovare espres¬ 
sioni più significative nel nuovo 
partito della sinistra. 

Bisogna quindi pensare a questo 
nuovo partito come ad una rete di 
soggetti e di funzioni, ognuno do¬ 
tato di autonoma capacità di ini¬ 
ziativa, capace di interagire e di 
produrre sintesi. In questo quadro 
un ruolo peculiare e nuovo si può 
delineare per le rappresentanze de¬ 
gli eletti e per i gruppi parlamenta¬ 
ri. 

Essi esprìmono un insieme di 
rappresentatività elettorale, e di 
competenze, che possono concorre¬ 
re più di quanto non si sia fatto fi¬ 
nora al processo decisionale del 
partito. Significativa in tal senso 
può essere l'esperienza di governo 
sin qui compiuta se si considera 


che per la prima volta nella storia 
democratica del nostro paese -se si 
esclude il breve perìodo post-libera- 
zione - la sinistra di origine comu¬ 
nista partecipa a pieno titolo nel 
governo nazionale. Si tratta di va¬ 
lutare iproblemi nuovi e inediti che 
questa collocazione pone dal pun¬ 
to di vista della diversa dislocazio¬ 
ne dei poteri, dei luoghi della deci¬ 
sione, delle modalità di formazio¬ 
ne del processo decisionale sugli at¬ 
ti fondamentali di governo che 
hanno un'alta valenzapolitica. La 
degenerazione del rapporto partiti- 
istituzioni che è stata una delle 
cause della fine della prima Repub¬ 
blica, e la necessità di far fare ai 
partiti un passo indietro rispetto 
alla attività di governo, non risolve 
di per sé il problema del rapporto 
tra partiti e istituzione e nello spe¬ 
cifico il rapporto tra partito, gruppi 
parlamentari membri dell'Esecu¬ 
tivo. È questo un punto decisivo e 
tuttora non adeguatamente risolto 
dalla nostra seppur breve esperien¬ 
za di governo. 
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I Programmi di oggi 



La Primavera di Praga 
rievocata da «Tv 7» 


2S.20 TV7 

Settimanale di attualità del Tgl a cura di Romano Tamberlich. 

RAIUNO 

I giornalisti Demetrio Volcic e Jiri Pelikan, ex direttore 
della televisione ceca, rievocheranno la «Primavera di 
Praga» del '68. Tra gli altri servizi: il rapporto di Dacia 
Maraini con il padre Fosco Maraini; la rivelazione di 
Joseph Harmatz, che ha raccontato di aver cosparso 
arsenico e colla sulle pagnotte destinate ai nazisti nella 
notte tra il 13 e 14 marzo 1946 nel lager di Norimberga. 
Le cronache del 15 marzo 1946 riferirono che il giorno 
precedente 2.000 SS erano state vittime di una 
intossicazione alimentare che provocò 400 morti. 



CIAK JUNIOR ITALIA 1 10.00 

Ultimo appuntamento con la rassegna dei «corti» 
scritti e recitati dagli «under 18» italiani e di altri 
Paesi. Tra i premiati dalla giuria composta da 25 
giornalisti: 2001 Odissea nello spazio, miglior 
film, firmato dalla scuola media di Rocca di Neto 
(Cremona) e Oliver, miglior soggetto, girato dalla 
scuola media di Sarmede (Treviso). 

SPECIALE ITALIA 1 14.30 

«Ricky Martin: passione Latina» è il titolo dello 
speciale che racconterà la storia del cantante che ha 
firmato l'inno dei mondiali di calcio Francia '98 
con La Copa de la vida. 

ON THE ROAD MUNDIAL RAITRE 20 00 

In occasione del Campionato del Mondo di calcio 
France '98, Raitre propone cinque appuntamenti 
col programma di Pascal Vicedomini: cronache di 
sport, di spettacolo e di costume internazionale. 
Insomma, fatti e misfatti della kermesse sportiva 
più popolare del mondo. 

EST-OVEST RADIOUNO 7.10 

11 Ministro degli Interni Napolitano che sarà a 
Zagabria per firmare l'accordo italo-croafo 
riguardarne i clandesfini inferverrà in studio. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Francia-Sudafrica (Raidue, ore 21.02).7.763.000 


PIAZZATI: 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.34).5.752000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.52).5.069.000 

Il paese delle meraviglie (Raiuno, ore 21.01).4.624.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.47).3.960.000 



EMs star del rock 
uscito di galera 

17.00 IL DELINQUENTE DEL ROCK'N'ROLL 

Regia di Richard Thorpe, con Elvis Presley, Judy Tyler, Mickey 
Shaughnessy. Usa (1957) 96 minuti. 

TELEMONTECARL02 

11 miglior film della lunga serie cucita addosso a «thè 
king». Elvis Presley è nei panni di un galeotto finito in 
galera per aver ucciso un uomo durante una rissa. 
Grazie al suo compagno di cella, un famoso cantante, 
chiede e ottiene di imparare a suonare la chitarrra. Non 
appena in libertà comincia la sua ascesa artistica: in 
breve diventa una star del rock. È dello stesso Elvis la 
coreografia che accompagna la canzone Jailhouse Rock. 
Del film esisfe anche una versione colorizzafa. 


EGLI IL TUO FILM 


7.20 L'AMICO DELLA MIA AMICA 

Regia di Eric Rohmer. Con Emmanuelle Chaulet, Sophie Renoir. 
Francia 1987.101 min. 

Due amiche, fimide e riservate. Una si inna¬ 
mora del fidanzato dell'altra con il quale ha al¬ 
cune affinità. L'altra si consola con una vec¬ 
chia fiamma della prima. Le nuove coppie pas¬ 
seranno le vacanze insieme. 

RAITRE _ 

15.30 ILVENTOEILLEONE 

Regia di John Milius. Con Sean Connety, Candice Berger, Brian Keith. 
Usa 1975.120 min. 

Marocco 1904. Una bella vedova americana 
viene rapila dallo sceicco di una fribù berbera. 
Con lei ci sono anche i due figliolefti. Come ri¬ 
scatto vengono chiesti oro, armi e la libertà dal 
dominio franco tedesco. Storia avventurosa, 
piena di fascino, ritmo e magia. 

ITALIA 1 _ 

16.30 LA LEGGE DEL PIU'FORTE 

Regia di George Marshall. Con Clenn Ford, Shirley MacLaine, Lesile 
Nielsen.Usal958.91 min. 

In un classico paese del far West a fare il bello e 
il cattivo tempo è un gruppo di allevatori di bo¬ 
vini. Un giorno arriva Jason cbe alleva pecore e 
ha una mira infallibile con la pisfola. Non ac¬ 
cetterà le prepofenze del gruppetto che vuole 
mandarlo via dalla regione. E lo scontro sarà 
inevitabile. 

RAIUNO _ 

23.00 LA STELLA DEL SUD 

Regia di Sidney Hayers. Con George Segai, Ursula Andress, Orson 
Welles, lan Hendry. GB/F1968105 min. 

A casa di una famiglia di coloni nell'Africa 
equaforiale francese, sparisce un diamante di 
valore. Viene accusato un uomo di colore che 
fugge nella foresta. Ma il colpevole non è lui. 
RETEQUATTRO 


CrRAIJNO 

#RAIDUi 



'^ITALIA 1 

CANALE 5 

J - V 

S ■ 

! /--L./J 









7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. Contenito¬ 
re. [3530] 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. “Il capo 
sono io”. [1559] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
DOMENICA. Contenitore. 
[5859694] 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Rubri¬ 
ca. [1153] 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica reli¬ 
giosa. [2795443] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL¬ 
LA NATURA. [7474066] 


7.00 CERCANDO CERCANDO. Rubri¬ 
ca. [35627] 

8.00 TG 2 - MATTINA. [36530] 

8.10 SCANZONATISSIMA. Rubrica. 
[8511191] 

8.25 SIMBAD E IL CALIFFO DI BAG¬ 
DAD. Film avventura (Italia, 
1973). [11534375] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [99085] 

10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA. 

[8330849] 

11.50 TG 2 - MATTINA. [3785462] 

11.55 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica. 
[31230530] 


6.00 FUORI ORARIO. [3974066] 

7.20 L’AMICO DELLA MIA AMICA. 

Film commedia. [5233795] 

9.00 BUONGIORNO MUSICA! Musica¬ 
le. “Invito ai concerti di Raitre”. 
All'interno: I Concerti Brandebur¬ 
ghesi n. 5 e n. 2. Musica classi¬ 
ca. Di Johann Sebastian Bach. 
[9580337] 

9.35 LA LEGGENDA DELL’ARCIERE DI 
FUOCO. Film avventura (USA, 
1950). [8676530] 

11.05 MOTOCICLISMO. G.P. di Ma¬ 
drid. 125, 250cc. [70013085] 


8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [32714] 

8.20 AFFARE FATTO. [2364207] 

8.30 MISTER ED. Tf. [2646] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale. All'interno: Pélleas et 
Mélisande, Suite op. 80. Musica 
classica. Di G. Fauré; Daphnis et 
Chioe, Il Suite. Musica sinfoni¬ 
ca. Di M. Ravel. [40559] 

10.00 S. MESSA. [5710559] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

All'interno: 11.30 Tg 4. [4059153] 

12.30 L’ALTRO AZZURRO. [85608] 


6.30 BIM BUM BAM. All’Interno: 7.30 
Carta e penna. Show; 8.00 Scrive¬ 
te a Bim Bum Barn. Show; 8.30 
Ambrogio, Uan e gli altri di Bim 
Bum Barn. Show; 9.00 Sorridete 
c’è Bim Bum Barn. Show; 9.30 La 
nostra inviata Manuela. Show. 
[46812627] 

10.00 CIAK JUNIOR. Speciale. [4511] 

10.30 NBA ACTION. [2530] 

11.00 TARZAN. Telefilm. [53511] 
12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva. 
All’Interno: 12.25 Studio aperto. 
[64627] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4679086] 

8.00 TG 5 - MAniNA. [13917] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. [7657443] 

9.45 ANTEPRIMA. [1326288] 

10.00 I QUATTRO MONACI. Film com¬ 
media (Italia, 1962). Con Pappi¬ 
no De Filippo, Aldo Fabrizi. Regia 
di C. Ludovico Bragaglia. 
[7631153] 

12.00 CASA VIANELLO. Situation co¬ 
medy. “Terno al Lotto” - “Novità 
all'attico”. [66085] 


7.00 BUONGIORNO MONDIALI. All’In¬ 
terno: Telegiornale; Rassegna 
stampa sportiva. [7627] 

7.30 QUINCY. Telefilm. [37658] 

8.30 TELEGIORNALE. [3520646] 

8.40 LE VIE DELLA FEDE. All'Interno: 

Santa Caterina da Siena; 9.00 
Santa Messa. [7960917] 

10.00 IL LADRO DI BAGDAD. Film fan¬ 
tastico (USA, 1940). [3216424] 

11.55 ANGELUS. [7392627] 

12.45 TELEGIORNALE. [889004] 

12.55 SPECIALE - FRANCIA ’98. Rubri¬ 
ca sportiva. [8090578] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [6820] 

14.00 CAMPIONATO MONDIALE FRAN¬ 
CE ’98. All'interno: 14.30 Cal¬ 
cio. Mondiali Francia ’98. Argen- 
tina-Giappone. [6068646] 

16.30 LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. Film 
western (USA, 1958). [78172] 

18.00 TG 1. [53578] 

18.10 IN SELLA. Varietà. [6190443] 

18.35 RAI SPORT - 90“ MINUTO. Rubri¬ 
ca sportiva. [3800882] 

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. AH'interno: 19.30 Che tem¬ 
po fa. [2086] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [84240] 

13.35 TELECAMERE SALUTE. [5951733] 

13.55 MOTOCICLISMO. Gran Premio di 
Madrid. 500cc. [3560356] 

15.00 IL SERGENTE BUM! Film avven¬ 
tura (USA, 1953). [4639882] 

16.45 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE¬ 
RE (LE AVVENTURE DI STANLIO 
E OLLIO). Comiche. [603820] 

17.20 CAMPIONATO MONDIALE FRAN¬ 
CE ’98. All’interno: 17.30 Cal¬ 
cio. Mondiali Francia ’98. Jugo¬ 
slavia-! ran. [64185085] 

19.30 RAI SPORT - DOMENICA 
SPRINT. [8849] 


14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO. 

[36998] 

14.25 SURVIVAL. Attualità. [9171608] 
16.05 ART’È. Rubrica. [991801] 

16.20 LE MINIERE DI RE SALOMONE. 

Film avventura. Con Deborah 
Kerr, Stewart Granger. Regia di 
Compton Bennet. [839998] 
18.00 IN TOUR. Musicale. “Almamegre- 
ta”. [55207] 

18.50 METEO 3. [8079171] 

19.00 TG 3 / TGR /TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [8462] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [9530] 
14.00 LA GUERRA DI TROIA. Film stori¬ 
co (Italia/Francia, 1961). Con 
Steve Reeves, Fledy Vessel. Re¬ 
gia di Giorgio Ferroni. [789424] 
16.00 L’INCENDIO DI ROMA. Film stori¬ 
co (Italia, 1965). Con bang Jef- 
fries, Cristina Gaioni. Regia di 
Guido Malatesta. [709288] 

18.00 COLOMBO. Telefilm. “L’ultima di¬ 
va”. Con Peter Falk. All'interno: 
18.55 Tg 4. [13843820] 


13.00 GUIDA AL MONDIALE. [66356] 

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SEniMANA. Musi¬ 
cale. [695795] 

14.30 RICKY MARTIN - PASSIONE LA¬ 
TINA. Speciale. [78820] 

15.30 IL VENTO E IL LEONE. Film av¬ 
ventura (USA, 1975). [6538733] 

18.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 
[4337] 

18.30 STUDIO APERTO. [2356] 

19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. “Nar¬ 
cotici trafugati”. [3424] 


13.00 TG 5-GIORNO. [5849] 

13.30 STRADA FACENDO. Varietà. 
“Momenti, ricordi, emozioni, 20 
anni di vita di Canale 5”. Condu¬ 
cono Enrica Bonaccorti e Claudio 
Lippi. [22299288] 

18.00 UCCELLI DI ROVO. Miniserie. 
Con Richard Chamberlain, Ra¬ 
chel Ward. Regia di Daryl Duke. 
[421998] 


13.15 SEINFELD. Tf. [224207] 

13.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. [3618608] 

14.30 Tolosa: CALCIO. Mondiali Fran¬ 
cia ’98. Argentina-Giappone. 
[93004] 

16.30 FRANCIA ’98 - DOPOGOAL. Ru¬ 
brica sportiva. [99917] 

16.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. [6975443] 

17.30 CALCIO. Mondiali Francia ’98. 
Yugoslavia-Iran. [805397] 

19.30 FRANCIA ’98 - CALCIO MERCA¬ 
TO. 

19,55 TELEGIORNALE. [37288] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [85337] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6502288] 

20.45 FANTASTICA ITALIANA. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli con 
Roberta Capua. Regia di Leila Ar- 
tesi. [1803563] 


20.30 TG 2 - 20,30. [34356] 

20.50 DIRITTO DI VIVERE. Film-Tv 

drammatico (Francia, 1995). Con 
Emile Savigneau, Manette Savi- 
gneau. Regia di Alain Schwarz- 
stein 

Prima visione Tv. [207375] 
22.35 HUNTER. Telefilm. “Sotto inchie¬ 
sta”. Con Fred Dryer. [4361424] 


20.00 ON THE ROAD MUNDIAL. Rubri¬ 
ca sportiva. [917] 

20.30 BLOB MUNDIAL. Videoframmen¬ 
ti. [21882] 

20.50 CAMPIONATO MONDIALE FRAN¬ 
CE ’98. Rubrica sportiva. All’in¬ 
terno: 21.00 Calcio. Mondiali 
Francia ’98. Giamaica-Croazia. 
[90147004] 


20.35 GLI OCCHI DEL DELITTO. Film 
thriller (USA, 1993). Con Andy 
Garcia, Urna Thurman. Regia di 
Bruce Robinson. [7361559] 


20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche. 
[65714] 

20.25 MAI DIRE GOL - FRANCE ‘98. 

Varietà. [201022] 

20.55 DIO VEDE E PROVVEDE. Minise¬ 
rie. “Miracolo all'italiana”. Con 
Angela Finocchiaro, Athina Cenci. 
[6432191] 

22.50 X-FILES. Telefilm. “Giochi di san¬ 
gue”. Con Gillian Anderson, Da¬ 
vid Duchovny. [8078646] 


20.00 TG 5-SERA. [5801] 

20.30 GOCCIA E POI. Varietà. Conduce 
Mara Venier. [1407004] 


20.15 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica sportiva. [247627] 
21.00 Lens: CALCIO. Mondiali Francia 
’98. Giamaica-Croazia. 
[1551375] 

22.45 TELEGIORNALE. [3857191] 

22.50 FRANCIA ’98 - IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sportiva. 
“Speciale Mondiale”. Conduce 
Aldo Biscardi. [4637998] 


NOTTE 


23.15 TG 1. [2452559] 

23.20 TV 7. Attualità. [6997375] 

0.25 TGl-NOTTE. [8716347] 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 

[16499931] 

0.45 Modena: EQUITAZIONE. C.S.I.O. 
Pavarotti. [1867757] 

1.45 SOTTOVOCE. Attualità. 
[73801399] 

2.20 FESSO CHI LEGGE? Attualità. 
[5579979] 

2.45 CORSA ALLO SCUDETTO. Rubri¬ 
ca sportiva. “Verona: Campiona¬ 
to 1984/1985”. 


23.25 TG 2 - NOTTE. [4541337] 

23.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica re¬ 
ligiosa. [5923269] 

0.15 PALCOSCENICO. Contenitore. 
All'interno: Nel bicentenario del¬ 
la nascita di Giacomo Leopardi: 
Voce dei Canti. [40399] 

0.45 L’INFILTRATO. Film poliziesco 
(USA, 1993). [2498318] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [1505776] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. Rubrica di 
didattica. 


23.05 TG 3 / TGR. [8036153] 

23.15 RAI SPORT - DOMENICA SPOR¬ 
TIVA. All'interno: 24.00 Tennis. 
Torneo Atp. [8219356] 

0.30 TG 3. [3484383] 

0.45 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: All’interno: La collana 
perduta della colomba. Film. 
Prima visione Tv. [1834370] 
2.20 MIAMI VICE. Telefilm. 

[7514047] 

3.10 L’ASSASSINIO DI UN ALLIBRA¬ 
TORE CINESE. Film drammatico 
(USA, 1976). 


23.00 LA STELLA DEL SUD. Film avven¬ 
tura (GB, 1968). [5914062] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9445641] 

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale (Replica). [2312912] 

2.40 MISTER ED. Tf. [4381370] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [8216399] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [3502202] 

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre¬ 
cia Colmenares, Victor Camara. 


23.50 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. “Speciale Mondiali”. 
[4209424] 

0.50 STUDIO SPORT. [6098912] 

1.05 PROGETTATO PER UCCIDERE 2. 

Film-Tv azione. Con Frank Zagari- 
no, Brian Genesee. Regia di John 
Eyres. [3437592] 

3.00 LE AVVENTURE DI BRISCO 
COUNTYJR. Telefilm. “Alto tradi¬ 
mento”. [4629394] 

4.00 RIPTIDE. Telefilm. [8572234] 
5.00 ROBIN HOOD. Telefilm. “L’incen¬ 
dio della foresta”. 


23.00 TARGET - ANNO ZERO. Attualità. 

[6559] 

23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT¬ 
TUALITÀ. [75559] 

0.05 PARLAMENTO IN. [26221] 

0.35 TG 5 - NOTTE. [3593776] 

1.05 LABORATORIO 5. [3962912] 
2.05 RACCONTI DI MEZZANOTTE. 
Telefilm. [1795711] 

2.30 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm. 
[1922955] 

3.30 TG 5 (Replica). [4668318] 

4.00 BALKY E LARRY, DUE PERFETTI 
AMERICANI. Telefilm. 


0.30 TELEGIORNALE. [4662134] 
1.00 CALCIO. Mondiali Francia ’98. 

Argentina-Giappone (Replica). 
[1459467] 

3.00 CNN. 


Tmc 2 

14.05 CLIP TO CLIP. Rubri¬ 
ca musicale. “Le no¬ 
vità discografiche". 
[6092462] 

16.00 VEGAS. Teiefiim. 
[718356] 

17.00 IL DELINQUENTE DEL 
ROCK AND RDLL. 

Film musicale (USA, 
1957). [381530] 

19.00 PALLANUOTO. Cam¬ 
pionati Italiani. 

[595207] 

19.30 FLASH. [543424] 
19.35 STEETBALL ’98. 

[284288] 

20.05 NEW AGE. Rubrica. 
[813530] 

20.30 BOOKER. Telefilm. 
[364424] 

21.30 HARDBALL. Telefilm. 
[360608] 

22.30 UN ATTIMO PREZIO¬ 
SO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[46963004] 

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [921733] 

17.00 PANICO. Telefilm. 
[922462] 

17.30 DOPOSOLE. Rubrica. 
[9328491 

18.00 TERRITORiO ITALIA¬ 
NO. [933578] 

18.30 T-TIME. [918269] 
19.00 SKIPPER. Rubrica 

sportiva. [588917] 

19.30 MAGAZINEDI 
SPORT, CULTURA E 
ATTUALITÀ DA TUT¬ 
TA ITALIA. Rubrica. 
[70373356] 

23.30 TAPE RUNNER. Rubri¬ 
ca. [912085] 

24.00 SUDIGIRI. Rubrica 
sportiva. [458134] 
0.30 COWBOY MAMBO. 


Europa 7 

14.00 CHOPIN AMORE 
MIO. Film biografico 
(GB, 1990). Con Judy 
Davis, Flugh Grant. 
Regia di James tapi¬ 
ne. [72158511] 

18.00 DIAMONDS. Telefilm. 
“Taglio finale”. 
[7623527] 

19.15 TG. News. [9025801] 
19.55 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [7560998] 
20.50 LA VIA DEL RHUM. 

Film avventura (Fran¬ 
cia, 1971). Con Brigit¬ 
te Bardot, Lino Ventu¬ 
ra. Regia di Robert 
Enrico. [92186288] 
23.00 SCATTO MORTALE. 
Film Tv giallo (USA, 
1993). Con Robert 
Patrick, Michelle 
Johnson. Regia di Di¬ 
mitri Logothetis. 


Cinquestelle 

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca. Conduce Cristina 
Giannetti. [102646] 

12.30 CINEMA AL CINEMA. 
Rubrica. [547795] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISION. Rubrica spor¬ 
tiva. [548424] 

13.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[72160511] 

20.30 LA NOHE DELLE 
STELLE. Contenitore. 
[382820] 

21.30 ITALIAN STYLE. Ru¬ 
brica di moda e co¬ 
stume. Conduce Pina 
Gagliardi con Leyla 
Pafumi. Regia di Ro¬ 
berto Ritaldi. 


Tele+ Bianco 

12.00 IGUANA-DRAGO DEL¬ 
LE GALAPAGOS. Do¬ 
cumentario. 
[4114153] 

13.05 MI SDOPPIO IN 4. 

Film commedia (USA, 
1996). [6726820] 

15.00 TENNIS. Atp Queen’s. 

Finale. [872153] 

17.00 TENNIS. Torneo Avve¬ 
nire ’98. [954202] 
18.005DECISI0NE CRITICA. 
Film azione (USA, 
1996). [7714086] 
20.10 HOMICIDE. Telefilm. 
[7899153] 

21.00 BOXE. Campionato 
mondiale pesi Welter 

WBC. De la Hoya- 
Charpentier (Replica). 
[9666627] 

22.55 HAMLET. Film dram¬ 
matico (GB/USA, 
1996). 


Tele+ Nero 

14.15 DISASTER STRIKES 
HOLLYWOOD. Docu¬ 
mentario. [837240] 

15.00 IL MOMENTO DI UC¬ 
CIDERE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 
[3896172] 

17.25 WILD BILL Film we¬ 
stern (USA, 1995). 
[8922530] 

19.00 IN FUGA. Film thriller 
(USA, 1994). 
[813375] 

20.30 CARO DIARIO. Film 
drammatico (Italia, 
1993). [914608] 
22.05 IL GIORNO DELLA 
PRIMA DI CLOSE UP. 
Corto. [1030882] 

22.15 FALLEN ANGELS. Te¬ 
lefilm. [881240] 

22.45 LO ZIO DI BROOKLYN. 
Film grottesco (Italia, 
1995, b/n). 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) 0 sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail: 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; CanaleS; 
005; Italial: 006; Tmc; 007; 
Tmc 2: 009: Italia?; 010; 
Cinquestelle; 011; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele-rBianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 
17.20:19:21: 23:24:2:4:5:5.30. 
6.05 Radiouno Musica, con Barbara 
Condorelli: 6.15 Italia, istruzioni per 
l’uso, un programma di Emanuela 
Falcetti e Umberto Broccoli: 7.05 
L’oroscopo di Elios: 7.08 Est-Ovest, a 
cura della Testata Giornalistica 
Regionale: 7.28 Culto evangelico: 
8.34 A come Agricoltura e Ambiente: 
9.02 Permesso di soggiorno. 
Condotto da Maria Chiara Martinetti, 
con la partecipazione di Maria De 
Lourdes Jesus: 9.30 Santa Messa: 
10.17 La Bibbia (Replica): 10.27 
Oggiduemìla: 12.17 Musei: 13.27 A 
voi la linea: 14.15 Bolmare: 16.20 
Tutto il calcio minuto per minuto: 

19.20 Radiouno Musica: 19.50 Parigi 
eccoci: 20.09 Ascolta si fa sera: 

20.20 Per noi: 22.50 Bolmare: 23.28 
Di che musica sei: 0.34 La notte dei 
misteri: 3.15 Solomusica: 5.54 
Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30: 7.30: 8.30: 
12.15:12.30:13.30:19.30: 21 . 50 . 
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattineri 
di Edoardo Vianello. Regia di Cristina 
Merli: 6.17 Riflessione del mattino: 
8.03 L’Arca di Noè. Un programma di 
Fulvia Fazio: 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio presenta Buono Domenico. 
Varietà della domenica di e con 
Antonello Dose e Marco Presta: 11.00 
Il poeta: 11.59 Anteprima Sport: 
14.00 Tropical: 18.00 Strada facen¬ 
do: 18.30 GR 2 - Anteprima: 20.50 
Rai dire gol. Giamaica-Croazia: 23.00 
Fans Club: 24.00 Stereonotte: 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45:13.45:18.45. 
6.00 Poesia e musica: 6.05 
Ouverture. La musica del mattino. 
Musiche scelte da Luigi Polsini: 7.30 
Prima pagina: 9.02 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale con 


Corrado Bologna: 10.15 Terza pagina: 

10.30 Di tanti palpiti. Domenica 
all’opera: 12.00 Uomini e profeti: 
12.45 Ballate con noi: 13.50 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Alberto Toni: 
14.00 Due sul tre: 19.01 Radiotre 
Suite: Il Cartellone: 20.00 Concerto 
Sinfonico: 23.00 Àudiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Uitimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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NANTES. La partita più bella. Finora, 
Spagna-Nigeria è stata l'incontro più 
intenso, più «giocato», più coinvol¬ 
gente . Ha vinto la Nigeria che è riusci¬ 
ta a ribaltare un pronostico troppo 
indulgente nei confronti degli spa¬ 
gnoli, considerando il palmares degli 
africani, e il valore di molti giocatori. 

Il 3 a 2 finale condanna in pratica la 
squadra di Clemente ad uno spareg¬ 
gio con il Paraguay uscito con un 
onorevole pareggio dalla sfida contro 
la Bulgaria. Però, la Spagna, nono¬ 
stante la sconfitta, ha mostrato una 
buona tonicità, un ritmo spumeg¬ 
giante e brioso, un gioco ben orche¬ 
strato. Ha peccato un po' di ineguità 
non riuscendo a chiudere il match 
quando si è trovata in vantaggio per 
uno a zero, ha sottovalutato gli avver¬ 
sari, e ha commesso un paio di pape¬ 
re, clamorosa quella di Zubizarreta, 
in occasione del secondo gol nigeria¬ 
no. 

La nazionale allenta da Milutino- 
vic, uomo dai mille accenti e dalle 
mille risorse, è uscita dallo stadio di 
Nantes, con il morale alle stelle, per 
aver capovolto l'esito di una partita 
che pareva stregata, e per essersi prati¬ 
camente candidata nell'albo ufficiale 
delle favorite del torneo. Sì, perché 
questi tre punti aprono le porte al su¬ 
peramento del turno e perché supe¬ 
rare uno squadrone come quello spa¬ 
gnolo in un continuo cambiamento 
di punteggi, aggiunge un ulteriore 
credibilità ai già tanti «segnali» di va¬ 
lore, il principale dei quali è senza 
dubbio il titolo di campione olimpi¬ 
co conquistato nell'96 ad Atlanta. 

Il principale merito della Nigeria è 
stato quello di non anendersi mai 
nanche di fronte alle situazioni più 
disperate. Infatti, dopo il gol di Hier- 
ro, al 25' del primo tempo, le «Furie 
rosse» parevano padrone del campo, 
e stavano incominciando ad affon¬ 
dare il contropiede, rasoiate che ta¬ 
gliavano letteralmente gli spazi la- 


Gli africani sunerano la sauadra di Clemente in una nartita al cardionalma. Le Furie Rosse costrette a vincere il nrossimo match 


Nigeria, prìma sorpresa 

Battuta la Spagna, derisivo U gol di Oliseli 


SPAGNA-NIGERIA 2-3 


SPAGNA: Zubizarreta, Ferrer (V st Amor), AIkorta, Sergi, Cam¬ 
po, Nadal (31' st Celades), Hierro, Luis Enrique, Raul, Alfonso 
(12' st Etxeberria), Kiko. 

NIGERIA: Rufai, Oparaku (24' st Yekini), West, Uche, Babayaro, 
Ikpeba (39' st Babangida), Oliseh, Lawal, Okocha, Adepoju, Fini- 
di. 

ARBITRO: Esfandiar Baharmast (USA). 

RETI: nel pt 18' Hierro, 24'Adepoju; nel st 2' Raul, 28' Zubizarre¬ 
ta (autorete), 32'Oliseh. 

NOTE: angoli 5-2 per la Nigeria. Recupero: l'e 4'. Giornata molto 
piovosa, vento, terreno pesante. Spettatori: 35 mila. Ammoniti: 
Amor, Nadal, Oche, Campo per scorretezze. Un minuto di silenzio 
prima dell'inizio della partita in ricordo di Fernand Sastre. 


sciati aperti dagli afrincani costretti a 
gettarsi in avanti in cerca del pareg¬ 
gio. In tre minuti, Raul si è fatto peri¬ 
colosamente sotto la porta difesa da 
Rufai. Ma il portiere, forse per riscat¬ 
tare la papera sul gol di Hierro (piaz¬ 
zata la barriera a coprire il lato destro 
della porta ha lasciato sguarnito il la¬ 
to opposto invitando a nozze il cen- 
trocampita avversato) non si è fatto 
sorprendere più. Tre minuti più tardi 
Adepoju ha pareggiato, su un'inge¬ 
nuità della difesa spagnola, non l'u¬ 
nica: in mezzo all'area, durante l'ese¬ 
cuzione di un angolo, è stato lasciato 
solo e ha avuto tuttpo il tempo per 
elevarsi e spedire la palla in rete di te¬ 
sta. A un passo, Hierro, autore del 
vantaggio spagnolo, è rimasto a guar¬ 
dare. 

Le «Furie Rosse» hanno ripreso a 
macinare gioco, sempre com grande 
brillanteza, ma le sfuriate di Enrique e 
Raul, sono state ben contenute da Ta- 
riboWesteBabayard. 

La ripresa è incominciata sul rad¬ 
doppio spagnolo. Raul ha splendida¬ 
mente fulminato Rufai, con un tiro al 
volo sul lungo e alto passaggio di 
Hierro. Pronostico rispettato e Spa¬ 


I caraibici, qualificati a sorpresa^ debuttano contro la Croazia 

Gìamaìca, dal reggae alla vita monastica 
Una metamorfosi in nome del dio pallone 


DALL’INVIATO _ 

LENS. Si abbuffano di pollo e riso. Si 
stordiscono con il reggae di Bob 
Marley. Si gonfiano di Coca-Cola. 
S'intristicono con questo lungo riti¬ 
ro, in un paese (Arc-en-Barrois) do¬ 
ve vivono 870 abitanti, una specie 
di grande famiglia sconvolta dal¬ 
l'arrivo della Giamaica, ultima 
grande novità del calcio internazio¬ 
nale. Un allenatore brasiliano timo¬ 
rato di Dio (René Simoes), ventidue 
giocatori che hanno represso i loro 
istinti in nome del mondiale, una 
nazione di due milioni e mezzo di 
anime, dall'altra parte del mondo, 
in pieno Centro-America, dove la 
festa è cominciata. La Giamaica og¬ 
gi debutta nella fase finale del mon¬ 
diale, affronta la Croazia, pronosti¬ 
co tutto a favore degli slavi, ma, co¬ 
me dice Simoes «credete nei vostri 
sogni e Dio crederà in voi» e allora se 
i giamaicani avranno fede e fanta¬ 
sia, chissà che non ci scappi la prima 
vera sorpresa del mondiale. 

Bob Marley, il simbolo del reggae 
e della musica rasta, era un discreto 
calciatore. Giocò persino in Brasile, 
nel Club Nautico Recife, ruolo mez¬ 
zapunta. Aveva un buon destro. 
Morì 1' 11 maggio 1981, aveva 3 6 an¬ 
ni, il calcio in Giamaica era ancora 
nella preistoria. Ci è rimasto fino al¬ 
la fine del 1994, quando sbarcò nel¬ 
l'isola caraibica - grande come la Ba¬ 
silicata - René Simoes, allenatore 
sconosciuto inviato dal governo 
brasiliano a Kingston nel quadro di 
un progetto di cooperazione socia¬ 
le, economica e sportiva con la Gia¬ 
maica. Mai collaborazione è stata, 
almeno sul piano sportiva, più frut¬ 
tuosa. In tre anni, la Giamaica è pas¬ 
sata dal posto numero 96 al 56 della 
classifica mondiale Fifa, ha ottenu¬ 
to la prima, storica, qualificazione 
alla fase finale di un mondiale al ter¬ 
mine di una vera maratona: 20 par¬ 
tite, 11 vittorie, 6 pareggi, 3 sconfit¬ 
te, 24 gol fatti, 15 subiti, miglior 
bomber Walter Boyd. 

Calcisticamente, prevale nella 
Nazionale giamaicana la scuola bri¬ 
tannica. I talenti migliori giocano 
in Inghilterra: il difensore Frane 
Sinclair si esibisce nel Chelsea di Zo¬ 


la, i centrocampisti Farle e Powell ri¬ 
spettivamente nel Wimbledon e 
nel Derby County, il bomber Bur- 
ton nel Derby County. Simoes si af¬ 
fida al 3-5-2. 

Disciplina: è il modulo scelto da 
Simoes. In campo, dove ognuno 
giocava per conto suo, dove i fu¬ 
nambolismi bastavano ad appagare 
i calciatori giamaicani. Fuori, dove i 
calciatori non si comportavano da 
atleti, mangiavano, bevevano, si di¬ 
vertivano, si godevano la vita. Con 
Simoes la pacchia è finita: discipli¬ 
na. «Sono costretto a essere intran¬ 
sigente perché loro, i miei giocatori, 
sono folli». A Londra, in occasione 
di una recente amichevole, Simoes 
concesse una serata di libertà: ipiù si 
ripresentarono dopo 48 ore. Il ritiro 
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Oggi la Jugoslavia in campo contro FIran 

Via al girone più strano 
Ma tutti aspettano 
la «madre delle partite» 


!IF 


gna di nuovo ad affidarsi al contro¬ 
piede sul cambiamento di fronte. La 
partita sembrava dunque in pugno 
alla formazione di Clemente, tanto 
più che Raul aveva avuto un paio di 
occasioni che però aveva malamente 
sfruttato. Tutto faceva credere, in¬ 
somma, in un imminente «sfonda¬ 
mento» delle «avanguardie» iberi¬ 
che, invece le cose sono cambiate con 
l'ingresso in campo di Yekini al posto 
di Oparaku: il centrocampo nigeria¬ 
no si è fatto più solido, maggior con¬ 
sistenza ha preso l'attacco degli afri¬ 
cani. Su una sfuriata di Lawal e conse¬ 
guente cross innocuo in un area libe¬ 
ra da attaccanti, Zubizarreta ha devia¬ 
to incredibilmente nella sua porta. 

La partita si è allora indirizzata sul 
binario di un totale equilibrio, con 
numerosi rovesciamenti di fronte, 
poi, al 78', da trenta metri, dai piedi di 
Oliseh (ex centrocampista della Reg¬ 
giana) è partita una autentica canno¬ 
nata millimetricamente precisa che 
si è insaccata. La Spagna fino all'ulti¬ 
mo secondo ha sperato di pareggiare 
gettandosi a capo chino in avanti e 
creando anche un paio di occasioni. 
Ma non c'è stato niente da fare. 
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Il portiere spagnolo Zubizarreta ha appena deviato nella sua rete il 
pallone del momentaneo 2-2 


DALL'INVIATO 

SAINT-ETIENNE. Ecco il Centro della 
Francia. In questa città dal passato 
calcistico importante (ci giocò Mi¬ 
chel Platini, ma il ricordo più glorioso 
rimane una sfortunatissima finale di 
Coppa dei Campioni persa contro il 
Bayern), in uno stadio 
piccolino e con le tribu¬ 
ne a strapiombo in pu- 
ro stile inglese, si apre 
oggi il girone più biz- 
zarro del Mondiale. 01- 
tre alla favorita Germa- K 
nia, vi partecipano pae- 
si politicamente «cal- 
di» come Jugoslavia e 
Iran e i «gendarmi del 
mondo», ovvero gli BiL 
Usa: leader in tutti i set- 
tori dello sport e della ■pH|B 
vita, solo qui gli Stati 
Uniti rischiano tre so¬ 
nore batoste. Ma il loro match con l'I¬ 
ran (in programma domenica prossi¬ 
ma a Lione, a 50 km da qui) è già defi¬ 
nito «la madre di tutte le partite». 

Oggi si parte con Jugoslavia-Iran. 
Gli slavi tornano sulla scena del cal¬ 
cio mondiale proprio mentre nel loro 
paese scorre di nuovo il sangue. Ieri 
Chirac, presidente francese, ha avuto 
parole durissime sulla situazione in 
Kosovo, e Tipotesi dell'intervento 
militare ha molti sostenitori in Fran¬ 
cia. Gli slavi giocheranno in un'at¬ 
mosfera stranissima: il pubblico di 


Altro che caos, è danza 


di Arc-en-Barrois è unbunker. Off li- 
mits per tutti, a cominciare dai gior¬ 
nalisti. 

Camminano con le megaradio 
incollate alle orecchie, musica reg¬ 
gae a tutto volume. L'autista del 
pullman ne ha piene le scatole «mi 
faranno diventare sordo», ma poi, 
in campo, quando si allenano, re¬ 
gna il silenzio. Simoes è un allenato¬ 
re che parla poco («l'attenzione dei 
giocatori non supera mai i dieci mi¬ 
nuti»), il discorso più frequente de¬ 
gli ultimi giorni è «non vi fate pren¬ 
dere dal panico, non pensate al 
mondiale, cercate di trasformare in 
energia positiva la tensione di que- 
steore». 

Stefano Boldrini 


VALERIA VIGANO 


E FINITA sul 3-2 per la Nige¬ 
ria la sfida con la Spagna. 
Ma non è stata solo una par¬ 
tita di calcio, è il bello dei mondia¬ 
li dove si affrontano quattro conti¬ 
nenti, occhi a mandorla, visi neris¬ 
simi, zazzere bionde, tratti euro¬ 
pei. Ieri, antropologicamente par¬ 
lando, si sono affrontate due squa¬ 
dre che mostravano due visioni 
della vita, due modi di concepire 
gioia e rabbia, due modi di usare il 
proprio corpo. Nel giro di novanta 
minuti si determinava un paradi¬ 
gma culturale: schemi e passioni 
da una parte, distacco apparente e 
libertà caotica dall'altra. Convin¬ 
zione logica della costruzione del 
gioco contro sintonizzazione per¬ 
fetta con il caso. Gli spagnoli si 


conoscevano a memoria e spreme¬ 
vano le forze fìno allo spasimo e 
all'apnea. Mostravano trasparenti 
la convinzione di vincere, contan¬ 
do su tattica (posizioni in campo) 
e tecnica (triangolazioni e schemi). 
Contro avevano la molle danza di 
singoli ballerini e l'imprevedibilità 
di qualcosa che non si conosce. 
Non sapevano gli spagnoli quando 
e dove avrebbero finito per perdere, 
non potevano immaginare il mo¬ 
mento nel quale un nigeriano 
avrebbe accelerato puntando all'a¬ 
rea 0 avrebbe rigirato su se stesso 
perdendo la palla. 

Gli spagnoli avevano imparato 
coscientemente gli schemi da mesi, 
agli avversari l'allenatore li dove¬ 
va ricordare continuamente con 


una lavagna per essere chiari al di 
là della difficoltà linguistica. È 
stata la vittoria dell'intuizione 
sulla logica, del corpo naturale sul 
corpo addestrato. È non ci ha rega¬ 
lato soltanto le danze dei sosteni¬ 
tori nigeriani armati solo di tam¬ 
buri e voce 0 il balletto di Rufai, il 
portiere che al gol non scoppia in 
un urlo aggressivo ma in un dolce 
sorriso a accompagnare le fluide 
movenze, non solo le treccine verdi 
di West e la tintura rossa dei suoi 
compagni. 

Questa partita ci ha regalato 
l'immagine più bella di questi 
mondiali. Non era un gesto virtuo¬ 
so sul pallone ma la stretta tra 
una mano nera e una bianca dopo 
la lotta. Non sapevamo chi erano i 
due giocatori ma non importa dav¬ 
vero sapere i loro nomi. 


CHE TEMPO FA 
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Bolzano 

12 

20 

L’Aquila 
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15 
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Potenza 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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14 
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15 
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13 

22 
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16 

26 
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Il Servizio meteorologico delFAeronautica militare co¬ 
munica le previsioni del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: la circolazione depressionaria presente 
in quota, gradualmente va portandosi verso i Balcani, 
consentendo un’attenuazione delle condizioni d’instabi- 
lita presenti sull’Italia. Nel contempo un nuovo sistema 
nuvoloso, proveniente dall’Atlantico, si avvicina all’ar¬ 
co alpino. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: irregolarmente nuvoloso 
con piogge sparse ed occasionali temporali sulle zone 
montuose. Durante la giornata le nubi ed i fenomeni si 
intensificheranno e si estenderanno anche alle zone 
pianeggianti. Al Centro e sulla Sardegna: poco nuvolo¬ 
so con locali annuvolamenti su alta Toscana, Emilia- 
Romagna, e zone interne in genere, e possibilità anco¬ 
ra di qualche breve rovescio. Al Sud e sulla Sicilia: pre¬ 
valenza di cielo sereno o poco nuvoloso con tempora¬ 
nei addensamenti in prossimità dei rilievi e lungo le zo¬ 
ne costiere adriatiche dove si avranno isolati piovaschi. 
Dal tardo pomeriggio graduale miglioramento. 
TEMPERATURE: in lieve aumento nei valori massimi. 
VENTI: tra deboli e moderati da sud-ovest al Nord e sul¬ 
la Toscana; moderati settentrionali sulle regioni adriati¬ 
che centro-meridionali e su quelle ioniche, con tempo¬ 
ranei rinforzi sul Canale d’Otranto; moderati meridio¬ 
nali sul resto d’Italia, tendenti a rinforzare sulle zone 
tirreniche. 

MARI: poco mosso l’alto Adriatico; mosso, tendente a 
molto mosso il Mar Ligure; mossi tutti gli altri bacini, 
ma con moto ondoso in attenuazione. 


Saint-Etienne apprezzerà il loro enor¬ 
me talento, mentre l'opinione pub¬ 
blica francese li sentirà come i «catti¬ 
vi». E di fronte avranno la squadra- 
mistero, quell'Iran che anche ieri il et 
Jalal Talebi ha fatto allenare a porte 
chiuse, come se noi giornalisti potes¬ 
simo carpire chissà quali segreti. 

L'allenamento slavo è 
invece aperto e allegro. 
^ Un giornalista ci rac- 

conta come Predrag Mi- 
V jatovic esca sempre per 
ultimo dagli spogliatoi 
perché perde molto 
tempo a farsi bello. Sarà 
jQ anche un dandy, Mija- 
tovic, ma come gli ju- 
jir ventini sanno fin trop¬ 

pa i9k po bene (li ha giustiziati 
jfcìpB nella finale con il Reai) è 
un fuoriclasse vero, uno 
Vr’ dei tanti di questa squa¬ 

dra che potrebbe essere 
la sorpresa del Mondiale. E comun¬ 
que, qui a Saint-Etienne, esce senza 
occhiali neri: ma se ne va senza profe¬ 
rire verbo. Un divo, indiscutibilmen¬ 
te. 

Facciamo, allora, con il vero col¬ 
lante di questa formazione di grandi 
solisti: Vladimir Jugovie, 29 anni ad 
agosto, è un ragazzo molto sveglio e 
parla un italiano invidiabile. Quan¬ 
do gli chiediamo se si sente un po' il 
leader della formazione, ride: «Quan¬ 
do c'è da «stringere» mi faccio senti¬ 
re», risponde con espressione felice¬ 
mente romanesca. Sa bene che per la 
Jugoslavia è un grande ritorno sulla 
platea internazionale, dopo anni di 
guerre e di embarghi anche sportm: 
«C'è una buona atmosfera, siamo sta¬ 
ti insieme a lungo e non accadeva da 
molto tempo. Puntiamo a far bene 
nel girone, a qualificarci, e poi si ve¬ 
drà» . Sul Kosovo e sulle dichiarazioni 
di Chirac non vuole sbilanciarsi: «So¬ 
no cose che riguardano i nostri politi¬ 
ci. Come sportivi abbiamo pagato, ri¬ 
nunciando a competizioni impor¬ 
tanti. La nostra generazione - io, Savi- 
cevic, Mijatovic, Mihajlovic... - ci te¬ 
neva a fare un Mondiale da protago¬ 
nista. Ora possiamo farlo». 

Intanto, passa dietro di lui Zeljko 
Petrovic (che ora gioca in Giappone) 
e grida «Italia muy mal», Italia molto 
male. Jugovic ridacchia. E quando un 
francese gli dice «Mi raccomando do¬ 
mani, ho scommesso su di voi», lui ri¬ 
batte, continuando a ridere: «Sulla 
partita con l'Iran quattro soldi ce li 
metterei anch'io». Ma scherzava, sia 
chiaro: non chiedete di aprire un'in¬ 
chiesta. 

Alberto Crespi 


LOTTO 


BARI 83 32 
CAGLIARI 83 47 
FIRENZE 13 1 

GENOVA 8 80 
MILANO 30 52 
NAPOLI 26 53 
P ALER MO 86 57 
ROMA 34 62 
TORINO 19 8 


81 15 46 

81 35 66 

46 64 6 

63 17 7 

71 38 57 

84 49 34 

77 32 49 

29 53 23 

50 44 11 


VENEZIA 

64 

27 4 59 82 
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COMBINAZIONE VINCENTE 

BARI 
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N. Jolly: 
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IL Futuro della sinistra 


l'Unità 



Domenica 14 giugno 1998 



Assemblea a Frattocchie con i Comunisti unitari. «Il Comitato politico potrebbe essere eletto direttamente dal congresso» 

«Una Quercia senza passione» 

D'Alema fa gli esami alla «Cosa due»: «Recepita come un'operazione di ceto politico» 

E invita a «non cristallizzare» le correnti. «Sono come le ali, utili solo se servono a volare» 


Dibattito sullo «stato di salute» 
dei Democratici di sinistra. Un 
primo bilancio della discussione 
l’ha fatto lo stesso D'Alema ieri a 
Frattocchie. Davanti ad una pla¬ 
tea, quella dei comunisti unitari e 
dell'area della sinistra del partito, 
che su questo tema - a giudicare 
dalla discussione di ieri - è piutto¬ 
sto sensibile. A cominciare dalla 
relazione (di Crucianelli) passan¬ 
do per l'intervento di 
Cantaro - che ha de¬ 
nunciato una sorta di 
blocco al partito im¬ 
posto dalla filosofia 
della «democrazia di 
mandato» - per finire 
con le parole di Gior¬ 
gio Mele: «... forse le 
cose anche in Bica¬ 
merale sarebbero an¬ 
date meglio se nel 
partito ci fosse stata 
una maggiore capaci¬ 
tà di ascolto». 

Questo il clima in 
cui ha preso la parola 
D'Alema. Per conte¬ 
stare innanzitutto 
una visione catastro¬ 
fica dello stato del 
partito. È sbagliato, insomma, di¬ 
re che ad appena tre mesi dagli 
Stati Generali di Firenze il proget¬ 
to sia «già fallito». Di più: «È sba¬ 
gliato e autolesionistico». 

Fatta questa «premessa», però, 
è lo stesso segretario a dire che i 
ds finora hanno incontrato «delle 
difficoltà». Una su tutte: «La non 
comprensione da parte della no¬ 
stra gente». Perché è avvenuto? 


«Nessuno può obiettare alle ra¬ 
gioni razionali che sono state alla 
base della costruzione di un’uni¬ 
ca forza di sinistra. Nessuno in¬ 
fatti l'ha fatto perché quelle ra¬ 
gioni sono ineccepibili». Ma dalla 
ragione alla costruzione di un 
partito ce ne passa: «È inutile gi¬ 
rarci attorno - dice - Il nuovo par¬ 
tito non ha suscitato alcun entu¬ 
siasmo, alcuna passione». Anche 

in questo caso, D'A¬ 
lema si spiega me¬ 
glio: «L'assemblea di 
Firenze è stata recepi¬ 
ta come un'operazio¬ 
ne di "ceto politico". 
Non siamo riusciti a 
comunicare le spinte 
e le emozioni». 

E non è così che si 
costruisce un partito. 
Tanto più un partito 
di sinistra. Ci vuole 
un «qualcosa» in più, 
difficile da definire. 

Il leader di Botte¬ 
ghe Oscure ci prova 
con queste parole: 
«C'è mancato il mo¬ 
do di essere di un 
partito, che è una co¬ 
munità di uomini e donne con 
un sentimento comune. Noi, da 
questo punto di vista, viviamo la 
diaspora dei sentimenti. Non c'è 
un sentimento comune». Cam¬ 
bierà? Dipenderà da come tutti i 
democratici di sinistra sapranno 
«costruire un'esperienza colletti¬ 
va, sapranno essere soggetti di 
un'elaborazione culturale». Di¬ 
penderà da quanta «passione». 


Minniti 

«Sono contento 
che si ridiscuta 
deiia condizione 
dei partito. La 
sottostima e ii 
siienzio sono 
statiiunghie 
imbarazzanti» 



tutti, «metteranno nell'agire quo¬ 
tidiano». 

Già, la passione. D'Alema ne 
ha ancora? Lui risponde di sì, cre¬ 
de alla politica, crede alla sinistra 
come strumento per «correggere 
le ingiustizie, cambiare, lottare, 
creare opportunità». 

Ma subito dopo aggiunge: 


«Forse dobbiamo pensarci come 
una generazione dì transizione. 

10 ho fatto in tempo a mettermi 

11 fazzoletto rosso sotto le foto di 
Stalin e ora sono vice-presidente 
dell'Internazionale socialista. È 
inevitabile che viva tutto con un 
certo disincanto». 

E allora, forse - la butfa lì come 


sollecitazione al dibattito - è arri¬ 
vato «il momento di favorire» 
l'accesso ai gruppi dirigenti delle 
nuove generazioni. 

E sì arriva così a parlare del 
«vertice» del partito. Sotto accusa 
la democrazia di mandato? D'A¬ 
lema risponde che è un modo di 
assumersi le proprie responsabili¬ 


tà. Una sollecitazione del dibatti¬ 
to, però la coglie. Qualcuno ave¬ 
va chiesto che la «filosofia» che 
ispira la democrazia di mandato 
fosse estesa a tutto il gruppo diri¬ 
gente. E qui D'Alema dice che sì, 
è giusto pensare ad una forma di 
elezione da parte del congresso 
oltre che del segretario anche del 
gruppo dirigente più ristretto. 
Non dell'esecutivo, una sorta di 

staff del segretario, 
con incarichi operati¬ 
vi che chi dirige deve 
poter scegliere. E in 
questo passaggio, il 
leader del partito co¬ 
glie l'occasione per 
smentire chi lo accu¬ 
sa d’essersi circonda¬ 
to di «fedelissimi»: 

«Ho sempre preferito 
il donchisciottismo e 
il rischio». Ma il «co¬ 
mitato politico» per 
esempio, è un'altra 
cosa, è un'altra strut¬ 
tura e questa può be¬ 
nìssimo essere eletta 
direttamente dai de¬ 
legati al congresso. 

Come, D'Alema non 
l'ha spiegato, ma se ne riparlerà. 

E ancora: le componenti. 
Scherzando D'Alema dice di non 
avere alcuna intenzione di spie¬ 
gare a questa assemblea come si 
fa «la sinistra di un partito». 
Qualcosa in generale sulle «aree» 
però la dice. Questa: «Tutti noi 
dobbiamo fare uno sforzo in 
avanti. Non sono contrario al 
pluralismo, ma sono contrario al¬ 


le posizioni che sì cristallizzano 
in gruppi, perché rischiano dì di¬ 
ventare sindacati di autotutela 
del ceto politico. Le ali, insom¬ 
ma, servono per volare, se si atro¬ 
fizzano sì diventa una gallina». 
Vorrebbe insomma che le posi¬ 
zioni, nel partito, si scompones¬ 
sero e si ricomponessero sui sin¬ 
goli temi. «Per uscire dalla logica 
burocratica che il partito si guida 

dal centro». In più 
c'è anche un «omag¬ 
gio» a questa platea: 
«Io sono profonda¬ 
mente convinto che 
un grande partito 
della sinistra abbia 
bisogno di una sini¬ 
stra interna vivace. È 
un elemento di ric¬ 
chezza». 

E ieri, sul tema del 
partito è intervenuto 
anche Minniti. Per 
dire d'essere conten¬ 
to del dibattito «im¬ 
provvisamente ria¬ 
perto sul soggetto 
politico, dopo una 
sottovalutazione im¬ 
barazzante». La sua 
idea dei ds è questa: «Una grande 
forza di governo che deve anche 
avere radicamento nella società. 
Ma questo non vuol dire ripro¬ 
porre la vecchia formula del "par¬ 
tito di lotta e di governo"». Non 
si può dire sul governo: «Non c'e- 
ro, non ho visto...» 


S.B. 


Il leader Ds 
contestali 
«catastrofismo» 
sulpartito.il 
progetto d'una 
nuova 
formazione - 
dice-non è 
fallito 


L INTERVISTA 


n pessimismo di Cnidanelli 
«Il partito? Si sta dissolvendo» 

«È solo un punto di transito in direzione delle istituzioni» 


ROMA. Famiano Crucianelli, de¬ 
putato, dei Comunisti Unitari. Per 
capire: quel «pezzo» di Rifonda¬ 
zione che abbandonò Bertinotti 
all'epoca del governo Dini. Ora è 
nei Ds, in qualche modo è uno dei 
«soci» fondatori. 

Dunque, Crucianelli, si può già 
provare a fare un bilancio? 

«Sarebbe sciocco e anche un po' 
ingeneroso. E però...». 

E però? Sta parlando delle elezio¬ 
ni amministrative andate male? 

«Anche. Il voto non è come vie¬ 
ne rappresentato da Berlusconi. 
Ed è assurdo pensare che la prova 
del nove del partito sarebbero sta¬ 
te le elezioni a Parma, a Lucca e 
nelle province siciliane. Comun¬ 
que, quelle amministrative, un se¬ 
gnale lo sono state di certo. E uni¬ 
to al fallimento della Bicamerale 
devono farci riflettere». 

Su cosa? 

«Un po' su tutta la nostra strate¬ 
gia, che era basata su tre assi: rifor¬ 
me istituzionali, maggioranza, 
creazione del nuovo partito. Il pri¬ 
mo punto sappiamo tutti come è 
andato a finire». 

E il "pezzo" della sinistra che rap¬ 
presenta non ha nulla da dire su 


domani ancora il ponte di Messi¬ 
na. No, non ha senso. E allora, 
conclusa una fase facciamo pro¬ 
prio come se si fosse all'indomani 
del voto. Ridiscutlamo tutto: del 
programma ma anche mettendo 
nel conto l'ipotesi dì revisione 



Il governo 
non può 
esaurirsi 
in mediazioni 
quotidiane 


modifichiamo anche la compagi¬ 
ne governativa». 

Questa la "linea” suggerita. E sul 
partito, cosa dice? 

«Attenzione, non sono proble¬ 
mi separati. Perché già così, con 


un governo di centro- 
sinistra, con una in¬ 
certa politica riformi¬ 
sta è difficile far vive¬ 
re un partito della si¬ 
nistra. Con una crisi e 
un cambio della mag¬ 
gioranza sarebbe im¬ 
possibile». 

Ea maggioranza per 
ora c'è e il partito me¬ 
no.Nonècosì? 

«Di più: ho la sen¬ 
sazione che il partito 
si stia dissolvendo». 
Come mai? 

«Non c'è dubbio 
che tutta la sinistra 



questo fallimento? 

«Sono, come dire?, agli atti i no¬ 
stri dubbi sulla scelta di dare la 
priorità assoluta alle riforme costi¬ 
tuzionali. Così come sono agli atti 
i nostri dubbi sul fatto di andare a 
quel confronto con diverse posi¬ 
zioni nella maggioranza. Non mi 
pare elegante ora, però, dire: ave¬ 
vamo ragione. Anche perché alla 
prova dei fatti la Bicamerale alme¬ 
no un risultato l'ha raggiunto: la 
sterilizzazione della campagna sul 
presidenzialismo e l'Assemblea co¬ 
stituente. In più, ha tenuto al ripa¬ 
ro la maggioranza da tante tensio¬ 
ni». 

Tensioni. E siamo arrivati a parla¬ 
re del centro-sinistra più Re. 

«Sì, ci siamo. Io penso che per 
questi due anni lo sforzo per en¬ 
trare nell'Europa ha un po' rap¬ 
presentato l'identità del governo 
Prodi. Ora l'obiettivo è raggiunto. 
Non si può più andare avanti co¬ 
me si è fatto finora». 

Cioè, non si può più andare avan¬ 
ti con le mediazioni? 

«No, dico che non si può andare 
avanti con le mediazioni quotidia¬ 
ne. Oggi la Nato, domani la scuo¬ 
la, dopodomani la bioetica, dopo- 


della struttura del governo». 
Insomma, chiede un rimpasto? 

«Sintetizzare così la mia richie¬ 
sta sarebbe davvero un po' banale. 
Dico: discutiamo con Rifondazio¬ 
ne tutto, scriviamo un program¬ 
ma e se poi diventasse necessario 


europea abbia il problema di co¬ 
me far vivere un moderno partito 
di massa. Però è anche vero che 
qui in Italia il fenomeno s'è accen¬ 
tuato. Come mai? Soprattutto per¬ 
ché un partito della sinistra non 
può trasformarsi un un comitato 


elettorale». 

Perché i ds sono diventati questo? 

«Diciamo che da luogo della 
partecipazione politica, il partito è 
diventato un "non luogo". Dove 
si transita, in direzione delle isti¬ 
tuzioni». 

Ce l'ha con la democrazia di man¬ 
dato? 

«Prima, a sinistra, i dirigenti in¬ 
vecchiavano in un posto, indipen¬ 
dentemente da quel che accadeva 
loro intorno. Ora s'è passati all'al¬ 
tro opposto: il mandato di un diri¬ 
gente è legato indissolubilmente 
al risultato elettorale. Così si ucci¬ 
de la progettualità, si limita la par¬ 
tecipazione. Negli altri partiti del 
socialismo europeo non è così». 
Era «partito dell'Ulivo» e «partito 
della sinistra» da che parte sta? 

«Partito dell'Ulivo? Si può di¬ 
scutere del bipartitismo, ma per 
molte ragioni non è all'ordine del 
giorno. Oggi c'è bisogno da una 
parte di consolidare l'alleanza 
strategica dell'Ulivo e dall'altra 
della sinsitra. Anzi, dico di più: c'è 
bisogno di un partito di massa 
della sinistra». 


S.B. 


Sta per arrivare «Aprile» 
nuova rivista della sinistra 


Le premesse: «Dopo la vittoria elettorale dell'Ulivo del 21 
aprile di due anni fa sono arrivati i primi "scricchiolii"». 
Nell'ordine: la fine della Bicamerale, il ritorno sulla scena di 
Cossiga e della sua ipotesi di nuovo centro, il «segnale» che 
viene dalle amministrative, un voto sicuramente non 
positivo per il centrosinistra. E tutto ciò deve essere letto 
come «un sintomo che la partita su chi deve gestire l'esito 
della transizione non s'è ancora chiusa. È ancora tutta 
aperta». 

Da questa lunga premessa - sono le parole del direttore 
Aldo Garzia - prende le mosse una nuova rivista. Si 
chiamerà «Aprile» e nasce proprio per offrire alla sinistra 
una riflessione su questi temi, su quel che accade, sulle 
prospettive che si aprono. 

Il nome - «Aprile» - naturalmente si presta a più di una 
«lettura». È la data della vittoria elettorale del centro 
sinistra contro le destre ma è anche il nome dell'ultimo 
film di Nanni Moretti. Quei centodieci minuti a metà tra il 
racconto biografico e la «lettura» degli ultimi due anni di 
storia politica. Un film, comunque, che tutti citano 
soprattutto per una frase. Quella che lo stesso Moretti, 
guardando in tv l'ultimo duello elettorale tra D'Alema e 
Berlusconi, dice al segretario di Botteghe Oscure: «E dilla, 
dilla una frase di sinistra». 

E questa interpretazione del nome e della «testata» viene 
in qualche modo accreditata anche nella presentazione 
informale del settimanale fatta ieri a Frattocchie, 
all'assemblea dei comunisti unitari. Una testata insomma - 
che sostituisce la vecchia rivista «Com.inform» - progettata 
assieme alla sinistra dei ds, a intellettuali, a gruppi 
ecologisti - che vuole offrire una «chiave» meno 
diplomatica del dibattito a sinistra. 


Dalla Prima 



Autosufficienza che illusione 


una volta?) «l'analisi concreta 
della situazione concreta», e non 
prende di petto le sue debolezze e 
incertezze. 

Si discute di governo, coalizio¬ 
ne, partito. A proposito del parti¬ 
to, D'Alema, con i dati elettorali 
ancora caldi, ha detto: «Carrieri¬ 
smo». Penso colga un punto ve¬ 
ro, che si trova tuttavia più nella 
catena degli effetti, che in quella 
delle cause. Se in un partito pre¬ 
valgono interessi «bassi», vuol 
dire che si sono indeboliti quelli 
«alti». E dunque c'è bisogno del¬ 
la ricostruzione di un sistema di 
valori e di un orizzonte strategi¬ 
co. 

1) Democratici di sinistra. Il 
progetto degli Stati generali di 
Firenze non decolla. Il «cantie¬ 
re» annunciato è ancora chiu¬ 
so. Dopo r89, dalla svolta del 
Pei uscirono Pds e Rifondazio- 
ne comunista. Due sinistre 
(chissà perché c'è chi nelle no¬ 
stre file ha negato per un po' 
persino la legittimità dell'e¬ 
spressione, figlia di una con¬ 
statazione di fatto, non di una 
teoria). La crisi del Psi, dopo il 
‘92, ne ha sparpagliato i diri¬ 
genti, e, soprattutto, gli eletto¬ 
ri, una buona parte dei quali 
sono approdati al centrode¬ 
stra. L'obiettivo della unifica¬ 
zione di tutta la sinistra italia¬ 
na riformista e di governo. 


collegata all'Internazionale so¬ 
cialista e al Partito del sociali¬ 
smo europeo, è più che giusto. 
La Quercia e la Rosa, dunque. 
Nel frattempo però di rose ne 
è spuntata un'altra, quella del¬ 
lo Sdi di Boselli, che già fa par¬ 
lare, dopo le ultime ammini¬ 
strative, di una «terza sini¬ 
stra». 

Evidentemente il progetto è 
in difficoltà, i Democratici di 
sinistra sono certo la prima 
formazione politica italiana, 
ma la forza propulsiva della 
Cosa 2 è scarsa. 

Ha scritto ieri 
Giorgio Ruffolo su 
Repubblica: «Quel 
disegno nasceva 
dall'anomalia della 
sinistra italiana in 
Europa, con un 
partito, il Pds, che 
costituisce, con il 
20% dell'elettorato 
circa, il corrispon¬ 
dente di partiti so¬ 
cialisti che gravita¬ 
no attorno al 
40%». Vero. Ma 
quella «anomalia» 
ha profondissime 
ragioni storiche. Se 
si pensa che possano essere su¬ 
perate d'un balzo, si prende 
un abbaglio. Anzi. Ci si espo¬ 
ne al più pericoloso dei frain¬ 


tendimenti: quello dell'auto¬ 
sufficienza della sinistra. La si¬ 
nistra italiana invece non è, e 
non sarà - in un orizzonte sto¬ 
rico-politico visibile - autosuf¬ 
ficiente. Se un tale retropen- 

siero c'è, è bene li¬ 
berarsene al più 
presto, perché è fo¬ 
riero di guai. L'Ita¬ 
lia non si governa 
da sinistra, si go¬ 
verna dal centrosi¬ 
nistra. C'è il risolu¬ 
tivo argomento de¬ 
mocratico dei voti. 
Ma c'è anche quel¬ 
lo, più sottile e im¬ 
portante, della 
massa critica di 
idee, valori, ideali, 
profili programma¬ 
tici la cui conver¬ 
genza è indispensa¬ 
bile per rappresen¬ 
tare e guidare questo paese. La 
nostra parola d'ordine non 
può essere «la sinistra con la 
sinsitra, il centro con il cen¬ 


tro». Così alla fine la spunterà 
la sinistra a cui pensa Bertinot¬ 
ti. E governerà il centro a cui 
pensa Cossiga. 

Quercia e Ulivo. 11 gioco 
quotidiano dello spostamento 
degli accenti, finisce per di¬ 
ventare stucchevole. Penso 
che bisogna lavorare intensa¬ 
mente sui due piani, sulla 
struttura della sinistra e su 
quella del centrosinistra. La si¬ 
nistra può crescere, rinnovan¬ 
do il suo rapporto con la storia 
e la società italiana. 11 centro- 
sinistra è una coalizione. Che, 
per vivere bene, ci dice l'espe¬ 
rienza di questi mesi, ha biso¬ 
gno di una crescente conver¬ 
genza politica, ideale e pro¬ 
grammatica. Se dunque in 
questo paese il biopolarismo 
non viene stroncato precoce¬ 
mente e regge il governo di 
centrosinistra, chi può esclu¬ 
dere che l'Ulivo possa evolvere 
verso un partito? 

2) Bicamerale. 11 blocco delle 
riforme è molto grave. La re¬ 
sponsabilità con tutta eviden¬ 


za è di Berlusconi. Natural¬ 
mente un prezzo salato lo pa¬ 
ghiamo anche noi, che abbia¬ 
mo puntato forte sul successo 
dell'impresa. D'Alema, con la 
presidenza della Bicamerale, si 

è assunto, oltre che 
una responsabilità 
grande, un rischio. 

11 suo è stato un ge¬ 
sto di coraggio po¬ 
litico. Anche di alto 
valore simbolico. 

La sinistra italiana 
ha tardato molto a 
riconoscere i carat¬ 
teri autentici della 
crisi del sistema po¬ 
litico e istituziona¬ 
le, spesso si è arroc¬ 
cata su posizioni 
conservatrici. 

Quanta fatica, nei 
primi anni di que¬ 
sto decennio, per 

partecipare al movimento re¬ 
ferendario che ha dato le pri¬ 
me spallate e i primi impulsi 
alle riforme! 


Vedo questi significati im¬ 
portanti nella presidenza della 
Bicamerale. Che ha provocato 
però anche qualche effetto 
collaterale indesiderato. Per 
esempio un eccesso di istitu¬ 
zionalizzazione della figura 
del segretario del partito. Un 
leader politico è il campione 
di una parte, sempre, anche 
quando ha statura di statista. 
Quotidianamente cura la sua 
parte, e traccia i confini tra gli 
amici e gli avversari. 

«Occupati di più del parti¬ 
to»... D'Alema se lo 
è sentito ripetere 
continuamente, in 
questi lunghi mesi 
di lavoro. Ma c'era 
il suo ruolo istitu¬ 
zionale. Nel frat¬ 
tempo si è acutiz¬ 
zato il problema 
della partecipazio¬ 
ne e della democra¬ 
zia interna, e quel¬ 
lo della formazione 
dei gruppi dirigen¬ 
ti. 

3) Democrazia di 
partito/Democrazia 
di mandato. Della 
«Democrazia di 
mandato» si è discusso nei no¬ 
stri ultimi due congressi. C'è 
un aspetto inoppugnabile: la 
«personalizzazione» della poli¬ 


tica è un processo irreversibile, 
agganciato alle due potentissi¬ 
me motrici della società del¬ 
l'informazione e della velocità 
delle decisioni. Non c'è niente 
da fare: l'identificazione coi 
leader è più diretta, e il loro 
mandato è più ampio e più li¬ 
bero. 

Non credo però che possano 
esserci troppi spazi vuoti tra 
investiture e verifiche. Che 
possano troppo crescere, in un 
partito, magari all'ombra del 
leader, poteri non sorvegliati 
democraticamente. Che si 
possa rinunciare alla democra¬ 
zia di base, cioè ad un partito 
organizzato di massa. Che si 
possa rinunciare all'impegna¬ 
tivo lavoro di formazione di 
un gruppo dirigente, dei grup¬ 
pi dirigenti. 

Con l'accesso al governo, e a 
così tante amministrazioni lo¬ 
cali, si sono moltiplicati i tito¬ 
lari di cariche e funzioni, mol¬ 
te delle quali di primissimo 
piano. Ma se viene a mancare 
l'atmosfera della solidarietà, 
della responsabilità e del pro¬ 
getto comune, del libero con¬ 
fronto democratico interno, si 
finisce per brillare freddi e di¬ 
stanti come astri nello spazio 
vuoto. A quel punto c'è un po¬ 
tere, non più un partito. 

[Fabio Mussi] 


«Il progetto 
degustati 
generali non 
decolla. Il 
cantiere è 
ancora chiuso, 
anche se 
l'ohietfivoè 
giusto» 


«Democrazia di 
mandato? 
"Personalizzare" 
si può, ma 
non deve 
esserci troppo 
vuoto fra 
investitura e 
verifica» 
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GLI SPETTACOU 


I'Unità2 


Domenica 14 giugno 1998 


Apprezzato 
e premiato 
in tutto il mondo 
il gruppo non ha 
la solidarietà 
degli enti locali 
e sta per essere 
sfrattato. 

Lo difendono 
Olmi, Brook 
e rAntimafia 


ROMA. Basterannoi4.500messaggi, 
fax, cartoline e attestati arrivati da 
tutta Italia e dall'Europa? Forse, a im¬ 
pedire lo sfratto del Kismet, basteran¬ 
no le interpellanze ministeriali di 
Nardini, Vendola e Dalla Chiesa, op¬ 
pure servirà la lettera della Direzione 
antimafia della Procura di Bari, arri¬ 
vata pochi giorni dopo quella del mi¬ 
nistero di Grazia e Giustizia del diret¬ 
tore generale del carcere minorile. 
Tutte insieme testimoniano e avva¬ 
lorano 18 anni di lavoro sulla scena 
con bambini, ragazzi, disabili e arusu 
di tutta Italia. Di quali prove hanno 
ancora bisogno, le autorità locali, per 
fermare l'emigrazione del gmppo di 
Bari verso un'altra città? 

«il 24 giugno prossimo scade l'in¬ 
giunzione di sfratto esecutivo per 
morosità», spiega Carlo Bruni, diret¬ 
tore artistico e regista, insieme a Enzo 
Toma, della compagnia. «Dobbiamo 
al proprietario del nostro Opificio cir¬ 
ca cento milioni, ma il problema non 
è naturalmente solo economico, il 
problema vero è capire se vogliamo 
rimanere e magari chiudere fra un 
paio d'anni oppure andare via subito 
e cercare altrove un luogo dove la no¬ 
stra attività sia apprezzata e valorizza¬ 
ta». Uscita della tangenziale Bari Sta¬ 
me, ulivi, muretti bianchi e vecchie 
fabbriche abbandonate: qui sorge 
l'Opificio delle Arti, un capannone di 
tremila metri quadri che il Kismet ha 
affittato esattamente 10 anni fa. Tre¬ 
mila metri completamente rimessi a 
nuovo nel bel mezzo del niente. Non 
c'è la strada asfaltata, non ci sono le 
fogne, non c'è l'acqua, tutti servizi 
che il gruppo paga privatamente, ol¬ 
tre all'affitto del locale, per rendere il 
teatro stabilmente agile. «Ma 10 anni 
fa, quando siamo arrivati, abbiamo 
pagato anche i diritti per l'urbanizza¬ 
zione». 

Qui vengono praticamente tutte le 
mattine i ragazzini di Bari e provin¬ 
cia: «Nel '98 abbiamo fatto 200 repli¬ 
che in sede e 160 in tournée». Vengo¬ 
no ad assistere agli spettacoli di uno 
dei quindici centri nazionali per l'in¬ 
fanzia e la gioventù riconosciuti dal¬ 
lo Stato. L'unico in tutto il Sud Italia. 
«Li andiamo a prendere con un pul¬ 
lman pagato da noi. E pensare che gli 
altri quattrodici centri hanno fondi a 
volontà, un teatro del comune, il ser¬ 
vizio di trasporto pubblico... ». 

Ma qui è il Sud. il Sud dei senza la¬ 
voro, delle contraddizioni sociali, del 
disagio politico e del paradosso civi¬ 
le. «Quello che mi colpisce, dopo tut¬ 
ti questi anni, è l'incomunicabilità 
che esiste tra società e individuo», ri¬ 
flette Bruni, «il singolo ha passioni 
individuali enormi, relazioni perso¬ 
nali sincere; il collettivo non esiste, 
non c'è alcuna dimensione sociale 
che aggreghi gli individui». Mentre 
uno dei valori portanti di tutto il la- 



E al festival 
dì Asti portano 
«Macchabèe» 

Si intitola «Macchabèe» il 
nuovo lavoro del Teatro 
Kismet OperA, atteso il 13 
luglio prossimo al festival di 
Asti. È uno spettacolo 
diretto da Enzo Toma 
dichiaratamente ispirato al 
«Macbeth» di Shakespeare, 
ultimo capitolo - per ora- 
dell'emozionante cammino 
che il regista e la compagnia 
barese hanno avviato con 
attori e persone disabili. La 
tappa immediatamente 
precedente al «Macchabèe» 
è«Vangelio», uno 
spettacolo che si rifa al 
«Vangelo secondo Matteo» 
di Pasolini che Toma e il suo 
gruppo misto di 
professionisti e cinque 
portatori di handicap 
portano in tournée ormai da 
diverse stagioni. Un altro 
aspetto del lavoro del 
Kismet a rischio sfratto. Chi 
vuole spedire una cartolina 
«Il Kismet emigra? lo non ci 
sto» può indirizzarla al 
sindaco di Bari, Palazzo di 
Città, corso Vittorio 
Emanuele 11,84 - 70122 Bari. 



Verso la chiusura 
rultìmo teatro 
rimasto a Bari 


voro del Kismet è stato, ed è, quello di 
una società del teatro, del teatro co¬ 
me formazione, identità, comunica¬ 
zione. 

Sarà per questo che comune, pro¬ 
vincia e regioni sono così sordi al loro 
appello? «Per non abbandonare l'o¬ 
pificio chiediamo agli enti locali tre 
risposte precise: uno spazio adeguato 
al nostro pubblico, SOmila presenze 
all'anno; un tavolo di confronto con 
comune, provincia e regione e, fon¬ 
damentale, un rapporto di conven¬ 
zione con questi enti. Al momento 
solo il comune ci sovvenziona con 
meno di 200 milioni l'anno, ma que¬ 
sta cifra, senza una convenzione plu¬ 
riennale, cambia ad ogni bilancio e ci 
impedisce di organizzare, di pianifi¬ 
care il lavoro. Non vogliamo una 
guerra tra poveri, solo il riconosci¬ 
mento della nostra specificità, del¬ 


l'eccezionaiità di 18 anni di attività». 

il sindaco Di Cagno Abbrescia e 
l'assessore alla cultura Tatarella (sì, 
proprio l'onorevole di An), si stanno 
dando molto da fare e offrono innu¬ 
merevoli espressioni di stima. Per ora 
nulla di più. E il rischio vero è che di 
teatro, a Bari, dopo l'incendio del Pe- 
truzzelli, si tomi a parlare solo per l'e¬ 
spulsione del Kismet. Dal resto del 
mondo, invece, stanno arrivando 
migliaia di cartoline, lettere, attesta¬ 
ti. «È la risposta alla nostra campagna 
"il Kismet emigra? Non ci sto"», spie¬ 
ga Bmni. «Per ora siamo a 4.500 car¬ 
toline, un mare. Arrivano dal nostro 
pubblico, giovane e adulto, dai do¬ 
centi universitari, da Olmi, da Brook, 
dal Giappone, dalla Francia, dal Ma¬ 
dagascar, dove in questi giorni è in 
tournée la compagnia. Ma come può 
essere - ci hanno scritto - che mentre 






Pubblico e premi all'unico 
centro di ricerca del Sud 


Il Kismet OperA è uno dei 15 Centri nazionali di ricerca, 
produzione e promozione teatrale per l'infanzia e la gioventù 
riconosciuti dallo Stato, l'unico in tutto il Sud Italia. Lavora da 
oltre IBanniedalOha affittato un ex capannone per farne la sua 
sede stabile di lavoro, l'Opificio delle Arti. Nella scorsa stagione 
ha ricevuto il premio Ubu per lo spettacolo «All'inferno», 
realizzato con Ravenna Teatro, e solo negli ultimi quattro anni ha 
vinto il biglietto d'oro dell'Agis, due premi Stregagatto per il 
teatro ragazzi e il premio Scenario, con riconoscimenti dall'Eti, 
da vari ministeri e dall'Unione Europea. Il gruppo Kismet 
propone oltre 200 appuntamenti all'anno ad un pubblico di 
SOmila spettatori, di cui ben 17mila ragazzi; e impiega 36 
persone stabilmente con oltre 50 collaboratori. Le 170 repliche di 
quest'anno si sono svolte in Italia, Francia, Svizzera, Giappone, 
Inghilterra, Germania e Madagascar. Nonostante tutto questo 
impegno, la compagnia non riceve alcun sostegno dalla regione 
Puglia e dalla provincia di Bari, mentre ii comune concorre con 
200 milioni scarsi non fissati da alcuna convenzione. Agli enti 
locali chiedono dunque un riconoscimento pubblico della loro 
attività con l'acquisizione dell'Opificio o l'attribuzione di uno 
degli spazi della città ancora senza una destinazione. Come il 
Teatro Margherita, una «palafitta» dell'Ottocento costruita sul 
mare, immensa e bellissima, chiusa da una decina di anni che An 
vorrebbe trasformare in un casinò. [S. Ch.] 



Il messaggio 
della Procura 
Antimafia 


' «La lotta alla mafia non 
^ ■ ■' “ consiste solo 

_ nell'incarcerare i padri e 

nel sorvegliare i figli, 

T quanto piuttosto 

nell'invitare entrambi a 

vivere una vita degna di essere vissuta, capace di 
generare valori e non solo ricchezze, capacità e non solo 
poteri, dignità per ciascuno e non solo rispetto per i 


"compari". 

I teatri sono luoghi dai quali l'invito a vivere appieno la 
propria esistenza arriva forte e convincente più che da 
un'aula di tribunale. 

È pertanto viva la nostra preoccupazione dopo aver 
appreso che il Teatro Kismet Opera intende spostare la 
sua sede in un'altra città. 

Non si vincerà la lotta alla mafia ed alla politica corrotta 
di questa città senza il Kismet, senza il Petruzzelli, senza 
il Piccinni, senza il Margherita, senza luoghi per stare 
insieme e per pensare alla nostra storia ed al nostro 


futuro». 


I Sostituti Procuratori Distrettuali deiia Repubbiica 

Michele Emiliano 
Giuseppe Sceisi 
Giovanni Giorgio 
Marco Dinapoli 


voi siete qui a far vedere il teatro a 
bambini che non l'hanno mai visto, 
voi del Sud qui ancora più a Sud, qual¬ 
cuno possa impedirvi di continua¬ 
re?». 

Può essere, può essere. «Abbiamo 
ricevuto molte offerte. Alcune vici¬ 
ne, come quelle dei comuni di Mol- 
fetta o Mola, della Basilicata, altre 
molto lontane, in Francia, per esem¬ 
pio. Non abbiamo una ricetta per 
questa crisi. Sappiamo solo che an¬ 
dremo fino in fondo». Aspettano. 
Sperando nella sorte legata al nome 


che si sono scelti, kismet, una parola 
che in sanscrito vuol dire buon desti¬ 
no. E per il 24 giugno hanno in pro¬ 
gramma una gran festa. Con la riu¬ 
nione dei rappresentanti del teatro 
della quarta area, con una conferenza 
stampa per raccontare gli esiti della 
loro iniziativa, con i canti, i balli, i 
fuochi e tutto il resto. Per brindare al¬ 
la chiusura o alla riapertura del Ki¬ 
smet. Come andrà a finire, a cosa 
brinderanno non lo sanno ancora. 


Stefania Chinzari 


LA CURIOSITÀ 


Da «Planet Hollywood» una nuova catena di locali 


Il rock dal vivo entra anche nei negozi 

Saranno legati dalla sigla «Sound Republic» e dilagheranno in mezzo mondo. Con l'appoggio di Mtv. 


LA TOURNEE 


Concerto d^apertura del tour europeo 


Stones, trionfo a Norimberga 

Molti classici oltre ai pezzi di «Bridges to Babylon». E Keith Richards è guarito. 


FIRENZE. Al grido di «Bistecche, ci¬ 
nema e rock'n'roll», Hollywood ha 
compiuto un salto nel mondo - non 
sempre così dorato - delle chitarre 
elettriche e delle classifiche discogra¬ 
fiche. E il chiavistello d'ingresso non 
poteva che essere Mtv, il canale tele¬ 
visivo delle videoclip. Per dirla tutta, 
è la oramai famigerata catena di risto¬ 
ranti «Planet Hollywood» - quella 
animata da personaggi come Sylve- 
ster Stallone e Bruce Willis - a lanciare 
sul globo terracqueo con la complici¬ 
tà dell'arcinota emittente musicale la 
propria filiazione in salsa musicale. 
Trattasi di un'ulteriore catena di ri¬ 
storanti (ma anche di negozi), deno¬ 
minata opportunamente «Sound Re¬ 
public» e caratterizzata dal fatto che 
vi si terranno dei concerti dal vivo, 
probabilmente anche di rockstar fa¬ 
mose, visto che i locali in questione 
conterrarmo dai 600 agli 800posti. 

Insomma, del sano rock al profu¬ 
mo di sugose fettuccine? Parrebbe di 
sì (anche se, per la verità, sono an¬ 
nunciati dei «menù all'avanguardia 
in cui verranno combinati gusti, in¬ 



gredienti e ricette ca¬ 
ratterizzate da prepa¬ 
razioni sorprenden¬ 
ti»): il primo «Sound 
Republic» aprirà i 
battenti il mese pros¬ 
simo a Londra, a Lei¬ 
cester Square, segui¬ 
to in autunno da 
quello di New York, 
che sorgerà imperio¬ 
so in piena Times 
Square. Evidente¬ 
mente, l'evento 
coinvolgerà una folla 
sterminata di celebri¬ 
tà - i cui nomi per ora 
sono chiaramente 
«top secret» - che diverranno tutti 
quanti azionisti della nuova società. 
Dopodiché, «Sound Republic» sbar¬ 
cherà a Seattle, Washington, Dallas, 
LasVegas, NevadaepoiaParigi. 

E la parte di Mtv in cosa consiste? 
Presto detto: tanto per conferire al 
tutto un sapor ancor più planetario, 
se possibile, l'emittente attraverso il 
suo network intemazionale raggiun¬ 


gerà oltre 300 milioni famiglie in tut¬ 
to il mondo, promuovendo a tappeto 
il marchio della catena e trasmetten¬ 
do molti degli spettacoli dal vivo che 
si terranno all'interno dei locali stes¬ 
si: i quali, non a caso, ospiteranno al 
proprio interno uno studio televisivo 
che s'immagina ultratecnologico. 

Non solo. 1 manager di «Planet 
Hollywood» e di Mtv ovviamente 


pensano di fare le cose assai in grande 
e promettono una vera e propria in¬ 
vasione del nuovo marchio nelle 
menti di tutti noi: il logo di «Sound 
Republic» probabilmente apparirà su 
bilioni di magliette, essendo che sarà 
legata ad una vasta linea musicale 
collegata all'abbigliamento e al mer¬ 
chandising «creato per avere il con¬ 
senso del pubblico». Una linea, si sot¬ 
tolinea con fervore, che sarà creata da 
uno stuolo di giovani stilisti e che sa¬ 
rà disponibile in punti vendita alTin- 
terno dei locali. 

Un'operazione in grande stile, non 
c'è che dire. Che ha un obiettivo pre¬ 
ciso: definire su scala planetaria il 
concetto di «tempo libero» per il 
nuovo millennio. 

E l'Italia? Attende con impazienza 
nelle retrovie del grande impero di 
avere anche lei un suo «Sound Repu¬ 
blic», dove avventarsi su di un menù 
d'avanguardia aspettando di digerir¬ 
lo al ritmo dei più pervicaci successi 
delle top-ten. 


Ro.B. 



Meazza, Milano. 

Aspettando il 16 giu¬ 
gno. 1 RolUng Stones 
hanno dato il via ieri 
sera al tour europeo 
dallo stadio Zeppelin- 
feld di Norimberga da¬ 
vanti a 100.000 fans. 

Tour che ha fruttato 
circa tra milioni di bi¬ 
glietti venduti all'in¬ 
tramontabile quartet¬ 
to rock e qualche pro¬ 
blema (dopo la costola 
rotta di Keith che ha 
fatto slittare l'avvio di 
tutta la tournée), come 
si sa, in Inghilterra. 

Qui, infatti, dal 17 marzo scorso, 
chiunque lavori anche solo per un 
giorno su suolo inglese deve pagare 
le tasse alla Regina sull'ammontare 
dei suoi guadagni annuali. E se i Rol- 
ling avessero fatto tutti e quattro i 
concerti previsti avrebbero dovuto 
pagare 12 milioni di sterline di tasse. 
Ovvero: tour europeo in perdita. 

Da giorni gli Stones si trovavano 


in uno studio a Monaco d Baviera 
per le prove tecniche, dopo la pausa 
dall'ultimo concerto americano il 
16 aprile. Intanto al Meazza fervono 
i preparativi. La produzione, circa 
400 persone, lavora giorno e notte 
per rendere possibile quello che do¬ 
vrebbe essere l'evento 1998 per gli 
spettacoli dal vivo. L'enorme palco 
di «Bridges to BabylonTour» è stato 


descritto come una grande città per¬ 
sa nel deserto. A Milano i cancelli si 
apriranno alle 16.30.11 gruppo sup- 
porter, i Prozac-F saliranno sul palco 
alle 19.30 e gli Stones alle 20.45 per 
un concerto che durerà fino alle 
23.30 (prezzi: L.63.000 più preven¬ 
dita 7.000 per la tribuna non nume¬ 
rata, L.90.000più 10.000 di preven¬ 
dita per la tribuna numerata). 
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GLI SPEnACOU 


Parla Tattrice attualmente in Spagna per girare una serie di sei film tratti dai racconti di Montalban 


Marini: «Donne fidatevi, 
sono la vostra complice» 


ROMA. Non sono una bambola, dice 
Valeria Marini. Sogno, scelta, corag¬ 
gio, magia, anima e umiltà sono le 
parole che l'attrice, soubrette e sex 
Symbol italiana ama ripetere più 
spesso: chissà cosa ne direbbe uno 
psicanalista. La sua oramai prover¬ 
biale voce cristallina oggi è strana¬ 
mente roca, a causa di una scena del 
film che sta girando in Spagna, «in 
cui ho dovuto urlare come un'osses¬ 
sa». È a Barcellona, la superbionda 
passata alla storia grazie al successo 
catodico del Bagaglino, impegnata 
nelle riprese di una serie di sei film 
tratti dai racconti di Manuel Vasquez 
Montalban sulle avventure di Pepe 
Carvalho, una coproduzione italo- 
franco-ispanico-tedesca. il suo perso¬ 
naggio è quello di Charo, la non più 
giovanissima compagna dell'investi¬ 
gatore privato: che per chi abbia letto 
le ammalianti storie dello scrittore 
catalano è ciò che di più lontano si 
possa immaginare dalla silhouette 
burrosa di Valeria. Ma chissà, le vie 
del cinema sono infinite... e poi 
lei, questa giovane donna entrata 
prepotentemente nei sogni erotici 
degli italiani, vuole dimostrare di 
essere ben altro: un'attrice che ha 
deciso di sfidare l'immaginario de¬ 
gli italiani. 

Lei spesso viene identificata come 
un personaggio da fumetto, una 
specie dijessica Rabbitt italiana... 

«Guardi, se voglio posso 
essere anche Jessica, ma 
ovviamente io non so¬ 
no così, il fatto che ven¬ 
ga identificata come un 
personaggio da fumetto 
dipende da come sono 
stata percepita all'inizio 
della mia carriera, ma 
con le scelte che ho fatto 
poi ho saputo dimostra¬ 
re di essere molto più 
umana. Se voglio posso 
anche essere Paperino, 
non è quello il punto». 

E qual è il punto? 

«È necessario puntare 
sulla qualità dei perso¬ 
naggi, e in questo non 
mi sono mai tirata in¬ 
dietro. Vede, il mio per¬ 
corso è stato sicuramen¬ 
te atipico: ho iniziato in teatro, poi ho 
raggiunto grande popolarità con la 
televisione. Ho compiuto delle scelte 
che molti hanno considerato perico¬ 
lose, come quella di fare il film con un 
regista trasgressivo come Bigas Luna, 
così com'è stato considerato azzarda¬ 
to portare in teatro Nata ieri con la 
regia di Patroni Griffi, lo seguo il 
mio istinto e scelgo i copioni che 
mi sento di fare. Se avessi fatto so¬ 
lo tv, probabilmente sarei rimasta 
imprigionata in un certo cliché, e 
invece mi sono sempre messa in 
discussione. Mi sono aperta altre 
strade, anche in ambienti diversi, 
in Italia si ha una visione un po' 
chiusa del lavoro di attore: chi fa 
cinema deve fare cinema, chi fa te¬ 
levisione deve fare solo quella, lo 
invece ho cercato di lavorare con 
registi originali. Certo, alcune cose 


forse le avrei potute fare meglio, 
ma bisogna anche dire che non so¬ 
no mai stata guidata, e ho sempre 
fatto tutto con grande passione. La 
verità è che la strada che ho di 
fronte è molto lunga: mi sveglio 
presto e mi piace imparare. L'uni¬ 
co rammarico che ho è che vorrei 
che una giornata durasse quaran- 
tott'ore». 

Ma lei è soddisfatta dell'immagi¬ 
ne che il pubblico ha di lei? 

«No che non sono sod¬ 
disfatta. Cerco di dare di 
me un'immagine con 
più sfumature, con più 
sostanza. Credo ci vo¬ 
gliano almeno quindici 
film perché il pubblico 
possa avere un'idea cor¬ 
retta di te. Però è sicuro, 
la proiezione che si ha di 
me è ancora alterata, 
lontana dalla mia perso¬ 
nalità. lo sono forte, co¬ 
raggiosa, e questo il 
pubblico non lo sa: so¬ 
no vista come una bam¬ 
bola, come un fumetto 
appunto, e invece vo¬ 
glio far arrivare la mia anima, rega¬ 
lando emozioni. Ma per fortuna o per 
magia nel nostro lavoro si arriva sem¬ 
pre in maniera diversa al pubblico». 
Come convive una persona come 
lei con l'idea di essere entrata nei 


«Non sono 
soddisfatta di 
come mi vede il 
pubblico: io 
sono forte e 
coraggiosa e 
voglio far 
arrivare lamia 
anima» 



te, ma se non hai un'anima, se non 
hai niente da dire, se non hai la sim¬ 
patia della gente, non serve a nulla. In 
realtà vorrei fare delle scelte sempre 
più difficili, in una crescente sfida 
conmestessa». 

Di recente ha recitato al fianco di 
yUberto Sordi... com'è stata quel¬ 
l'esperienza? 

«Dire che mi sono trovata benissimo 
è banale, trattandosi di un mostro sa¬ 
cro del cinema. Per me ha rappresen¬ 
tato molto, non perché 
Sordi mi abbia scelto 
per il suo film, ma per¬ 
ché era uno dei miei so¬ 
gni lavorare con lui. E 
poi mi avevano detto 
che sarebbe stata molto 
dura, che era molto esi¬ 
gente. In realtà è stato 
molto protettivo, di¬ 
sponibile. Sordi è un 
grande maestro. Sa es¬ 
sere molto paziente: mi 
ha dato grande corag¬ 
gio, mi ha dato la voglia 
di credere nel mio lavo¬ 
ro . Certo, lavorare nella 
commedia all'italiana è 
un traguardo, è lui ne è il re». 

Ha anche lavorato in una grande 
produzione intemazionale... 

Sì, è un lavoro tratto da un romanzo 
molto famoso di Wilbur Smith, Il set¬ 
timo papiro, una coproduzione per 


Due istantanee 
della stessa 
donna. 

Nella foto grande, 
una Valeria Marini 
che conferma 
la sua immagine 
di sex Symbol. 

A sinistra, 
l'attrice in una 


versione piu 
«impegnata» 


sogni erotici degli uomini? 

«Guardi, quella del sex Symbol è 
un'etichetta che ti viene appiccicata 
addosso. La sensualità appartiene sì 
al mio mondo e non ho alcun tabù al 
riguardo. Però non mi preoccupo del 
fatto di essere un "sex Symbol", non 
mi vedo così. Al contrario ho un rap¬ 
porto molto diretto, molto sponta¬ 
neo, con le donne e con i bambini. 
Più di ogni altra cosa, quello che vo¬ 
glio è conquistare la simpatia e il ri¬ 
spetto da parte delle altre donne. So¬ 
no il loro complice, non una bambo¬ 
la uscita dai sogni degli uomini. E cer¬ 
co la simpatia dei bambini: perché lo¬ 
ro colgono il vero, ricevo moltissime 
lettere da loro. No, quello del sex 
Symbol è solo un gioco. Non voglio 
dire che l'erotismo non mi apparten¬ 
ga, né rinnego quella mia immagine. 
Penso che il mio corpo sia importan- 


la tv. Ho lavorato al fianco di Roy 
Scheider, un grande attore ameri¬ 
cano. La troupe era americana, è 
stato interessante conoscere il loro 
modo di lavorare, lo faccio la parte 
di una cattiva, un personaggio un 
po' folle, una figura un po' sopra le 
righe, una donna che può apparire 
come la bambola del boss, e invece 
è una donna con cervello. Una 
donna che pur di ottenere quello 
che vuole sa essere spietata». 

Ci sono dei registi con cui vorreb¬ 
be assolutamente lavorare? 

«Mah dipende. Ce ne sono tanti che 
trovo geniali... Cito solo Benigni: ha 
fatto un capolavoro. Ma non voglio 
fare delle liste, sembra di farsi pubbli¬ 
cità. .. sa, non mi piace scoprire le mie 
carte.» 

Roberto Brunelli 



In scena nel castello medievale di Verres 


Spettatori 
a tavola in onore 
di Catherine 


AOSTA. In bassa valle, prima di Ao¬ 
sta, campeggia autorevole e massic¬ 
cio nella sua stmttura di grande cu¬ 
bo di pietra medievale, il castello di 
Verres.È questo il teatro di Catheri¬ 
ne, la mia signora, un'azione itine¬ 
rante prodotta dall'associazione 
Adret con il sostegno degli Asses¬ 
sorati alla Cultura e al Turismo 
della regione Valle d'Aosta che si 
conclude oggi dopo solo tre repli¬ 
che. Un evento unico ispirato al¬ 
le vicende di Catherine de Chal- 
lant, nobildonna valdostana che 
nel Quattrocento rappresentò un 
emblematico precedente di lotta 
per le pari opportunità. 

Non si tratta di una semplice 
rievocazione storica ma di una 
particolare forma teatrale che 
tende a ricreare le atmosfere me¬ 
dievali in un percorso dinamico 
che coinvolge direttamente gli 
spettatori. Uno svolgimento che 
vede prima un banchetto con 
portate d'alta cucina antica e poi 
uno spostamento continuo da 
una stanza all'altra del maniero 
secondo una regia tesa alla parte¬ 
cipazione collettiva che trova il 
culmine nella lettura del testa¬ 
mento del padre di Catherine, il 
Conte Francesco de Challant: un 
importante riconoscimento dei 
diritti della donna. 

Le protagoniste della cena- 
spettacolo sono le serve (è inevi¬ 
tabile il riferimento teatrale sia a 
Genet che al lavoro del Teatro 
Settimo allestito anni fa proprio 


nel castello di Verres: un esem¬ 
plare spettacolo ispirato alle Affi¬ 
nità elettive viste da parte delle 
serve... ) che attraverso la loro vi¬ 
sione subalterna interpretano in 
«patois», la lingua franco-proven¬ 
zale parlata dai valdostani, le vi¬ 
cende della loro signora Catheri¬ 
ne. 

Un giullare, parlando in italia¬ 
no, fa da «io narrante» mentre 
conduce gli spettatori alTinterno 
della rappresentazione che li ve¬ 
de coinvolti come ospiti attivi, 
impersonando i membri delle di¬ 
verse famiglie nobili valdostane 
coinvolte nella lotta per il potere 
nella Valle. Nel corso di una gior¬ 
nata del 1437 le serve ricostrui¬ 
scono così una storia di amori e 
di conflitti che oltre al patois e 
l'italiano viene narrata anche in 
francese e in piemontese da attori 
che in parte provengono dai 
gruppi del teatro popolare valdo¬ 
stano. 11 percorso teatrale per la 
regia di Agnese Molinaro attra¬ 
versa le storie medievali elaborate 
dalla drammaturgia di Fulvio 
Vergnani, i sapori dell'alta cucina 
tradizionale, i suoni delle arie 
medievali suonate dal vivo, gli 
ambienti curati dalla scenografa 
Maristella Pellegrineschi. L'asso¬ 
ciazione Adret dopo Tallestimen- 
to di un memorabile evento cam¬ 
pale: Les Socques!, ispirato alla 
grande rivolta del popolo alpino. 


Luca Longu 


Il Premio Solinas 1998 
a «Ciomi disparì» 

«Giorni dispari» di Daniele Cesarano e Dominick Tambasco, con la 
collaborazione di Giulia D'Intino, ha vinto i 30 milioni del Premio 
Solinas 1998 per la miglior sceneggiatura inedita. La giuria, 
presieduta da Gillo Pontecorvo ha anche assegnato due menzioni 
speciali a «I cento passi» di Claudio Fava e Monica Zappelli, e a «Il cielo 
stellato dentro di me» di Chiara Cremaschi, e cinque borse di studio. 
Le opere selezionate erano 127. «Giorni dispari» racconta l'amicizia di 
due ragazzi di oggi. «Un racconto - è detto nella motivazione - fatto di 
vuoti e di pieni, che si perde e si riafferra per le strade, tra i locali, nei 
mille rivoli di una giornata. Un racconto odoroso e struggente come 
un pomeriggio di primavera». Daniele Cesarano, nato a Roma nel 
1962, aveva già ottenuto una menzione dal premio Solinas nel 1991 
per «Il cielo è sempre più blu». Dominick Tambasco è nato a Jersey 
City ed è stato aiuto regista di Ricky Tognazzi, Marco Risi e ha firmato 
la regia di «Utopia, utopia per piccina che tu sia». Il premio per il 
miglior racconto per il cinema è andato ex aequo a «Un indiano 
metropolitano» di Chiara Laudani e a «Il sentiero del Gatto» di 
Vittorio Moroni. Anche in questo settore sono state assegnate due 
menzioni speciali. «Il cielo stellato dentro di me» di Chiara Cremaschi 
si è anche aggiudicato il Premio Film Mady in Italy '98, messo in palio 
da Rai International con lo scopo di promuovere sceneggiature che 
raccontino al mondo l'Italia e gli italiani. La consegna dei premi è 
avvenuta durante una manifestazione che si è svolta in Piazza 
Comando alla Maddalena, presentata da Serena Dandini e 
teletrasmessa in Mondovisione da Rai International. In mattinata nel 
salone del Consiglio comunale della Maddalena si è svolto un 
dibattito sul tema «La parola agli sceneggiatori: e adesso che storie 
inventiamo?». 
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Portogallo [IH 

Universale 




In occasione dellultima Esposizione Universale del secolo che ci celebra 

questanno a Lisbona, lU Multimedia vi offre due prodotti di grandissimo valore. 


Lisbon Story 

Il viaggio sulle orme di Pessoa che Wim 
Venders trasforma in un itinerario visivo 
e sonoro affascinante. Straordinarie 
le atmosfere create dai Madredeus. 

Videocassetta in edicola a sole 9.000 lire 


Portoqallo, 

destinazioneTado 

Da Amalia Rodriguez a Carlos Ramos gli 
autori pi significativi del fado in un cd 
bello e spietato come il destino. 

Cd audio in edicola a sole 16.000 lire 
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GLI SPETTACOU 


I'Unità2 


Domenica 14 giugno 1998 


John Fogerty, ex leader della mitica band, ha inciso un disco con i vecchi successi 

Lebowski li adora: 
riecco i Creedence 



Il grande Lebowski dell'omonimo 
film dei fratelli Coen - un'autorità in 
fatto di anni Settanta - non ha dubbi: 
al diavolo i Grateful Dead o gli Eagles, 
l'unico sound da salvare è quello dei 
Creedence Clearwater Revival. Tanto 
che quando gli rubano la scalcinata 
automobile, il primo pensiero va alle 
amate cassette che non potrà più ria¬ 
scoltare. Perché poche band come i 
Creedence hanno così profonda¬ 
mente rispecchiato l'animo america¬ 
no, perfino più dei Beach Boys, in¬ 
ventando quel mix di pragmatismo 
campagnolo e di controcultura hip- 
pie, di reminiscenze country e di so¬ 
norità aggressive, di argomenti a 
sfondo sociale e di allegorie festose. 
Nel 1969 John Fogerty, il leader del 
gruppo, dichiarò a Time: «Io vedo 
con gli occhi del pro¬ 
letariato». In effetti 
forse nessuno come 
lui comprese che in 
tre minuti scarsi - 
quanto duravano le 
sue canzoni - si pote¬ 
vano raccontare i pro¬ 
blemi, i sentimenti e 
le passioni della wor¬ 
king class. Nati a Ber¬ 
keley nel pieno della 
sbornia psichedelica, 
i Creedence si diffe¬ 
renziarono subito 
dalla musica allora in 
voga a San Francisco 
e dintorni, e per que¬ 
sto - pur richiamandosi alle frange 
meno radicali del «Movement» - si 
ritrovarono in un certo modo 
«ideologicamente isolati, sempre e 
comunque discussi, amati-odiati, 
considerati contemporaneamente 
precursori e fuori dal tempo» (così 
il critico Antonio Lodetti). I Jerry 
Rubin, i Timothy Leary, i Paul 
Krassner li snobbavano, rubrican¬ 


doli tra i «commerciali», e loro ri¬ 
spondevano definendo la propria 
musica socially conscious, «social¬ 
mente consapevole». 

Dal 1972 i Creedence Clearwater 
Revival (CCR in gergo) non esisto¬ 
no più. Ma John Fogerty, oggi un 
bel cinquantenne che si veste an¬ 
cora come allora (camicie a scac¬ 
chi, jeans e stivali da cowboy) e co¬ 
me milioni di americani, ha conti¬ 
nuato a fare musica, attraversando 
crisi di creatività e guai contrattua¬ 
li, intoppi psicologici e invidie va¬ 
rie. Artisti come Bruce Sprin- 
gsteen, Tom Petty e John Cougar 
Mellencamp devono molto a lui 
(e, del resto, lo riconoscono); non 
si contano i film che sfoderano 
una sua canzone nella colonna so¬ 
nora (quante volte 
avremo sentito sullo 
schermo Bad Moon Ri- 
sing o Proud Maryì), il 
regista Karel Reisz si 
ispirò addirittura a 
Who'll Stop thè Rain 
per intitolare un suo 
lungometraggio. E si 
può tranquillamente 
dire che Fortunate Son 
fu una delle prime 
canzoni a parlare della 
guerra del Vietnam da 
un punto di vista «di 
classe». 

Sì, vabbè, ma la no¬ 
tizia dov'è? Eccola: a 
ventisei anni dallo scioglimento 
della band, Fogerty è tornato a ese¬ 
guire in pubblico le canzoni che 
aveva composto per i Creedence. 
Quasi la rottura di un incantesi¬ 
mo, 0 magari la definitiva riappa¬ 
cificazione con il passato. E da po¬ 
chi giorni gira nei negozi un disco 
registrato dal vivo per la Reprise, 
Premonition, che documenta que¬ 


sto «revival» per il piacere dei fans 
di ieri e di oggi. Nel gruppo messo 
insieme per l'occasione non ci so¬ 
no più i compagni di un tempo (il 
fratello Tom Eogerty è morto, il 
batterista Doug «Cosmo» Clifford 
fa il produttore discografico, il bas- 
sista Stu Cook ha fondato i Sou¬ 
thern Pacific), ma il suono è lo 
stesso di allora, se possibile ancora 


più vigoroso e travolgente. 

Sentiamo già le obiezioni: «Riec¬ 
co un altro dinosauro del rock!», 
«La solita pappa nostalgica», «An¬ 
cora con 'sta solfa?». Magari un 
po' vero, ma siccome a non tutti 
va di ascoltare solo i Massive At- 
tack o gli Oasis perché non ritem¬ 
prarsi con il buon vecchio swampy 
rock (da swamp, che in inglese si¬ 


gnifica palude) di Eogerty e com¬ 
pagni? Da questo punto di vista il 
disco -18 canzoni, quasi 70 minu¬ 
ti di musica - è un palpitante viag¬ 
gio nel passato. «Vorrei ringraziare 
specialmente i fans che hanno cu¬ 
stodito queste canzoni nel loro 
cuore», scrive Fogerty sulle note di 
copertina, ed è probabile che i 
quarantenni alla «big Lebowski» - 
ma non solo loro - si riavvicine¬ 
ranno a quella manciata di canzo¬ 
ni con una certa emozione. 

Qualche titolo? Ci sono Born on 
thè Bayou, Green River, Travelin' 
Band, Down on thè Corner, Bad 
Moon Rising, Proud Mary, Susie Q., 
Who'll Stop thè Rain; ma per non 
rendere il concerto troppo nostal¬ 
gico, Fogerty ha pensato di antolo¬ 
gizzarsi aggiungendo brani più re¬ 
centi, provenienti dalla produzio¬ 
ne degli anni Ottanta e Novanta, 
come Rockin' All Over thè World, 
Joy ofmy Life (la sua prima e unica 
canzone d'amore, dedicata alla 


moglie) e l'inedita Premonition. 
Chissà se piacerà anche ai più gio¬ 
vani. Sono lontani gli anni - tra il 
1968 e il 1972 - in cui i Creedence 
vendevano dodici milioni di al¬ 
bum e sette di singoli, facendo in¬ 
cetta di dischi d'oro. È possibile 
che oggi la loro musica e i loro te¬ 
sti (semplici, diretti, affollati di im¬ 
magini misteriose) risultino di¬ 
stanti, un universo sonoro non più 
in sintonia con i gusti acidi del 
presente. Ma poi basta collegarsi 
su Internet per accorgersi della po¬ 
polarità di cui gode Fogerty: tra i 
fans del musicista trovi persone di 
tutte le età, maturi cinquantenni 
rimasti un po' «figli dei fiori» e 
ventenni post-grunge che ne han¬ 
no sentito parlare dai fratelli mag¬ 
giori. La leggenda continua, e pia¬ 
cerebbe che un giorno o l'altro il 
vecchio John facesse un salto in 
Italia, dove non ha mai suonato. 


Michele Anseimi 


Il film dei fratelli 
Coen ha 
riportato in auge 
il sound della 
band, voce 
di un'America 
alternativa 
e generosa che 
vive ancora 


L'INTERVISTA 


Zaccaro sta per girare un film tratto da un libro di Sepùlveda 


«Dichiaro guerra alle baleniere fantasma» 


Una «eco-adventure» ambientata nel Mare del Nord. «Ci saranno molti effetti speciali, un po' alla litanie». 


ROMA. Lo scrittore Luis Sepùlveda 
piace non solo al pubblico dei lettori 
ma anche ai cineasti. Sono attual¬ 
mente tre, infatti, i registi che hanno 
in progetto di girare film tratti dai 
suoi romanzi: Jean-Jacques Annaud, 
Rolf de Heer e il terzo è il nostro Mau¬ 
rizio Zaccaro. Che ha scritto una sce¬ 
neggiatura tratta da II mondo alla fi¬ 
ne del mondo, un'eco-adventure 
molto vicina allo scrittore: Sepùl¬ 
veda è stato infatti socio attivo di 
Creenpeace durante il periodo più 
«aggressivo» dell'associazione. 
Zaccaro, come è nato il progetto? 

«Si tratta di una combinazione 
davvero fortunata: sull'onda del suc¬ 
cesso del mio ultimo film per la tele¬ 
visione, La missione, una cooprodu- 
zione Canada-Cermania-Inghilter- 
ra mi ha proposto di scrivere e diri¬ 
gere questo film. Dico una combi¬ 


nazione fortunata perché era da 
tempo che volevo lavorare su un 
testo di Sepùlveda». 

È stato difficile passare dal ro¬ 
manzo alla sceneggiatura? 

«Sì, mi ci è voluto un anno intero. Il 
romanzo è infatti lungo soltanto ot¬ 
tanta pagine, era necessario ampliare 
la storia in sede di sceneggiatura. Na¬ 
turalmente rispettando lo spirito del 
libro, ed infatti le parti che sono state 
aggiunte provengono da altri roman¬ 
zi di Sepùlveda. Per il resto ho cercato 
di dilatare un po' i tempi della narra¬ 
zione». 

Ci vuole raccontare la storia? 

«Una nave giapponese, che risulta 
essere stata distrutta, naviga nel Mare 
del Nord. Dietro la sua apparenza di 
relitto vagante continua a funziona¬ 
re da baleniera clandestina. Un grup¬ 
po di studiosi riesce a scoprire il crimi¬ 


ne, ma saranno gli abitanti del mare a 
sferrare l'attacco decisivo». 

A che punto è con il film? 

«Siamo nella fase di pre-produzio- 
ne. In particolare stiamo lavorando 
proprio sulla scena finale, l'assalto 
delle balene e dei delfini alla nave pi¬ 
rata. La tecnologia utilizzata è la stes¬ 
sa del Titanio di Cameron, natural¬ 
mente l'impiego complessivo mol¬ 
to più limitato». 

Anche la baleniera è stata creata 
dal computer? 

«No, quella è del tutto reale, si trat¬ 
ta di una nave che abbiamo già a no¬ 
stra disposizione». 

Dove girerete, e quando? 

«Le riprese cominceranno in au¬ 
tunno, e si effettuerarmo nei luoghi 
del romanzo: Patagonia, Canada, 
Islanda, Amburgo. In particolare le ri¬ 
prese nei deserti di sabbia nera dell'I- 


slanda si preannunciano molto inte¬ 
ressanti». 

È stato difficile convincere Sepùl¬ 
veda a cedere i diritti? 

«No, la sua disponibilità è stata to¬ 
tale. Naturalmente sarà a film finito 
che potrà dirsi soddisfatto o meno di 
come è stato utilizzato il suo roman¬ 
zo». 

Quando uscirà il film, e do ve? 

«Sicuramente nel '99, in due pun¬ 
tate, su Raiuno». 

Un film girato in spazi ampi come 
questo non rischia di essere un po' 
soffocato dallo schermo televisi¬ 
vo? 

«Non credo, useremo tutti gli ac¬ 
corgimenti tecnici possibili per evi¬ 
tarlo. Certo che mi piacerebbe che il 
film uscisse anche nelle sale, ma que¬ 
sto è ancora da vedere». 

Si sa qualcosa del cast? 



«Nulla di definitivo. Naturalmente 
ci saranno attori provenienti dai tre 
paesi che cooproducono il film. 
Un'importante attrice italiana è però 
molto probabile». 

Zaccaro, i suoi film sono tutti 
molto diversi l'uno dall'altro, so¬ 
prattutto a livello di forma. Come 
mai questa scelta? 

«Innanzitutto non sopporterei l'i¬ 
dea di dover essere identificato come 
quello che ha quello stile lì è basta. 


sento la necessità di cambiare costan¬ 
temente. Poi ogni storia richiede il 
suo sguardo, sarebbe folle imporre 
sempre lo stesso approccio formale». 
C'è allora qualcos'altro che li ac¬ 
comuna? 

«Sì, la mia rabbia nei confronti del¬ 
le ingiustizie, sia individuali {Dove 
comincia la notte) che a sfondo so¬ 
ciale {L'articolo due, Il carniere)». 


Marco Lombardi 


Mostra Pesaro 

Trionfo 
per «Il Buco» 

Pienone ieri sera alla Mostra 
del Nuovo Cinema di Pesaro 
per la prima italiana del film 
«Il buco» del regista di Taiwan 
Tsai Ming-liang, che ha otte¬ 
nuto il premio Fipresci al Fe¬ 
stival di Cannes, ma contro 
tutti i pronostici non ha avu¬ 
to altri riconoscimenti. A pre¬ 
sentarlo c'erano il regista e 
l'attore protagonista Lee 
Kang-sheng, che saranno a 
Pesaro per tutta la durata della 
manifestazione e che parteci¬ 
peranno il 20 giugno ad una 
tavola rotonda sul cinema di 
Taiwan insieme ad altri cinea¬ 
sti. La produzione cinemato¬ 
grafica del paese asiatico è al 
centro di una sezione della 
Mostra pesarese. 

Elton John 

Grande successo 
a Berlino 

In 20.000 sono accorsi al con¬ 
certo di Elton John alla Wal- 
dbuehne a Berlino, resisten¬ 
do eroicamente all'aperto per 
tre ore sotto un diluvio. Men¬ 
tre ieri sera a Norimberga i 
RoUing Stones hanno dato il 
via alla loro attesissima tour- 
né europea, che avrebbe ori¬ 
ginariamente dovuto comin¬ 
ciare a Berlino, il cantante 
pop inglese ha «consolato» i 
fan berlinesi con un trasci¬ 
nante concerto solista. Elton 
John avrebbe dovuto essere 
accompagnato dal cantante 
Usa Billy Joel, che però ha do¬ 
vuto disdire per un mal di go¬ 
la. «Sono felice che siate ve¬ 
nuti anche se Billy non può 
essere con noi», ha detto il 
cantante rivolto al pubblico. 
La pioggia terrenziale abbat¬ 
tutasi per tutto il pomerigigo 
e la sera su Berlino non ha sco¬ 
raggiato i fan di Elton John 
che hanno resistito e applau¬ 
dito imperterriti fino alla fine 
del concerto. Elton John pro¬ 
seguirà da solo il tour stasera a 
Monaco e, martedì a Vienna, 
accompagnato questa volta 
daBillyJoel. 

Ravenna Festival 

Lorin Maazel 
In triplice ruolo 

La nona edizione di Ravenna 
Festival, che si aprirà domani, 
sarà inaugurata da Lorin Maa¬ 
zel (nella triplice veste di di¬ 
rettore, violinista e composi¬ 
tore) che guiderà l'Orchestra 
sinfonica della Radio Bavare¬ 
se, di cui è direttore. La serata 
si aprirà con due composizio¬ 
ni mozartiane per violino e 
orchestra (l'adagio in mi 
maggiore K 261 e il Rondo in 
do maggiore K373), che sa¬ 
ranno seguite dall'opera di 
Maazel «Musica per violino e 
orchestra op.l2». La seconda 
parte del concerto proporrà il 
«Prelude a Tapres-midi d'un 
faune» di Debussy e in chiu¬ 
sura «Le sacre du printemps» 
diStravinskij. 


L'Efebo d'oro a Brian Gilbert 
«Ora penserò a Churchill» 

Ancora un film storico, dopo le vicende di Elliot e Wilde, nei 
programmi futuri del regista inglese Brian Gilbert che con il 
suo «Wilde» tratto dalla biografia di Richard Ellman ha vinto 
l'edizione '98 dell'Efebo d'Oro che quest'anno festeggia il 
ventennale. Si tratta della figura dello statista Winston 
Churchill di cui Brian Gilbert si sta accingendo a scrivere una 
storia per il grande schermo. Per «Wilde» - ha detto Gilbert nel 
corso della conferenza stampa di Agrigento - sono stato 
costretto a superare diverse difficoltà a cominciare dal fatto 
che era una storia priva di trama e poco sexy e al tempo stesso 
non volevo essere reticente ma arrivare al grande mercato e 
poi perchè l'aristocrazia inglese non ha ancora perdonato (o se 
l'ha fatto, l'ha fatto in maniera molto superficiale) le 
trasgressioni di Wilde. Per quanto riguarda gli impegni futuri, il 
regista inglese ha pure annunciato che sta lavorando alla 
realizzazione di un'opera tratta da «Hawksmoor» di Peter 
Ackroyd, una sorta di thriller psicologico che si rifà alla storia di 
«Jack lo squartatore». Ma è proprio sul personaggio di 
Churchill, superate alcune controversie con gli eredi per la 
realizzazione dell'opera, che Brian Gilbert sta puntando tutte 
le sue attenzioni. «Vorrei raccontare Churchill ai giovani - ha 
detto il regista - Soprattutto vorrei raccontare dell'Inghilterra 
tra il 1939 e il 1945 affinché la figura del grande statista non 
vada dimenticata. A Brian Gilbert verrà consegnata la 
prestigiosa statuetta dell'Efebo di Agrigento per la miglior 
opera cinematografica tratta da un libro. 


PRESENTATI I LISTINI 


Theo Angelopoulos, Ken Loach, Spike Lee 
la sfida d'autore di «Circuito cinema» 


ROMA. Ken Loach, Theo Angelo¬ 
poulos, i fratelli Taviani, Lars von 
Trier. E ancora tanto cinema italia¬ 
no e grandi star come Spike Lee o 
Bruce Willis. Insomma, ce n'è un 
po' per tutti i gusti nei nuovi listini 
'98/'99 di «Circuito cinema», il car¬ 
tello distributivo più indipendente 
ed eterogeneo che opera nel nostro 
paese e che, nato nel '96 dalT«unio- 
ne» tra Bim, Istituto Luce e Mikado, 
punta sulla diffusione del cinema di 
qualità, specialmente italiano ed 
europeo. 

I responsabili delle tre distribu¬ 
zioni, Valerio De Paolis, Angelo Cu- 
glielmi e Roberto Cicutto hanno 
brindato proprio l'altra sera ai suc¬ 
cessi del Festival di Cannes nel corso 
della presentazione dei nuovi listi¬ 
ni. Molti sono infatti i film che por¬ 
teranno nelle nostre sale diretta- 
mente dalla Croisette. A cominciare 
dal vincitore della Palma d'oro, l'e- 
ternità e un giorno, di Angelopou¬ 
los in uscita ad ottobre, distribui¬ 
to dal Luce; passando per Happi- 
ness di Todd Solondz premiato 


dalla critica internazionale e che 
la Bim porterà nei cinema il pros¬ 
simo 2 ottobre; finendo con The 
generai, premio per la miglior re¬ 
gia a John Boorman, distribuito 
in ottobre da Mikado. E ancora, 
reduci dai successi cannensi, arri¬ 
veranno per la Bim (che festeggia 
quest'anno i 15 anni di attività, 
come ha ricordato Valerio De 
Paolis) La vie revée des anges di 
Erick Zonca (6 novembre). Palma 
d'oro miglior attrice ex aequo a 
Elodie Bouchez e Natacha Re- 
gnier e My name is Joe di Ken 
Loach (4 dicembre). Palma d'oro 
come miglior attore a Peter Mul- 
lan. Mentre il Luce porterà nelle 
nostre sale anche l'ultimo discus¬ 
so The idiots di Lars von Trier e 
Tango di Carlos Saura (Cran pre¬ 
mio tecnico a Vittorio Storaro). 
Oltre a tanto cinema italiano. 
Anche se Cuglielmi, responsabile 
del Luce, tiene a sottolineare che 
puntare sugli autori di casa no¬ 
stra «non è una ghettizzazione», 
ma al contrario è una scelta «eu¬ 


ropea». Così il 4 settembre uscirà 
L'albero delle pere di Francesca Ar¬ 
chibugi, a ottobre, poi, toccherà a 
Tu ridi l'ultimo lavoro dei fratelli 
Taviani direttamente ispirato al¬ 
l'opera di Pirandello, e ancora ad 
Anna e Ettore di Cianni Zanasi, 
storia del rapporto tra due fratel¬ 
li, ambientata nella provincia 
emiliana. 

Oltre che sul cinema d'autore e 
di qualità, punta sulle star di ri¬ 
chiamo internazionale il listino 
della Mikado, attiva dalT84. Cià a 
settembre sarà nelle nostre sale 
He Got Game, l'ultimo film di Spi¬ 
ke Lee sul basket, con Denzel Wa¬ 
shington. 

A novembre arriverà Hideous 
Kinky di Cilies Mackinnon, una 
storia ambientata negli anni '70 
con la «titanica» Kate Winslet. 
Mentre a dicembre vedremo Cen¬ 
tral do Brusii, di Walter Salles, Or¬ 
so d'oro all'ultimo festival di Ber¬ 
lino. 


Gabriella Gallozzi 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Arancia meccanica V.M. 14di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quelio che resta ii più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore dei quotidiano e antropoiogia deila violenza 
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) OOOO 

BRERA SALA 2 ▼ 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 16.30-21 L. 13.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.20 -17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25- 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c'è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15.45- 18-20.15-22.30 L. 13.000 

Costretti ad uccidere di A. Fuga 
con C. Yun Fat, M. Sorvino 

ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e l’ordinario orrore del senso comune. Il fanta¬ 
sma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con un 
surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) OO 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) OO 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 16 L. 7.000 - 22 L. 10.000 

Baby Face di Jack Blun 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Mìlazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or.15-16.50-18.40-20.35-22.30 L. 12.000 

Gadjo diio di T. Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 

li giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la 
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz¬ 
zico di “amour fou”. (Drammatico) OOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

L’insolente di E. Molinaro 

con F. Lucchini,M. Serrault, M. Piccoli 

GLORIA SALA GARBO 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 15.15 - 17.35-20.30-22.50 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) O 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 12.000 

Pire di D. Mehta 

con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda 

Il marito la tradisce, e lei si rifa intrecciando una storia con 
la cognata. Un tracciato dell'India d’oggi, tra curiose stra¬ 
vaganze e insulse banalità. (Drammatico) OO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16- 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè sfesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

GLORIA SALA MARYLIN 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Ore 15.20 -17.40-20.10-22.40 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 - 20.10-22.35 L. 12.000 

The informant di J. Me Bride 
con A. Brophy, C. Elwes, T. Dalton 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 295.311.03 

Or. 16- 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

The hole-il buco di T.M. Liang 
con Y. Kwel, L. iee Kang 

ANTEO SALA QUATTROCENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000 

La paroia amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po' di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

COLOSSEO VISCONTI T 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 16.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Ore 15.30 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Mimic di G. Deltoro 

con M. Sorvino, F. Murray Abraham 

Uno scarafaggio si aggira per New York in cappotto nero. 
Nessuno se ne accorge, tranne una scienziata astuta, che 
si mette a studiare le contromisure. Solita roba. (Horror) O 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30- 20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fieder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Eiwes 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 16- 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Mare largo di F. Vicentini Orgnani 
con C. Amendola, 1. Ferrari 

APOLLO T 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel.780390 

Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Poivere di Napoii di A. Capuano 
con S. Orlando, L. Pagnani 

CORALLO A 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 16.30 -19.30-22.30 L. 13.000 

Lolita di S. Kubrik 
con J. Mason, S. Winter 

Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo- 
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e 
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) OOOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15.45 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Un lupo americano a Parigi di A. Waller 
con J. Delphy, T. Me Guire, P. Cossi 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri 
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) OOO 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.00 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ARCOBALENO T 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 15.10-17.40-20-22.30 L. 13.000 

La vita è beiia di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

CORSO A 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) OO 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15.20-17.40 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Nightwatch di 0. Bernedal 

con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 14.40-17.15 - 19.50-22.30 L. 12.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano" sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica 
prima di “Underground". Folgorante. (Drammatico) OOO 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

DUCALE SALA 1 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 13-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano’’ sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica 
prima di "Underground". Folgorante. (Drammatico) OOO 

METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15- 17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) O 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Maikovich, G. Depardieu 
/ tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15- 17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) O 

ARLECCHINO 

S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Solo se il destino di S. Winant 
con D. me Dermott, J. Tripplehorn 

DUCALE SALA 2 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15- 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci. V.Gallo 

ODEON 5 SALA 9 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tei. 236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA A 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) O 

DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Mare largo di F.Vicentini Orgnani 
con C. Amendola, 1. Ferrari 

NUOVO ARTI DISNEY ▼ 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 15.30 - 17.50-20-22.30 L. 13.000 

Anastasia 

di D. Bluth, G. Olman 

Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) O 

ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10-19.45-22.35 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

TIFFANY T 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 15.30 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Mr. Magoo di S. Tong 
con L. Nielsen, K. Lynch 

Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare 
tutto liscio, come truffare ladri o uscire senza un graffio da 
una cascata. Ma è roba un po’ trita. (Commedia) OO 

BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Niente per bocca di G. Oldman 
con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miles 

Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al- 
coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente 
esordio di Gary Oldman alla regia. (Drammatico) OOO 

DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15.30 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Le ali dell’amore di 1. Sostlej 
con H. B. Carter, L. Roache, A. Elliot 

Nobildonna inglese si innamora di un giornalista con guai 
dall’alta società. Tratto dal solito James con immancabile 
paesaggio italiano. Calligrafico e inutile. (Drammatico) OO 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16- 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 15- 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c'è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16- 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Miro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

O Mediocre OO Sufficiente OOO Buono 

OOOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


^ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


D’ESSAI 


PROVINCIA 


TEATRI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16tel. 48003901 
Ore16-18.10-20.20-22.30-L. 10.000 

Teatro di guerra 

di M. Martore 

con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baiiani 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48,tei.67071772 
Riposo 

AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 

CENTRALE1 

viaTorino 30-tei. 874826 

Ore 15.15-17-18.45-20.40-22.30 L. 10.000 

Figli di Annibaie 

di D. Terrario 

con Diego Abatantuono, Siivio Oriando, V. 
Cervi 

CENTRALE2 

viaTorino 30-tei. 874826 

Ore 15.45-18-20.20-22.30 L. 10.000 

Grazie signora Tatcher - Brassed off 

di M. Herman 

con E. McGregor, T. Fitzgeraid, P. Postie- 
thwaite 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - telefono 

6554977 

Riposo 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 

L. 7.000 + tessera 

Ore18 

Cioak Around thè Clock 
Invia 

Pausa caffè 
Au pays des hommes 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in lingua originale 
Crei 8-20.20-22.30 L. 9.000 

La maschera di ferro 

NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68-tei. 7382147 
Cre 15.30-17.30-20-22 L. 10.000 

Auguri Professore 

di R. Milani 

con S. Criando, C. Pandolfi, D. del Prete 

SANLORENZO 

c.so Porta Tic! rese 6-tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6 - tei. 39210483 
Ore 15.15-17-20.30-22.20 L. 8.000 

Harry a pezzi 

di W. Alien 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 


ARCORE 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 039/6012493 

Wjll.Hu.nting. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Will Hunting 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

|pg.te.sj.dÌ.P.Qnip.l.gtt.o. 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Chiusura estiva 


BINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 

Riposo. 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Ch.i.u.so.pe.r.ri.nnpvo. 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Ami.stad. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

vialtalia 68, tei. 039/870181 

Al.i.en la. clp.nazione. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORA 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 

Aprile 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

Codice Mercury 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Wjll.Hu.nting. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Riposo. 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108tei. 66015560 

Bjus. brothers .20.0.0. : i.l. .mito .continuo 
PAX 

via Fiume, 19 tei. 6600102 
Chi.usu.ra.estiya. 


COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta tei. 25308292 

Blues Brothers .2000 . 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conci nazione 17 tei. 0362/624280 

M.r.,.M.ag.oo.. 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 
via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcquaTitanic 

Alien la clonazione 

Sala Aria: Alien la clonazione 

Sala Energia: Alien la clonazione 

Sala Fuoco: L’angolo rosso 

Sala Terra: Arancia meccanica V.M. 14 

CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Chiusura estiva 
Sala C: Chiusura estiva 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

La parola amore esiste 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Chiusura estiva 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

L’angolo rosso 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei.039/322746 
Chiusura estiva 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Deep Impact 

METROPOL MULTISALA 
viaCavallotti 124, tei. 039/740128 

SalaTAranciameccanicaV.M. 14 
Sala 2: Arizona Dream 
Sala 3: La vita è bella 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Concerto 
Sala Verde: Jackie Brown 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

Il quinto elemento 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

L’angolo rosso 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Arancia meccanica 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Il grande Lebowsky 

SAN DONATO 

TROSI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 55664225 

Il matrimonio del mio migliore amico 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Qualcosa è cambiato 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Arancia meccanica 

S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 

L’angolo rosso 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

L’angolo rosso 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Tre uomini e una gamba 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

Arancia meccanica V.M. 14 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Spice Girl 
L’urlo dell’odio 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Deep impact 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Gadjo dilo-lo straniero pazzo 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Chiusura estiva 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via B tasca, tei. 9090254 
Sala King: Deep Impact 
Sala Vip: Sesso e potere 

VI M ERBATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi24,tel. 039/668013 
Sala A: Chiusura estiva 
Sala B: Chiusura estiva 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Stagione Filarmonica della Sca¬ 
la: Concerto direttore Riccardo Muti. Abb. 
Filarmonica 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 17.30 “I Pomeriggi Musicali” Concerto 
I migliori allievi del Conservatorio suona¬ 
no con l’orchestra dei Pomeriggi Musicali. 
Ingresso libero 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 16.00 La donna del mare di S. Son- 
tag, da Ibsen. Spettacolo ideato e diretto 
da R. Wilson, collaborazione alla regia G. 
Frigeni. L. 35-45.000 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Riposo 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11, tei. 8321999-8375896 
VediCrtSalone 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 

AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

viaStilicone36,tel.313334 

Riposo 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vi gentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli3/B,tei.86352230 
Riposo 

CARDANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Saggio di danza di Onstage-Ri- 
balta di danza e spettacolo 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 
Riposo 

CRT-SALONE 

viaU.Dini7, tei.861901 
Ore 16.00 Compagnia Teatro Arsenale pre¬ 
senta: Pericle principe di Tiro di Shake¬ 
speare. Regia di M. Spreafico. L. 17.000 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna 6, tei. 861901 
Riposo 

FiLODRAMMATiCI 

via Filodrammatici 1,tei. 8693659 
Riposo 

FRANCO PARENTi 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sin¬ 
fonica di Milano G. Verdi direttore Aldo 
Ceccato. Durata lora e 45 minuti circa. L. 
27-37.000 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 17.30 Saggiodi Danzamania 

NUOVO 

corso Matteotti 21,tei. 76000086 
Fine stagione 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 
Ore 21.00 Laboratorio Teatrale di Stefano 
Aureli presenta: Una matassa rossa libe¬ 
ramente tratto da “Nozze di sangue”di 
Garcia Lorca. Regia di S. Aureli. L. 15.000 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d'Italia, tei. 55195967 
Ore 10.30 I concerti di Milano Classica 

“Master Class” del M. Franco Gulli, recital 

degli allievi. L. 14-20.000 

Ore 16.00 Festa nel giardino “Il villaggio 

della domenica”. Animazioni ed attività 

musicali. 

Ore 21.00 That’s folk “Barabàn” Canti di 
terra, suoni di festa 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Riposo 

SCUOLA D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

viaSalasco4, tei. 58302813 
Riposo 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

viaS. Marco 34, tei.653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Riposo 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di 
Gioia. Regia di R. Di Gioia. L. 10.000 


TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 16.30Teatridithalia presenta Madame 
de Sade di Y. Mishima. Con I. Marinelli, 
F. Bruni, R. Piano, A. Antinori. Regia F. 
Bruni. L. 22-30.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRO ARI BERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

via San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio18,tei.55211300 
Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degl i Gl i vetan i 3, tei. 4694440 
Fine stagione 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazzaS. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Riposo 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo 

TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Riposo 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 
Riposo 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Riposo 

TEATRO OFFICINA 

viaS. Elembardo 2, tei.2553200 
Riposo 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei.55015152/55015208 

Riposo 

TEATRO SEMPIONE 

viaPacinotti6,tel.39210483 
Riposo 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Riposo 
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presenta: 

Il canto di Napoli 


La musica dei vicoli 

Il fenomeno dei neomelodici, dei cantanti da 
matrimonio, dei tormentoni come 
Chiammame ‘ncopp ‘o cellulare vers’ e tre. 
Hitti insieme tra passione ed emulazione: 
Ciro Ricci, Maria Nazionale, Ida Rendano, 
Franco Ricciardi, Gigi D’Alessio, 

Tony Tammaro, Stefania Lai. 


I Grandi Classici 

L’epoca d’oro della canzone napoletana. Titoli 
indimenticabili come Reginelk, Munasterio 
‘e Santa Chiara, l’te vurria vasà, Core ‘ngrato, 
‘Na sera ‘e maggio. E i grandi interpreti di ieri e 
oggi: Mina, Consiglia Licciardi, Poppino Di Capri, 
Roberto Murolo & Amalia Rodrigues. 


Da Pino a Nino 

Da Pino Daniele a Nino D’Angelo, un viaggio 
tra i grandi napoletani della canzone anni ’70 e 
’80. T) 2 LNapule è a ‘Nu jeans e ‘na maglietta, 
passando per Edoardo Bennato, Tlillio De 
Piscopo, Toni Esposito, Napoli Centrale, Alan 
Sorrenti, Enzo Gragnaniello, Shampoo, 
Showmen. 



Stelle di Piedigrotta 

I classici del dopoguerra tra i fuochi di 
Piedigrotta e i festival di Napoli. Il mare. 
Cerasella, ScalinateUa, Luna caprese. 
Guaglione, Nun è peccato affidate alle voci di 
Gloria Christian, Aurelio Fierro, 

Poppino Di Capri, Domenico Modugno, 
Connie Francis, Mario Merola, e altri ancora. 



Jesce sole mio 

Da Jesce Sole a ‘0 sole mio. Le villanelle, le 
prime melodie, l’Ottocento, Bellini e 
Donizetti. Le origini della grande canzone 
napoletana. Sergio Bruni, Nuova Compagnia 
di Canto Popolare, Fausto Cigliano, 

Katia Ricciarelli, Enrico Caruso, Pina Cipriani. 
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